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Ardoìno marchese d'Ivrea e re d'Italia, uno egli 
è di quegli storici personaggi, de' quali perchè poche 
ed incerte notizie sono rimaste nelle storie contempo- 
ranee, gli scrittori de' tempi seguenti s'impossessarono, 
vestendoli di quelle forme fantastiche e capneuiost.' . 
che meglio ad essi talentavano , o più lusingavano le 
passioni delle età loro. 

L'esistenza d'Ardoioo si rannoda con filiti importanti, 
e mal noli della storia d'Italia. Il regno suo fu appunto 
in su quel cominciar del secolo XI, nel quale furono 
fatti dagl'Italiani i primi passi per la conquista de' loro 
municipali diritti, e le maggiori sebben perdute prove, 
per impedire che l' Italia non ricadesse sotto il dominio 
de' forestieri , dal quale affiancata l'aveva la morte 
dell'ultimo degli Ottoni della stirpe dì Sassonia. 

Non era rimasta aliena da simili movimenti d' op- 
posizione l'altra pane d Iialin posta fuori de'limìti del 
regno e non soggetta alla signoria de' Greci. Viva ed 
accesa era iti Moina, anzi in lutto lo Slato Romano, la 



resistenza alla potenza tedesca che tre imperatori avea 
testé dati all'Occidente, e dove l' influenza degli Ottoni 
nelle nomine pontifìcie aveva portato, alimenta novello 
alle fazioni sorte fin da' tempi dell'occupazione di 
quella città per Arnolfo re di Germania. E comecché 
non sia stato Ardoino cagione diretta di tali uovelle 
agitazioni di Roma , tuttavia se si considera siccome 
nella lotta ch'egli per tanti anni sostenne contro il. suo 
potente rivale Arrigo II, egli trovò fuori del suo reame 
ealdi aderenti e zelanti aiutatori, e come le cose a'suoi 
tempi operate dagli Italiani della Lombardia si l'appic- 
cano a quelle che allora accaddero in Roma, l'esistenza 
del re Ardoino piglia una storica importanza assai 
maggiore , che non s' avesse di per sè quella di un 
Grande di quell'età, cui nessun' altra causa che la 
propria ambizione avesse portalo sul trono: e quale 
infatti non ebbe la vita di lui scritta dagli amplifica- 
tori seieentisti del Piemonte, ole memorie che di lui 
ci lasciarono ì favolosi storici della Borgogna. 

Le novelle spacciate da costoro suscitarono opinioni 
contrarie e non meno false: così fra coloro, che per 
utile o per andazzo amano di scorgere nelle storie 
Ì fatti a modo loro, gli uni si posero a magnificare 
lo sue virtù, ed il suo regno; gli altri all'opposlo'a 
deprimerne totalmente la memoria, ed a porre in dubbio 
se non l'esistenza d' Ardoino, quella del regno suo, 
o la durala almeno di questo. 

Quanto alle virtù d' Ardoino, e come privato e come 
principe, i fatti che siam per narrare troppo chiara- 
mente palesano, ch'egli, come la maggior parte dei 
Grandi di que' tempi burrascosi, più d'ogni altra cosa 
cercava l'utile suo e la propria potenza: ma circa la 
durata del regno non è più caso di dubitarne. * 
Troppe testimonianze contemporaner ci fanno sicuri 
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die appena passato di vita Ottone III imperatore, un 
marchese d'Ivrea, per nome Arduino, fu dalla Dieta 
Italiana eletto re: che questo re ebbe lunga guerra 
col re di Gei-mania successore di Ottone in, il quale 
dopo la morte soltanto di lui ricondusse l'Italia sotto 
la dominazione tedesca. 

La durata del regno d' Ardoino fu dall'attento Mu- 
ratori segnata dall'anno 1002 al 1015. La sua sentenza 
appoggiasi a molte testimonianze, e sono : una delle 
croniolicttc de'rc d'Italia da lui pubblicate (i): varie 
carte delle donazioni fatte dal re Ardoino a' monasteri, 
alle chiese, a' privati (2): le poche notizie che ne 
lasciarono Landolfo il vecchio ed Arnolfo, storici mi- 
lanesi di quel medesimo secolo: e le copiose maledizioni 
mandate contr esso dagli storici contemporanei della 
Germania (3). Recentemente poi una prova novella e 
più luminosa venne a confermare la sentenza di 
quell' illustre rinnovatore della Storia Italiana. 

Lunga pezza infatti io m'era doluto meco, che mai 
non mi fosse venuta fra le mani veruna moneta del re 
Ardoino, di quelle solite ad essere coniate nelle nuove ' 
elezioni de're d'Italia, che pur mi pareva impossibile 
che durante il suo regno nessuna non ne fosse stala 
battuta. Ma era dovere che quanto era sfuggito a me, 
non isfuggisse alle infaticabili ricerche del cavaliere 
G. di S. Quintino, il quale con quella profonda dottrina 
sua per molti lavori specialmente numismatici a tutti 
ben nota , prese particolarmente a raccogliere e ad 
illustrare le monete italiane de' secoli dì mezzo. 



il) FI. I. T. IV. P . 149, 3.' eoL'- 
, (ì) furili Documenti furono pnbbl 

(3) Dì questi seritliiri . r. w,i. prinfi 
mu-sli jiMialorc Halln vita di Arriso I i 
919 al 10IB ( Tedi Ptam, Maam. Cn 



OigiiizM &y Google 



Kgli si Iti dopo molle infruttuose indagini, clic final- 
mente, siccome egli medesimo ne ragguaglia, venne a luì 
fatto di trovarne li*, argentee (come solevano essere 
le monete in quel tempo ) coniate nellii zecca di Pavia, 
per lipo diverse, e per la rarità loro preziosissime (1). 

La diversili del lipo panni un argomento imponente 
sopra Ih durata del regno d'Ardoino ; perciocché se 
(jinstii restili fosse slato di due soli anni, siccome da 
taluni si vorrebbe (2) , a die quelle tra monete di 
peso e di valore eguale , ina di conio diverso , e battute 
lulte nella medesima zecca? Sembrami invece naturale 
supposizione l'avvisare che una di esse sia stala coniata 
ne! 1003, al tempo della coronazione di Ardoino: una 
seconda nel 1005, quando rotto l'assedio dal quale 
dopo un anno era cinto nella rocca di Sparrone dalla 
fazione che aveva incoronalo Arrigo suo rivale, egli 
fece ritorno nella sua fedele Pavia: ed una terza,' 
nell'anno 1011, allorachè dopo la ritirata d'Arrigo 
in Germania, Ardoino ebbe per la terza volta ricu- 
peralo colla città di Pavia gran parte ilei suo reame. 
Tra epoche certamente imporianti per Ardoino e per 
gl'Italiani, epperciò celebrate da esso con quelle tre 
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.li Torino , bdd. lUli, in-t.". II. i 0 log. ). 

S romeni, i- 
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■ Ardoimw te* aniios dnns et merjBel duo* Cam dimidio *. E pnOa DÌ pai 
;i^uhli^i'. ■■ lil l'iilicl 1-i».!.> te limitimi l\ n.m. ci <lii'* l\ ■. T.i.'. c ;i .liri'. 
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.Ili ... Arrifi.. in llalbil- 0,1 i: ,lall'ii|IT-.lo ,1,1 UXM ;,l I >ITÌI|> 10115, f dil 
>-.-,iir 1(11 i nll:i l'clccnlc .lei ili! .. 'I'iiIIT. .jartln ri.ln rrclil.c il riunii 
d'Ardorno id inni I* «meri 5 in rirci: il Mubitobi non «goda f«1U 

lotjli"» od Ardoino i propri diritti . Iurte pis r>., imi pule dal rame 
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diverse monete, le quali io ve irò cercando ili chiarire 
in questi miei sludi. Una siila di queste ino ut le porta 
sul rovescio il titolo d'IMPERATOR invece delGIVITAS 
(}LORIOSA che si legge in giro sul)' una .Ielle faccìe 
nelle altre due. Il cavalieri: di S. Quintino è d'avviso, 
che un tal tìtolo non debba riferirsi ad Archino il cui 
nome col titolo di re leggesi sull'altra l'accia, e che 
la voce IMPERATO", non fosse quivi altra cosa die 
una sciocca imi [azione delln monde Ottomane in L'orso 
dopo più d'un mezza secolo, delle quali metteva 
conto (dic'egli) al nuovo re di ritenere modulo , stile, 
tìtolo, peso c disposizione delle lettere, per procacciare 
facile spaccio alle sue. E siccome, prosegue questo 
scrittore, le monete degli Ottoni tenevano la lei^entlit 
IMPERATOTI, così questa volle Ardoino ripetuta nelle 
sue. Cosi il cavaliere di S. Quintino. Ma 1 altura io 
chiederei per qual ragione le altre due monete non 
ttiiiijatui puri: hi stessii Li)(lie;r/Ujne .' Forse pen'liè questa 
sia stata la -prima battuta da Ardoino? Non abbiamo 
verun indizio di questo : ond' è che ci sarà lecito di 
supporre il contrario: ne concimiti crìi pertanto elio 
essa fosse piuttosto, come giù dicemmo, la terza, in 
online, fra quelle monete, e fosse 'coniata nel 1014, 
dopo che Arrigo re di Germania, ottenuta la corona 
Imperiale , s' ailretlava di ripassare le Alpi appena 
scampato dalla congiura scoppiata in Roma al tempo 
della di lui coronazione ; e che Ardoino per far con- 
trapposto all'emulo suo, nel ripigliare Pavia e gran 
parte del suo reame , ponesse sovra le sue monete 
il titolo di IMPERATOR, ohe sotto quello di CAESAR 
gli era. stato, secondo si ha dallo storico Arnolfo, 
attribuito nel tooa dalla Dieta Italiana (1). 

(11 » Alrffiinm .., PiliiUi-rliuttiir, i'1 vnrllill Cam ali iinniilms n-niuri, 
twrsmkllat universum ..(iRM iriii //, (.., Miti. Lth I, c. XIV, li. I.T. IVI. 
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L'usi si e uni di queste monete parmì pertanto unn 
maggior prova dì <|uanto aveva per altre lesti montante 
dichiarato il Muratori sopra il regno d'Ardoino; il 
dubitare altrimenti della durata del di lui regno è 
iujsìi superflua o capricciosa. 

Ma Ardoino essendo stato l'ultimo re nazionale che 
gl'Italiani opponessero alle invasioni de' prìncipi della 
Germania, e la lolla di cui parlammo essendo terminata 
i'ol trionfo del re forestiero , chiara si fa la ragione 

del re Arrigo, mancano invece in Italia quelli del re 
Ardoino: c chiara altresì la causa che solletica taluni 
anche modernamente, a mover dubbi sul di lui regno. 

Di fatto la mancanza di scrittori italiani in quell'età 
lasciò libero il campo a quelli del re tedesco di narrare 
le cosi; mine piacque a loro. Ne certo peccarono di 
parzialità nè per gl'Italiani, né pel re loro. Così il 
più antico fra essi, quegli al quale come a fonte attinsero 
tutti gli altri, Ditmaro , storico contemporaneo di 
quegli avvenimenti, chiama ribellione degl' Italiani - 
l'esercizio del diritto che dava loro l'antica legge longo- 
barda, di eleggere il proprio re: ed usurpatore sentina 
d'ogni vizio il Principe da essi posto sul trono (1). 
Imitò amplificando le esagerazioni dì Ditmaro , un 
altro scrittore suo coetaneo, Adalboldo biografo speciale 

I ni 

I ( Vr ì 

infra™ S.i? p ludo il Malo XI, p. S67 ). 
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d'Arrigo : e cos'i fecero più lardi nitrì scrittori della 
Germania , come l'annalista Sttisone pubblicalo dal- 
l' Eccardo , il Cronografo della Sassonia dato dal 
Leibnizio (1), ed altri molti di quella nazione. 

Questi sviarono dalla verità gli scrittori ilaliani che 
Tennero dopo, diversi da qn e' lodatori di Ardoino, di 
cui abbiamo parlato. I quali pigliando per vere quelle 
appassionate narrazioni, cui non se ne potevano altre 
contrapporre di scrittori di parte contraria, ne risultò 

una congerie di latti poco Ira se coerenti, sì che la 
storia di quegli esordi del secolo XI ne rimase non 
solo come prima poco nota, ma dì più falsata e confusa. 

Appena fra moderni scrittori di Germania ricordo 
i Commentari sull' impero Romano-Germanico del 
Masco v io ed il Corpus f/ist. Germanicae dello Struvio: 
opere pubblicate verso Ih metà del secolo scorso , 
nelle quali, sia per la specialità dell' argomento che 
pel metodo con cui sono condotte, gli autori non 
potevano far altro che alfastcllare e ripetere quelle 
cose che già avevano lasciato Scritto i loro antichi 
cronisti. Si fa gran caso da' dotti di certa Dissertazione 
di Gio. Davide Koeller, professore di storia nell' Ac- 
cademia d'Altdorf, pubblicata anch'essa verso quel 
tempo. Questo lavoro tinto non si può negare con 
molta cura, non è con tutto ciò scevro d'errori cagionati 
da falsi documenti: quindi siccome l'autore non ne 
cita veruno frn i genuini che non sia notissimo, 
l'opera sua riesce di poca utilità per uno scrittore 
italiano (2). ' 



IO 



Ma fra i nostri meno antichi, primo ad esser tratto 
in errore fu il Sìgonio: olii tacerò Ji G univano Fiamma, 
e ,ii Filiberto Pmgone, questi scrittore allobrogo di 

XVI), l'altro di dugenl' mini anteriore al Sigonio, e 
storico come ognun sa di poca critica, ami imperterrito 
narratòre di volgari dicerie (1). Vero è che a' tempi 
del Sigonio molti de' documenti, ohe quindi furono dal 
Tatti, dal Muratori, dal Giulìni, dal Rovelli. e da altri 
strappati a'tarli degli archivi, ancora giacevano ignoti: 
opperò le narrazioni sue , comecché scritte con molta 
storica maestria , per le cose che riguardano alle guerre 
d' Ardoino contro Arrigo di Ilaviera , peccano per 



tengono poco merito oltre quello d' essere scritte in 
bellissimo Lutino (2). Quindi ancora , quella quasiché 
superstiziosa reverenza da lui professata per la maestà 
dell' impero romano passato ne' Principi Teutonici, lo 
rese intollerante verso Ardoino, ed ingiusto verso gli 
Italiani del secolo XI : e sì dopo di avere sul principio 
del libro Vili lodato in questi l'altezza dell'animo, la 
quale rendendoli impazienti di vedere passato ne'barbari 
il doppio onore della regia e della imperiale corona, 
li aveva spinti a riconquistare coli' elezione d' Ardoino 
l'aulico nazionale diritto, poco di poi parlando di 
Arrigo re di Gei-mania ( perchè questi consegui poi la 
corona imperiale) ammette le pretensioni germaniche, 
chiama arrogami le mire d"Ardoino, s< dìziosi i desideri 
dogi Italiani, e conturbando tempi, falli e persone 

/I) l'IiihlM'tli 1";mi!ìimi Annusi-., l'.iui ntnrunt — Tnurini I voi. fri. 1511. 

— V. ■tnUTOBi Prarf. in G vili-mìci pb la Fnwii Manìp. Plorar*, li. I. 



anacronismi, e per altre 



ohe 



notizie, e 



I. II. SfiF.r.iiH. - V. cliam id Su 

(6) ri (7). 
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uso all' infedeltà de' vussulli del re i tali uno , ed 
.ufo del re forestiero (1). 

«irono più o meno il Sigonio gli nitri scrittori 
ìodernt , e rem meraviglili siccmin' IV;i questi 
r dobbiamo il Muratovi ed anche in parte il 
Giulini (2), amendue così valenti nelle cose di critica, 
e scopritori di nuovi documenti, che chiariscono false 
molte di quelle eensm-e gci-niituielie ripetute dal Sigonio. 
Se non che alla qualità del lavoro dell'uno e dell'altro 
dì qu e' valentuomini, la quale non faccia loro abilità 
d'addentrarsi a considerare per minuto la natura dei 
rivolgimenti clic accaddero in Italia a' tempi del re 
Ardoino, nè qual parte vi avesse egli avuta, e sopra 
tutto poi all'andamento che allora tenevano gli studi 
storici, vuoisi per avventura attribuire questo difetto. 
Perciocché sebbene il Muratori con tanti e quasi in- 
credibili lavori abbia eretto un nobile ed eterno mo- 
numento alla comune patria italiana, egli lasciandosi 
trasportare alla corrente dell'oso che favoriva gli studi 
municipali e genealogici, con singolare amore attese 
a corteggiare e ad illustrare 1" famiglia degli Estensi', 
conlento poi nel rimanente alla severa ricerca de'falli, 
egli li espose tali e quali gli si avvenivano, senza bri- 
garsi di soverchio della loro connessione. 

Quanto al Giulini, l'opera sua essendo una speciale 
monografia delle antichità milanesi , egli non parlò 

d'Ardoino che facendo incidenza ; con tutto ciò utili c 
preziose scoperte (urono da lui fatte, alle quali soventi 
volte ci riferiremo, 

Ad ogni modo dalle accuse oltrcmonlane ripetute dal 
Sigonio, accettate dogli uni , martoriale , amplificate, 



falsificate da altri scrittoli , ne risultò essere stalo 
Ardoino non 'un re legittimamente eletto dalla Dieta 
Italiana secondo le antiche leggi costitutive del renine, 
il quale alla testa delle sue legioni, e come voleva la 
poca scienza militare di quell'età combattè lungamente 
per l'indipendenza del regno; ma un pazzo, un empio, 
un forsennato senza legge e senza fede, come piacque 
agli scriliori tedeschi d'appellarlo, re di nome e ribelle 
al suo legittimo signore il re di Germania (1). 

Questa meno che retta o benevola opinione verso 
Ardoiuo era già sill'allai nenie ar-ccLtala per vera pochi 
anni dopo il Sigonio (2) , che giusta quanto abbiamo 
dal Baldessani nella sua ms. Storia ecclesiastica del 
Piemonte, il cardinale Ferrerò abbate commendatario 
del monastero di Frultuaria verso la metà del secolo 
XVTI, non la perdonò nemmeno allo scheletro di lui, 
che dopo l'anno 1015 dormiva nella chiesa di quel 
cenobio: « preso (die egli) da certo scrupoloso zelo, 
>i che mai niuuo antecessore per tanti secoli aveva 
» sentito n apriva la tomba, e levatene le insegne 
regali, cioè lo scettro, la corona e l'anello, di che egli 
ornava certa sua privata galleria, faceva torre ed in- 
fossare nel nudo terreno quelle ossa disturbate, « ac- 
n ciocché ( soggiunge ) non rimanessero in nessuna 
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iln tanti anni affastellata (1). Di questa fere parie In 
cassetta de' fossili avanzi del re Ardoiuo. 

Ma la marchesa Cristina contessa di Saluzzo-Mio- 
laus (2), donna di spiriti accesi e insofferenti, cui 
dispiaceva non tanto di vedersi priva della deliziosa 
sua villa, quanto che la signorìa ne fosse passala alla 
Corte di Torino, presso la quale non godeva di molto 
favore , ebbe per ingiuria l'atta a se stessa, quella , che, 

a' numerosi feutlaiari del Canavesc, cedendo nella ven- 
dila del castello e. quasi in snprnnwicrcalo d'odioso 
contratto, le spoglie di quelle, che que' nobili patrizi 
vantavano come stipite comune delle loro làmiglie. 

Lo sdegno che bolliva nelle vene di quell'altiera 
castellana era confortalo da un sentimento di opposta 
natura, il quale poetizzando agli occhi suoi le stranezze 
della sua immaginativa, la rendeva sprezzalrice d'ogni 
critica, e indifferente alle altrui dicerie. Preferiva Cri- 
stina, fra i molti cavalieri che la corteggiavano, il 
conte Carlo Francesco Valperga di Masino, il più ricco 
■ fra que' signori del Canavesc, uomo che allo splendore 
de'nalali e delle cariche (3) accoppiava quelle doti del 
cuore e della persona, che furono mai sempre potenti au- 
siliarie presso la più bella mela della umana generazione.. 



(1) Il cosici lo d- Agi ìè uiriL. ... 

su òis.v.ni n.nlr !l„r-;[ il llnu .1.0 fi, Misi . e l'in l.luli liinn.i 

HH-iil.- <i ri L.. JiLr.. .1.1 li' Curili r.'.lr-. i'ra i ili uni ildìi >.i'.i- 'i'il"i..-i 

.(Mi-m i.s.,; ni...!!, <! ; i'iii i.. iiii-fb r.iii.i.. i .pali nnpRiepli !• 

.■■ivilh idi'iic ili Al l.-ijl i, f.l [ lii.li .l'i lui fi I i fi' I.— .[.u ri il. 

• I,. 1 sfavillisi!. U .li" non 1<i,:lif. dir i i-avmiii ma] li a ss,- il simili [;;■. 
ir.flili. dir . 1 1 1 . ■ M i ■ lanuti hi- a.i slulo i "filili UHI rimi in 

(■>) 11 rnni.-i ,Lnl'j .Isa Min» Un.'.r.i... -1 fslias.. m Criflin.i. ■■■::.) 
perciò creili; di-lrirr.i iialTiraum, cin:m'..l-i ni. .Ih Inali i lic Mill.- i 111 . . 
i l'i'.' i , imi I .' libinoli I 'li' 'I l'i il 11 ' ' '< 

Culi- ,1. S. Ormila. 

fi: Cri,, IViii.', .,',. Yjln.T.;.! ili M.i.ìii-. In ...i,l.;,.| i.ilv. ■ in l-|Mjr|. 

i in francii, qiiadi Ticerb io Sitdegiii. 
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Doleva altamente al conte di Musino Tulio di uon 
curunza usalo dal venditore del castello d'Agliè verso 
i poveri avanzi d'Ardoino, ma non potendo in virtù 
delle, sue cariche cor ligian esche mosti-arsene risentito, 
od esporsi ud un rifiuto col fare formale richiesta della 
nimbato cassetta, deliberò di tentare celata via per 
averla ad ogni modo nelle sue mani. Volgevasi per 
questo alla sua dama: e come quegli che molto bene 
ne sapeva l'indole altiera e cornicciosa, fatti servi re 
ni suo fine i femminili rancori di lei contro la Corte, 
ed il dispetto che le aveva cagionato la perdita del 
castello , poco penti ad accenderla nei desiderio di 
una capricciosa vendetta. 

Per una notte fìtta d' inverno partiva l'ardente mar- 
chesana da Musino, castello del suu fedel cavaliere, 
posto a poche miglia dalla città d'Ivrea, e con una 
mano di scelti bravi traeva inopinatamente verso la 
rocca d'Agliè. Colà o per sorpresa , o per impeto , 
od in virtù dell'antica signoria, fette spalancare le 
porte, trascorreva in un bu Iter d'occhio per le ben 
note sale, e trovata la fetale cassetta, con essa ripi- 
gliava trionfante la via di Masino, lasciando scornaci 
ed attoniti i guardiani del violato castello. Forse quel- 
l'atto di femminile baldanza non dispiacque in segreto 
a chi l'avrebbe potuto punire: checché ne sia, gettato 
sovr'esso un velo si finse d'ignorarlo. 

Quindi poi le ceneri d'Ardoino rimasero custodite 
nel castello di Masino, dove i nobili eredi del conte 
Carlo Francesco tengono a' giorni nostri ad onoranza, 
che nella più splendida villa dei Canavese abbia sicuro 
riposo l'ultimo re italiano. 

A tali peripezie degne più assai de' tempi burrascosi 
e lontani ne' quali era vìssuto Ardoino, che non della 
cavalleresca civiltà de' nostri maggiori , era andata sotto- 
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posta la memoria di questo re per le esagerazioni di 
quegli storici appassionati , e de' loro poco atteuti 
imitatori. 

Per forma di compenso altri scrittori del secolo XVII, 
de' quali già abbiamo fatto parola , stradarono dalla 
verità in opposta maniera. Appoggiali ad una cronaca 
falsa (o per lo meno a bello studio falsificata) del 
monastero dì Fruttuaria e ad un subbisso d'immaginari 
documenti, costoro coli' amorevolezza di quel secolo 
iperbolico, edificarono pompose genealogie, insussistenti 
racconti, fivole sperticate: e non contenti a questo, 
sublimarono il loro Ardoino all'altezza degli eroi dell'età 
dell'oro e de' santi del Ciclo. Ma tutto ciò non resse 
e non poteva reggere lungamente contro una savia 
critica. La data sola della morie di quel re, die dalle 
ricerche del Mabillonc abbiamo essere accaduta nel 
dicembre dell'anno 1015 (1), basta a chiarir false le 
celesti visioni ad esso attribuite, e supposti i portenti 
in suo favore operati nel 1018: come una semplice 
occhiata bastò al Muratori per mostrare apocrifi, certi 
diplomi ed altre carte assegnate al re Ardoino onde 
corroborare codeste finzioni. 

Ricorderò per tutti gli altri un solo di questi falsi 
documenti che servi per molti somiglianti d'esemplare, 
sovra il quale venne da quegli scrittori fondata la 
genealogia di lui , che imparentarono con ogni ma- 
niera di Principi. 

Quest' è il diploma di una ricca donazione che si 
suppose fatta da Ardoino nel giorno stesso della di lui 
coronazione al monastero dì s. Ambrogio di Milano. 
Documento del quale parlo il Muratori in certa sua 
lettera di risposta a quella che G. T. Terraneo, allora 

(i) JV«nbg. £ fitnijm ili™, spud Maiillob. Aon, O S. B. T. IV. 
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in età di a3 anni, aveva a lui scritta in lingua latina, 
mandandogli con giovanile ardimento le sue copiose 
osserva /.io ni sopra la làlsita di quel diploma (1). 

In mezzo alle stranezze delle opinioni contraddittorie 
sorte sul conto d'Ardoino, era cosa difficile il sceverare 
il vero dal làlso; vi si adoperò, ma non ottenne ebe 
imperfettamente lo scopo, Carlo Tenivelli, altro scrit- 
tore Piemontese noto all' Italia più che per l' opere 
sue per l'intemerata sua vita, e per le pietose im- 
mortali parole con cui Carlo Botta ne raccontò la sorte 




OigilizMt)/ Google 



infelice ()). Scriveva egli in quel!' epoca transitoria, 
nella quale gli studi storici andavonsi in Italia ride- 
stando da quella nullità, o peggio che nullità, in die 
da gran tempo erano giaciuti, mercè i soccorsi dell'arte 
critica rimessa in. onore in tutta l'Italia 
Muratori , e nell' Italia Subalpina dal già r. 
Terraneo (2). 

Discepolo suo C. Teni velli prese con diligenti' bio- 
grafia ad illustrare Ardoino, marchese d'Ivrea e re 
d'Italia, come il dotto maestro suo aveva illustralo 
l'Adelaide contessa di Torino. Ma alieno, come scrive 
il Bolla, dalle opinioni politiche d'olt remo liti, che gii 
a'suoi tempi cominciavano a pullulare, favoriva per 
indole e per abitudine quanto sapeva d'opinioni con- 
trarie: si che mentre i novatori volcano proscrìtti i 
titoli di nobiltà e le sequele. i><!iiciilii«irlii:, egli stimando 
meglio illustrare il suo protagonista , accettava per veri 
alcuni fra que' spuri documenti di coi parlammo che 



)il 



oidio s'ailor 
andava cerei 
lupo ■ 



,do (3). 

ente Iacopo Durandi 
) Marca d' Ivrea , scritta per far 
seguito d'opera maggiore , fu condotto a parlare del 
marchese Ardoino. Il che fece con altrettanta dottrina 
che criterio. Reiette tutte le favole divulgate da'snoi 
predecessori, e chiariti molti doctimenli che a quell'età 
appartengono, con quella brevità che s'addiceva al 
suo lavoro, considerò Ardoino sotto il vero suo aspetto, 
non disgiungendo le cose che specialmente lo riguardano 

* Subaip'nac Nuotine jmiw j. Cesi lo appella il VlBlUWA neU'e- 

lin c -w <li-i:i-|>.>l<> ed amie». 

(3) TFBllTI.I.I. «"■1-,j/j„ /'iira.iclfif. Uremie 1 p 113. 
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dagli avveni incuti che accaddero a' suoi tempi, quando 
per la morte dell'ultimo degl' imperatori delta stirpe 
d'Ottone s'aprì un nuovo campo in Italia alle novità 
che que'principi vi avevano loro malgrado provocate (1 ). 

Questo suo lavoro, tuttoché brevissimo, è tanto più 
pregievole in quanto che l'aspetto sotto il quale prese 
a considerare la parte fetta da Anicino in quella rivo- 
luzione italiana , è diametralmente opposto a (niello 
col quale egli pure ingannato da' precedenti scrittori 
aveva dipinto questo re in una prima opera sua (2): 
prova, se altra mai, che retto era il giudizio di quel 
valoroso scrittore, e che già alle vecchie formule adu- 
latorie prese dalla Storia Italiana dopo I» caduta di 
Firenze, cominciavano a sottcntrare modi più razionali, 
intendimento più generoso e spassionata ricercadel vero. 

Questa tendenza novella, questo progresso manife- 
statisi maggiormente nella dolia e bella Storia di Como, 
scritta da Giuseppe Rovelli coetaneo delDurandi.L'opera 
è divisa in tre parti, e queste in sedici epoche, più 
un'appendice; narra le viecndi; did l'ini lica l illà di Como 
da'tempi di Tarquinio Prisco re di Roma, fino alla 
rinnovazione del regno d'Italia per Napoleone impe- 
ratore (3). Nella breve prefazione l'Autore dichiara 
quali siano le sue dottrine in fatto di storia: e queste 
se non vengono da esso uè pomposamente, né bella- 
mente descritte, non difettano per tutto ciò dì profonde 
e generose vedute, a Lo scrivere una Storia ( dice il 
» Rovelli) egli non è l'esporre soltanto una serie di 
« fatti appartenenti a quella nazione, provincia o città i 
n di cui s'imprende a scriverla, ma egli è inoltre un 

Bios, Torino, 
Iurta- Torino, 

.« MiAió—* dii VmtlUn. Toriru 

1) Stori» 'li f™n. .1 
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» penetrare dentro lo spirito ile' fatti medesimi, e 
1 sceglierli e disporli sotto quel punto di vista, che 
» interessano l' uomo e la civile società. Egli è un 
» svolgere ì rapporti che hanno gli avvenimenti sì mo- 
li rali che fisici . al Lì fulicUii , o alla miseria degli uo- 
■ mini, e far conoscere esattamente e in lutti i varii 
» periodi de' tempi, lo stato del popolo, che ne è il 
• soggetto» (1). 

Dopo codeste sentenze Fautore, siccome egli me- 
desimo osserva , non poteva trattenere la sua storia 
dentro i limiti che riguardano la sola cittì di Como, 
a quel modo che fatto avevano i tre di lui predecessori, 
Benedetto Giovio, Francesco Ballarmi ed il P. Tatti. 
Eppcrò la estese egli non solo a tutto il regno d'Italia, 
del quale Como col suo territorio faceva parte , ma 
talvolta a tutta l' intera penisola italiana. E questo 
fece con molto discernimento, non entrando in inutili 
particolari, ma non tralasciando neppure que'fatliche 
collegar potevano il suo speciale argomento cogl' inte- 
ressi generali di quella. 

Codesta connessione viene dimostrata per eccellenza 
nella Dissertazione preliminare, ch'egli divise in vari 
Articoli. Fra' quali il primo che toeca della domina- 
zione di Carlo Magno, e de' Carolingi, e quindi in 
singolarissimo modo l'altro, che ritrae il prospetto 
politico della Lombardia da Ottone 1 fino alla succes- 
sione di Arrigo III imperatore, sono svolti con is l'olii i 

di citazioni. Delle conseguenze ch'egli deduce dalle sue 
considerazioni sovra lo stato degl' Italiani sul cadere 
del secolo X, e sovra le cause che agevolarono il loro 
risorgimento, noi avremo più volte opportunità di far 

|I| suri* di <W P. 1. Fiafai. 
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parola nel corso di questi Studi. Fra tali cause pone 
a buon diritto il Rovelli il regno di Ardoino. 

Era infatti iinpossibil cosa, ebe sfuggisse alle sue 
considerazioni siccome quel regno quasi misterioso per 
la spontaneità colla quale ebbe inatteso principio, per 
la durata sua di circa quattordici anni a Ironie dì un 
nemico forestiero, potente ed aiutato da una parte 
de' perfidi vassalli il' Ardoino, in mezzo a mille difficoltà 
di guerre interne ed esterne, di tradimenti, di pesti, 
d' incendi, di carestie , era impossibile ripeto, che sfug- 
gisse al Rovelli siccome questo regno che durò si 
lungamente a fronte di tante opposizioni, è un fatto 
caratteristico di quell'età, che va connesso co'nuovi 
bisogni, colle nuove tendenze che in quel punto sen- 
tivano i nostri padri. 

Con tutto ciò si direbbe che la novità dell'aspetto 
con cui gli si profferiva il personaggio d' Ardoino tanto 
diverso da quello che da' precedenti scrittori gli era 
allnluiilii , ìniili'sm dubbioso hiiiimi) dello storico di 
Como : epperò nei parlare delle conseguenze del di 
lui regno, ecco in qital modo le avviluppa di parole 
ambigue e quasi contraddittorie: « Ardoino (morendo 
» nel \§\v>) jùù d'inquietare la Lombardia, e di 
>• avvolgerla in discordie e guerre civili, ina non finirono 
n le conseguenze nè di quella funesta rivalità, che si 

risvegliò tra Popolo e Popolo, uè di quella esaltazione 
« di coraggio, che lo sperimento delle proprie forze 
i> suole ispirare, e la quale animando alle piìl ardite 
» imprese agevolò a' nostri maggiori l' acquisto della 
n libertà » (1). 

A codeste conseguenze , in qualsiasi modo le vengano 
espresse, era stato condotto il Rovelli, per aver con- 
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siderato in modo più [argo e più razionale i fatti di 
quegli anni. Avvegnaché paragonando lo stato in cui 
trovavansi nel 1 002 gl'Italiani alla morte d' Ottone III, 
con (niello in che poi li lasciò nel 101 G il re Ardoino, 
egli potè ravvisare siccome le condizioni de' tempi 
furono quelle che crearono Ardoino, e come la stessa 
natura indomita e ambiziosa di questo principe, aiutò 
lo sviluppo di quelle novità che andavansi manifestando 
nelle risorte popolazioni. 

Simili conseguenze non aveva dedotto ilDenina. 11 
quale nel trattare di questo oscuro periodo di storia 
nell'opera sua delle Rivoluzioni a" Italia, seguì l'anda- 
mento de' suoi predecessori, e considerò Ardoino come 
uno di que'tanti re che dopo la morte di Carlo il 
Grosso avevano occupato colle violenze il Lrono d'Italia. 
Epperò tenendolo soltanto come un pazzo e come un 
ambizioso che a furia di raggiri e in virtù delle sue 
ricchezze aveva usurpato la corono, sdegnò venire 
indagando quale fosse stata l'influenza reciproca tra 
le vicende generali dell' dalia ed i fatti principali del 
regno di questo prìncipe. 

Di questi ultimi anni finalmente, uno scrittore Te- 
desco il dottor Leo, professore di Storia nella celebre 
Università di Halla, dotto come sogliono essere i let- 
terati snoi connazionali, pubblicò colle stampe una 
Storia iVItalia dalla caduta dell'impero romano sino 
a' tempi nostri, dettata da lui nella sua lingua nativa 
ed elaborata sovra un piano affatto nuovo, con una 
l'iccliezzo di pe-i'Cgi'itiu citazioni veramente gei'imnirii, 
e tale da svergognarne i più dotti bibliofili italiani. 

Le considerazioni colle quali egli collega le sue 
narrazioni sono sempre profonde e logiche, cioè con- 
farmi ad un dato suo modo di vedere i fatti ch'egli 
racconta. Forse gli si potrebbe domandare maggior 



.die quali egli 



questo non toglie alla sua Moria II pregio d'essere 
stala elaborala con molla dottrina. 

La domina li 011 e de' Ire Ottoni in Italia è saviamente 
meditata da esso con una parzialità non di troppo ec- 
cessiva. Da quelli dnlnn; m-nu parli' degli elementi 
ebe ne' secoli Xin e XIV diedero (siccome egli stesso 
si esprìme) alle rivoluzioni italiane un movimento ed 
un aspetto speciale (I). E siccome egli attribuisce un 
tal risultato all' essere stali costretti i successori degli 
Ottoni sul Irono tV Italia a seguire il sistema politico 
messo in opera da que' principi, cosi fu condotto a ra- 
gionare d'Ardoino immediato successore di Ottone III. 

Ecco in qua! guisa viene da esso considerata I' e- 
lezione d' Arduino : n Dopo la morte di Ottone III 
n l'Italia (così il Leo) ebbe anche una volta un so- 
» vrano di sua nazione. Ma cadrebbe in grande errore 
» clii lo volesse paragonare agli antichi re ed anti-re, 
» che abbiamo veduto succedersi allora con lanta ra- 
j. pidità, portati sempre a quel grado da una fazione, 
o II nuovo monarca del quale abbiamo a parlare sorse 
« unicamente per fatto suo proprio » (2). 

Questa sentenza sovra l'elezione di Ardoiuo, della 
quale riparleremo nel Capitolo VII di questi sludi, 

Rovelli , e che io pure professo sovra il medesimo 
argomento, basta a chiarirci siccome lo scrii lore Te- 
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desco vìi per la menu d'accordo col nostro, nel rav- 
visare come cosa speciale di quell'età l'alio ili legittimi! 
indipendenza che portò Àrdoino sul trono. Le conse- 
guenze poi ch'egli deduce dall' influenza del regno di 
questo principe sovra le cose italiane , aggiungono 
l'autorevole testimonianza di un uomo di vaglia, come 
il dottor Leo, sovra l'importanza storica che vuoisi 
attribuire ad Ardoino: importanza o non avvertita, o 
male avvertita da' nostri scrittori prima del Rovelli 
e del Leo. 

Ma se questo dotto Professore non ricusò , come 
il Deniua, d'associare il personaggio d' Ardoino a' latti 
storici, egli andò fuori via appellandolo cogli antichi 
scrittori Tedeschi un usurpatore, un masnadiero, e 
col dire, ch'egli s'appigliò per disperalo al partito di 
proclamare se stesso re d'Italia per isfùggire i meritati 
gaslighi; singoiar ripiego al certo! Gli uomini del medio 
evo non si piccavano di soverchia previdenza: né io so 
qual timore, in quel punto, potesse destare in Ardoino 
un re di Germania, non ancora eletto, posciachè la 
potenza imperiale e reale di Ottone III dopo tante 
sentenze fulminate contr'esso, non aveva fatto prova 
veruna di snidarlo dalle sue rocche d' Ivrea. 

Quanto al titolo di masnadiero, s'egli lo riferisce 
a' modi barbarici con cui prima e dopo d'esser cinto 
re, Ardoino portò la guerra a'vescovi del suo marche- 
sato, od a 1 fautori de'Tedeschi, diremo, che molto bene 
gli è dovuto: aggiungasi tuttavia, che non il solo Ardoino, 
ma tutti i principi di quo' tempi combattendo a quel 
modo, tutti vogliono essere appellati masnadieri. Che 
se il nome di masnadieri) implica come l'altro di usur- 
patore , la qualità di ribelle, egli è vero clic Ardoino 
non fu tale nel cingere la corona d'Italia datagli da'suoi 
Pari. Perciocché (se , contro l'avviso di severi scrii- 
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lori (1), si vogliano per poco ammettere le pretese 
germaniche ) allora quando Ardoino fu citilo re, non 
solo né Arrigo ili lìaviern, né altro principe non era 
succeduto al morto Ottone III re di Germania, ma i 
popoli di questo reame garrivano collarini impugnate 
per la scelta di un successore. Ad ogni buon conto 
colla morie dell'ultimo Ottone senza prole, era stato 
disciolto il patto di soggezione corso tra gl'Italiani e 
que'tre Principi della casa di Sassonia, se patto po- 
teva chiamarsi l'avere gl'Italiani riconosciuto per loro 
re ognuno de' tre Ottoni re di Germania , roa dopo 
soltanto che la Dieta Italiana lo aveva legittimamente 
eletto e proclamato re d'Italia. 

Nè meglio raccuppezzo da' quali documenti il signor 
Leo abbia tolto, che Ardoino mentre era marchese 
de'comitati d'Ivrea, ed in virtù della potenza di Conte 
del sacro palazzo, facesse ammazzare Pietro I vescovo 
di Vercelli ed ardere il di lui cadavere per punirlo 
di certe usurpazioni vere o supposte (S). Il grado di 
Conte del sacro palazzo decresceva certamente in quel 
punto l'autorità e l'alterigia del marchese Ardoino, 
ma noi vedremo dal confronto di alcuni diplomi di 
Ottone III e coli' aiuto di altri documenti, siccome 
Pietro fu ucciso mentre all'uso di quasi tutti i grandi 
ecclesiastici dì quell' età combatteva contro le genti 
d' Ardoino, le quali dopo di aver preso la città davano 
l'assalto alla chiesa di Vercelli, ammazzando, incen- 
diando, dilapidando, rome sogliono soldatesche sfrenate. 

Del rimanente queste osservazioni eli' io di buona 
fede contrappongo a quelle del professore di Halle, 
non mirano punto ad assolvere il marchese d'Ivrea 
da' molti suoi eccessi , e meno ancora a tesserne il 

(1) BniELLl. Swin ii Como. P. Il Din. prclim. srl. S. 
>lj Lio I . 
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panegirico. Chè sebbene io non ammetta in modo 
assoluto la sentenza degli antichi cronisti della Ger- 
mania, i quali pel vecchio peccato d'adulazione stam- 
parono sul capo d'Ardoino un'ingiusta nota d'infamia, 
io non vo co' seicentisti 111 ut astica lido meraviglie sul 
conto suo. Ardoino scompagnato da'futli storici de suoi 
tempi, non è nulla per me, clie uno ili que'lanti 
grandi d'Italia, per lo più, come di modi così di 
natura efferata e barbarica , de' quali non può venir 
in pensiero a nessuno dì farsi il panegirista. £ si spero 
che nel corso di questi stilili Hppiinr:t più d'una volta 
che le mie indagini non mi condussero verso di lui 
a giudizi o troppo favorevoli o meno che spassionati. 
Egli si fu pertanto col ferino intendimento di scoprire 
la verità , eh' io presi a fare nuove ricerche sovra 
Ardo'mo, sovra le cose accadute a' suoi tempi non solo 
nel reame d'Italia, ma in tulle le altre parli della 
terra italiana, indagando se i fatti che vi si operarono, 
si collegassero, ed in qnal guisa, con quelli de' quali 
fu parte il re Ardoino. 

Poco mi sono brigato sia della provenienza che 
della discendenza di questo marchese d'Ivrea. Il regno 
d'Italia essendo a'suoì tempi tuttora elettivo, egli non 
vi aveva nessun diritto , quand' anche 1' origine sua 
fosse stata regia, e clic suo padre Dadone fosse nato 
da Berengario II re d'Italia, come ad un dotto scrit- 
tore sembrò probabile (1), prima che un documento 

a provare il contrario; nè parve a me potesse essere 
stato un titolo per Ardoino l'essere nipote di Beren- 
gario II re odiato e tradito da'padri di quegli elettori 
che ora a lui ponevano sul capo la corona d" Italia. 

ili S. QUIHTWO tdi'om infunili nrf annuirmi numi/inali ci 1 , p. 9 e snj. 
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Quindi dunque ogni ricerca sopra i di lui maggiori 
riusciva perfettamente estranea al mio scopo , come 
lo era pure e molto più, il tessere un albero genea- 
logico de' di lui discendenti. 

Le minute indagini da me fatte ne' principali archivi 
d'Italia, ed in quell'immenso pelago della biblioteca 
reale in Parigi, non mi fruttarono dapprima, che un 
solo documento inedito, ed è un diploma di Ardoino 
di poca importanza (1). Quelli patimenti inediti, che 

di quella città, od in quello dell'isola Comacina, furono 
invano da me cercati : mi fu risposto essere periti 
nell'invasione de' Francesi del 1798. 

Vero è, che da questa disdetta ('qualunque ne sia 
stata la vera cagione ) poco danno me ne incolse, 
perciocché la maggior parte di que' documenti, i quali 
non sono che ripetizioni di formole beneficiarie, essendo 
stati nelle mani del Rovelli, nulla di più non vi avrei 
probabilmente potuto scoprire di quanto egli stesso 
vi ha scoperto. 

Più tardi poi, e dopoché il mio lavoro era quasi 
che terminato, alcune membrane furono trovale negli 
archivi capitolari di Vercelli e d'Ivrea; di queste or 
ora parleremo, e meglio nell'appendice, dove uniremo 
al testo di esse alcuni schiarimenti. 

Il non avere trovato ai diplomi nè altri scritti che 
trattino di questi fatti nella biblioteca vaticana , non 
era ragione bastante per poter asseverare che nessuno 
non ve ne esistesse, posciachè ognuno sa con quante 
difficoltà, quasi sempre insuperabili, si ottenga d'aver 
fra le mani alcune delle carte , che compongono quel- 
l'immensa congerie: ma il non averne rintracciato 



(I) Vedi il Capo X. di ipmli Sindi, t nell'Appendice il a." 90. 
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nessuno in quella di Parigi, dove alle facilità d'ogni 
maniera s'aggiunsero per me l'amorevolezza e la lon- 
ganimità di cjuegli scienziati, che vegliano alla con- 
servazione della biblioteca reale (1), mi valse se non 
altro di una prova negativa della loro esistenza, e d'un 
plausibile argomento per sospettare che quanto sul 
conto d'Ardoino potè essere stato scritto da' contem- 
poranei, sia slato distrutto o per terrore da'vinti o 
per invidia dal vincitore, lapperò lo storico Arnolfo, 
il quale scriveva una cinquantina d' anni dopo, nel 
rendere breve ragguagliu de!L- gesle dui re Arduino, 
non adduce vermi' altra testimonianza che un' orai 
tradizione (2). Come compenso di tale difl'u olià ven- 
nero, sebben tardi, i documenti ch'io dissi trovati 
nelle rillà di Vercelli e d' Ivrea. 

L'archivio capitolare di Vercelli, ricchissimo, come 
ognuno sa, di codici, di diplomi e d'altri documenti, 
era Stato più volte visitalo da valorosi paleografi: questo 
fece (e me ne incolpo), eh' io trascurai di recarmi? i 
quand'era miglior tempo, persuaso di non trovar nulla 
che già non fosse slato veduto e raccolto. Ripelo eh' in 
me ne incolpo, pcreioci'liè in cotnl mainerà di ricerche 
egli non si vuole mai fare a fidanza con chi dice d'aver 
veduto; quegli die la indagini generali non suol brigarsi 
di minuti spogli : e le particolari vogliono esser fatte 
da chi attende ad uno speciale lavoro , e solo può 
conoscere quello che fa |iel caso suo a non fa. 

\l) Wnp pnli'inl.i i.. .]H]] r'.i iiT.liir.' im: i \,A 11:1 I hlr Milli line' liiilii r 

finirsi siulliiri C-ill.i'iiiili.ri .ì.'lln ì.ii.l ic.il.. , m-mim. il simula ili 
Ciiiili . ■! i li:i,-r'iiiMi . imiili.r.' ,1,-11.1 1. ,-■,.), ,f llmwf- r ili'' lliiltri;ii> 
8 Lnuro • ■ q t i ■ i ^ ■ ■ i" in ' i:iim h r. Tini:. Il II. . [.ri' jiniiNil:. 'Il 
gridile rrjiferji delli mi ai ne ira graliludme, par lo sue infinito gealilaut, 

li) • Surntiori lolumior. Aodila laniurn ulrumnup iiinAui ttu- 
TiTinni ABi.rn.Fni MtJM. Hill. Lib. 8. c. i. B. 1„ T. IV. 
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Arrivato adunque colà in jiessimo punto , mentre 
>b quel venerando Capitolo si attendeva ad un nuovo 
ordinamento dell'archivio, non mi fu dato di eseguirvi 
quel minuto spoglio che altrove con minor fiducia, ina 
non più frutto ebbi a fare, c due soli documenti mi 
si lasciarono trascrivere (1). In questo, i canonici di 
Vercelli usavano la pienezza de' loro diritti. 

Uno di questi documenti , sebbene di secondaria 
importanza per me, vale a vincere alcuni errori volgari 
sulla provenienza d'Ardoino: l'altro che è un' omelia 
detta da Leone vescqvo di Vercelli sul principio del 
secolo XI, giova a correggere quelli di cui è piena 
la pubblicazione fattane dall'Uglielli (2). La scoperta 
di quelli d'Ivrea fu fatta nell'ultimo settembre dal 
cavaliere Peyron, e fu inopinata, poiché gli si affac- 
ciarono mentre egli attendeva a maggiori e più eru- 
dite ricerche. Ma siccome tutte queste carte d'Ivrea 
sono di tempi anteriori al regno di Ardoino , cosi 
riescono di mediocre aiuto per collegare i fatti di lui 
colle Vicende' Italiane. Tuttavia la narrazione di quelle 

qualità de' fatti , che in varie città d'Italia in quel 
tempo accadevano, tutti tendenti ad un medesimo 
scopo, sebbene con mezzi e rivoluzioni diverse, e 
senza colleganza nessuna fra essi, l'aifranc amento cioè 
delia risorta popolazione, dalla tirannide de'maggiori 
vassalli. Ivrea seguì l'esempio di altre città , e le gare 
che ell'ebbe col proprio vescovo, delle quali fu gran 
parte Ardoino , riempiono nella storia di questo prin- 

(1) Non zeismi- IH'I iji;i'>l.. ili i i-rnl.- 1>. I.- .[:.'1|1<- ^..r.i h ' .lì M-!ih.[ i'ì- 
nonico Ds-Gandcnii orcliì.ìila del Cipilolo . poi la mtpilr gtMiluit J 
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tipe un vacuo occupato nelle narrazioni de' selce ntisti 
Ja un subbisso di favole. Ond'è, che per (niello che 
a lui s'appartiene giovano non solo a chiarir di men- 
zogna quanto s'andò da quegli scrittori spacciando 
sovra la civiltà e la santità d'Ardoino, ma a farne anzi 
meglio conoscere l'impetuoso c sfrenato carattere. Ed 
avvegnaché le cose che vi sono narrate precedano im- 
mediatamente la chiamala di lui al trono d'Italia, cosi 
logica deduzione .sarebbe stata l'avvisare che questa 
dovesse essere in qualche modo connessa con que'fatti, 
ed apparirne il naturale risultato. Eppure, non solo la 
conseguenza non tiene qui colle premesse veruna at- 
tinenza, ma di più vi si mostra in aperto contrad- 
dizione. Nel Capitolo VH di questi sludi, trattando 
dell' inopinata esaltazione d'Ardoino , noi svolgeremo 
maggiormente questo curioso antagonismo , marchio 
caratteristico delle passioni dì quell'età novella. 

Dalle cose fin qui discorse ognuno vedrà siccome 
questo lavoro non poteva uggimai aggirarsi che sovra 
que' dati medesimi, che aveano servito d'argomento 
f a'precedenlì scrittori. Poca speranza adunque di otte- 

nere quello scopo ch'io gli aveva prefisso, di diradar 
le tenebre da un curioso tratto di Storia Italiana. 
Tuttavia io non me ne sconfortili avvisando che uno 
scritto speciale ili critica, dovendo per l'intrinseco sua 
qualità addentrarsi in moli: più particolari, che non 
sono quelli richiesti da una generale storia, come gli 
Annali del Muratori, o da elogi biografici : e che cer- 
cando questi particolari nel punitone di.' - sincroni mo- 
numenti appena accennati da quell'illustre scrittore, 
e non interrogati da que' biografi lodatori, io Terrei 
pur sempre ad eseguire un lavoro intentato ed utile 
se_ non a scoprire tutto il vero , a torre per lo meno 
di mezzo molte mutilila. Di questo mi persuase il 
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confronto .le cronisti e de' poeti storici di quel tempo, 
co' diplomi imperiali, con quelli di Ardoino, colle carte 
private e pagensi , r colle altre poche ^rrillure che 
per me si trovarono, confronto che pone in chiara 
evidenza quale fosse la vera causa della rivalla sua 
con Arrigo di Germania ligli si sa che in un tempo 
in cui nuovi bisogni e nuove tendenze si manifestano 
inunaPopolazione, una parte solo di questa dapprima 
accetta le novità, quando la parte maggiore, sia per 
uso die per proprio utile, ama gli ordini antichi ed 
avversa ogni mutazione. Certo non la persona d'Ar- 
doino , uomo ambizioso e prepotente, doveva trarre 
a sé per propria virtù l'amore degl'Italiani, e tanto 
meno in paragone d'Arrigo di Germania, che aveva 
fama di pio, di giusto, d'osservalo!* delle leggi. Kp- 
puri* fra gì' Italiani che parteggiarono per Arrigo , noi 
troviamo i Grandi, gente corrotta r. di rnstunn effe 
rati e tirannici, che altra fede, altra legge, altra 
patria non con osi evano rh« l'utile loro, mentre all' in- 
contro coloro che tenevano per Ardoino erano ì se- 
condi militi, cioè i liberi uomini del ceto inferiore , 
quelli, siccome vedremo, che su'varìi punti della terra 
italiana s'armarono per difendere se slessi ed il minuto 
popolo dall'oppressione de' principi, e che in Ardoino 
scorgevano il rappresentante dell' independenzn da'fb- 
restieri* uomini cui se la corruttela del tempo e della 
schiavitù sofferta non avea resi nè virtuosi né inciviliti, 
pur qualche scintilla di virtù e di civiltà sentivano in 
petto, qualche carità pella comune oppressione, qualche 
pudore pel dominio forestiero. La rivalità non era 
dunque tra uomo e uomo , tra principe e principe, 
ma tra il diritto e la forza, tra l' in de pendenza e la 
tirannide. Che se la causa non fu vinta in quel punto, 
forse in ginn parte per la rolpa dello stesso intemperante 



Arduino, pure fu nobile il movimento e geoerosa In 
re>islciiM, grossa ili -ijilr mini» ni onoralo avvenni:. 

Riepilogando pertanto le cose fin <jtn discorse, con- 
chiuderò col dire che se In raan.-aiiwi di nuovi docu- 
menti, rhe oggimai posso chiamare assoluta, non ini 
ha concesso di dmi- al mio Invimi ijuel |-n'i ampio 
Sviluppo cu' io mi andava ri pruni* Ite min , nuli jvrò 
del tutto fallito »l mio scopo, ove rolla lunga e disgu- 
stosa ima fatica ni .sia riuscito a distrurre le favole 
i l»' iiignmlii.iv.iiio lìtim-3 .Vs^itniu (il i[in Si ulliruo iv 
d' Italia, ed a chiarire in |>arte almeno i primordi della 
nuora vita che s'aprì in quegli anni agli Italiani, sola 
e vera cagione dell'innalzamento d'Ardoino. 



CAPITOLO I. 



SUPfTO DELLE COSE ITALIANE 
SOTTO LA DOMINAZIONE DEGLI OTTONI 

061-1002. 

Allorché Ottone I re di Germania scese in Italia 
nell'unno 961 contro i re Berengario li ed Adalberto, 
un esercito di sessantanni a Italiani slava a campo 
presso le Chiuse dell'Adige |icr difendere l'ingresso 
nelle provinci e del reame. 

Quivi i capitani, grandi vassalli del re, cioè i duchi, 
ì marchesi ed i conti, signori delle varie città e pro- 
essi non farebbero resistenza , ove Berengario suo padre 
non rinunciasse a lui la corona. Alla qual cosa, per 
gli uffizi di Willa saa moglie non avendo Berengario 
acconsentito, l'esercito si disciolsc, ed Ottone ebbe il 
regno d' Italia (1). 

Questo solo fatto è bastante di per se a dimostrare 
le funeste condizioni , nelle quidi si trovava l' Italia 
alla metà del secolo X. 



ut. ci a09V\uiii\ut 
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In quel fluttuare perenne ila un re nazionale ail 
un re forestiere, coi soggiaciuto aveva questo renine 
dopo la morte di Carlo il Grosso (888), la potenza 
de' grandi vassalli già nominali, a' (filali conviene ag- 
giungere alcuni vescovi, e gli abbati de' maggiori nm- 
nasteri, tutti distinti col nome dì Principi (1), questa 
potenza, dico, seni fallii (|u;isi assoluta ed indepeu- 
dcnle. Grandissima già ero l'autorità loro per la co- 
stituzione di Carlo Magno, avvegnaché oltre al pos- 
sedere il comando delle soldatesche raccolte ne' propri 
Comitati, e che alla chiamala del re ogni vassallo di 
prini' ordine doveva portare io campo, la qualità di 
elettori e quella di legislatori di cui godevano i conti 
nelle diete generali, l'amministrazione della giustizia, 
il maneggio delle cose civili, e finalmente l'inamovi- 
bilità delle loro cariche, dalle quali fuorichè incerti 
difficili casi, e sempre dimoiti dalle leggi, non pote- 
vano essere rimossi (2), mettevano in loro balia tutto 
il nerbo della pubblica forza. 

Temperavano alquanto cjuest' eccessivo potere , le 
cariche di regio Messo e di Conte del sacro palazzo, 
qualità di magistrati supremi, l'uno per a tempo, l'altro 
durevole, a'quali salivano le appellazioni dalle sen- 
tenze c da' soprusi de' conti. Ma le nomine a questi 
iifltzi crarisi fatte più rare in quegli anni tempestosi 
e pieni di sommovimenti, ne' quali inoltre per la de- 
Imli'Mii (li ([in:' n: h"aiul:Hii a(\:ummiiiml(j l'abuso ( più 
tardi stanziato per legge), che nel governo de' comitali 
a' padri succedessero i figliuoli (3). 

Per le quali cose più e più s'erano i principi del 



l'i i. 

.■. ]. i.i mi i. — Giulivi. .Vrrio.-ir ,!,!'.„ ali.: c 
P. tf. p. 304. 
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regno ili avvezzando a tenere se stessi come signori 
assoluti delle loro provincìe, epperò a non curare la 
potestà del re, usando a loro talento ogni maniera 
di tirannidi. 

Quale fosse in quel tempo lo stato del popolo, non 
è cosa diflicile l' immaginarlo. La maggior parte giaceva 
ne' varii gradì di quella schiavitù, trista eredita del 
monito romano, che più era rinvigorita sotto l'efferato 
dominio de' Longobardi : e la mancanza delle muni- 
cipali istituzioni (sopratulto nella superici- parte del 
regno, prima provincia slata da que' barbari mano- 
sa), o la prepotenza de' Grandi, che impediva il 
~ r> di quelle che fórse erano qua e là rimaste, 
tenevano i pochi liberi uomini in una condizione, se 
vale il dirlo, peggiore della M'hiavilù stessa, cosicché 
molti di essi sfiduciati d'ogni salute, per affrancarsi 
dalle vessazioni del fisco aveano fallo tralìico della 
nominale loro libertà , vendendo se stessi e le loro 
sostanze al servizio ile 'più. potenti monasteri e delle 
chiese, oh) a quello degli stessi lo™ oppressori (I) 

In tanta bastanza aditii<|iie etmano gl'Italiani sul 
finire di quel tempo, cioè negli ultimi anni di Beren- 
gario II. IVssirun laini iili'i i>li'-in.'i >iat», i he gli 
storici di quell'età, forse perchè scrissero sotto la do- 
minazioni: degli Ottoni, si ( Olupuriiuii ii di nlVnii- 
.die insinuili di Ile l'eli gai' in , sebbene, 
servava il Muratori (3), unii dhhiano 

; i ) «• atiom Ani Uri éa dui <n ci US a 



. -ij;-.. u.;i s i- c -ii. - -i . ..-...„■. -li- n:..t 

l.l (. < 6;. Ir ...n.< i l,n ...1. I, 1 nomai" -S«k IH .1 »n. . 

'il. il " ,1.' -ni 5-; LiLi-ir-i. ■ 'li i|. !,''!. ■ il,:: n'.l:, la .jua- 

liOcsilonc ih Immilli ,.IU limila .la- h li „,■„■, mi,,!, un Ti, inalili fu ..Liti .1 i I a 
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dichiarato quali sì fossero coleste tirannidi, rese quan- 
d'anche necessarie dall'insolenza de' Grati ili. 

In condizioni assai diverse appariscono gl'Italiani 
sul principio del secolo XI. Le predicazioni che an- 
nuii zia vano la fine del inondo dopo l'anno millesimo 
aveano scosso gli animi. Il timore de' ineritati castighi 
spingendo i ricchi peccatori n ricomprarsi da' loro de- 
litti con opere di cristiana carità, aveva rese più fre- 
quenti le manumissioni degli schiavi, e hi possibilità 
d'ottenere la libertà, aveva in sul cadere del secolo 
precedente accesi in questi gli animi a conseguirla. 
Molti che prima torpivano nella schiavitù, sveglia ini osi 
a nuova speranza s'erano industriati di ottenere, com- 
perare, carpire in qualche modo la libertà (1). Cosi 
una superstiziosa credenza aveva dato aiuto al vero 
spirito della legge di Cristo, la [piale col proclamare 
sin da principio la fraternità e l'eguaglianza degli 
uomini , voleva distrutta la schiavitù- La cosa portò 
i suoi frutti; dal desiderio della individuale liberti, 
gì' Italiani ( per le cause che poi si vedranno ) pas- 
sarono presto a quello della libertà collettiva. Noi 
vedremo ne' primi anni dopo il mille in alcuna delle 
città principali dell'Italia superiore i buoni uomini, 
cioè i liberi, già essere a parte del governo delle 
proprie cose (2): in altre, sopralutto nelle marittime, 

il Mi Ei.iTrmi |,r r Li Oiril.-a ri, 'ila ft.ualr-Fj. . rir-l T. II. Irla Mia 

- temporibus quidam \ir eislilit clama penero. , ied ciarior ll> : nmr. 

ih Albertus marchio, palpr Luiuj B.iren|;flrii lyrat'lti. !■ Imrrc ili 'lucrili 

lii ne; ■: l'i.lLir Ililì ii 5 IIlt.' nj.Lni . . I in r,li> i\.njirr . rl:c ori i]rr Ir 

ture dell» R DtpiUàaB saprà la Sima JW,i, .1. -ribìili. jilkIu. ritsriiTi 

,11 -in.ll.i hil.r,-...- ji,-r ,:l sì imi:, ni . .-..„ ii:l(,lr.- .i-Ji„r „r,:iiic , ni 

a ni il r.'ll i un- ii.t ■ ili.' i .1 .]■■! ML-inr ■ . .iiimI., C-.iiil-.L[b ri i;'n> i mi iiir j>l" 
nrr.1 -luti M,<ll..ìli. 

(i; KpisraSa I.EOMS .l/iur,../iì . VimtUmU fyiic . 
vita i- Eutibii. Remila, p. IM. 

(5| novFI.T.I. Storia Si rama. T. Il p. r.HIJ r I. 



Diaiiized 0/ Google 



37 

altrancarsi dalla signoria de'conti, far trottali, com- 
battere per proprio conto, or contro i barbari, or 
contro i Ticini, usare insomma una parte di quell'au- 
torità, che nel secolo precedente slava in apparenza 
nelle mani del re, e di fatto in quelle de' principi del 
regno. Ma anche costoro aveano provato in quegli anni 
mutazioni essenziali. Una porzione di quella loro smo- 
data potenza era da essi con parie del territorio passata 
ne' curii del clero, d' onde poi suddividendosi, scendeva 
nelle altre riassi della popolazione. Ma se la prepo- 
tenza loro aveva con ciò trovato un qualche freno , 
la corruzione che, siccome abbiamo detto, a' tempi 
di Berengario II lussureggiava fra i principi, non solo 
non era cessala, ma coll'accrescersi delle ricchezze delle 
chiese e de' monasteri , non avea fallo che estendersi 
dagli uni agli altri. A' tempi de' quali intraprendo lo 
studio, essa era intollerabile sopratutto ne' Grandi ec- 
clesiastici (1). Le contumelie pertanto che frequenti 
gli scrittori tedeschi di quel tempo mandano contro 
gl'Italiani, non vogliono, come si uso, essere riferite 
al popolo d'Italia, appena appena sulle prime mosse 
del suo risorgimento, ma a'soli Grandi tanto secolari 
che ecclesiastici, per lo più d'origine forestiera, presso 
de' quali quelle mutazioni di signoria non avevano fatto 
altro che suscitare sdegni ed invidie, ni ogni altra ma- 

riferisco non per vano risentimento di orgoglio na- 
zionale, ma per amore di verità, avvegnaché non solo 

se si considera quale fosse lo stato del popolo d'Italia 
in quegli anni, e quanto tempo ci dovesse correre 
prima che pel benefizio di leggi migliori e di più ono- 

(I) Euui Rodulpbi Misi. Lib. II. o. VI ; np. Hrcnnne Hill. Fnrnnr. 
T. IV. P . 17. - BoiIT.I.I I. e. P. II p. ir. 
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rate istituzioni, gì' Ilaliiini dilla condizione ili Schiavi 
passassero in un grado di civiltà più confacentc alla 
dignità d' uomini e di cristiani. 

Ma sebbene in preda alla corruzione, più non aveano 
i principi d'Italia in quello spazio di tempo (961-1002) 
l'innovato la prova di oppone alia ilo min maone ite're 
che aveano occupato il trono d' Italia dopo la morie 
di Ottone I, quella di altri principi, (ante volte messa 
in uso da' Grandi, e ohe dopo la morte di Carlo il 
Grosso, siccome scrive Liutpratldo, formava la base 
della politica italiana (1). 

Tali mutazioni occorse nello spazio di quaranl'anni 
erano in gran parte il frutto della dominazione de' tre 
Ottoni della stirpe di Sassonia; frutto immenso c cagione 
di frutto maggiore, perchè principio della quasi as- 
soluta independenza delle Repubbliche Italiane dalla 
soggezione tedesca, prodotta per una curiosa anomalia 
dall'essere il reame d'Italia passato in questo tempo 
da' principi italiani no' principi della Germania. 

La dominazione imperiale degli Ottoni fu dunque 
suo malgrado favorevole alla independenza italiana. 
Il carattere arrisicato di questi tre prìncipi, sparso 
di un non so che di generoso, che temperava la nativa 
loro barbarie, e l'usala burbanza di chiunque tiene 
la forza: l'immenso potere di cui la dignità imptu-iiiio 
giunta a quella di re di Germania e d' Italia gli ebbe 
investiti, e più d'ogni altra cosa la costanza loro nel- 
l 'usare i modi medesimi per arrivare quel fine a cui 
miravano, cioè la depressione de' grandi vassalli, po- 
sero gli Ottoni in grado di operar cose che invano 
avrebbero tentato di fare principi nazionali. Con lutto 

(I) p Sflmpcr llalienses gemini^ u li do di ini s velimi, .|ji;iti;r.ii' allcTiiiii 
. jiltmis unni; (M0.rnr.nl, .■ (LlOrrfl.nDI ^ntapwfo".. I.ib. i. $ ,17; ip. 
Pesti .Wf.nnw. Grrm. Mutria, T. V p. S8-A 
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ciò , quantunque questi principi pe' tempi loro ussiti 
colli nelle liberali discipline, s'invogliassero .l'imitare 
gli uomini grandi dell' antichità , non si dee tacere 
siccome gran parte ebbe nelle cose da essi operale 
in Italia, pili che un generoso intendimento, la ne- 
cessità de' tempi. 

Del resto la venalità e l'ingordigia de 'principi, co' quali 
Ottone I dovette essere largo di ricompense, l'ammo- 
nivano che, siccome più assai iiH'nvuri/iii loro che non 
alle tirannidi di Berengario da lui superalo col tradi- 
mento di quelli, andava debitore del suo trionfo, cosi 
nel concedere i nuovi onori patteggiati o richiesti dai 
traditori, egli dovcu fui opera di levare a principi 
d'Italia il modo di rinnovare a suo danno snmiglnuii 
spergiuri, c colleg.irne silfaiiamcntc gl'interessi ioti 
quelli della sua poien/.a, che utili contro di lui poli s, 
sero quindi ir.irjpirnileri- se:/i porre a repentaglio Li 
propria fortuna (1). 

Cosi liti dall'anno 4.">f , nel restituire a Berengario 
u tìtolo di feudo il reame d'Italia (d'onde poi le pre- 
tensioni tedesche), egli ireuva suo arcicepellano Mu- 
ltasse, giri urciiescovo d'Arlcs, uomo avaro e insultili', 
e lo soccorreva d'armati per impossessarlo dell'arci- 
vescovato di Milano, ma lo rimoveva con questo dal 
passo delle Alpi che affidava ad Arrigo suo fratello, 
e che Manasse come possessore delle chiese di Trento, 
di Verona e di Mantova aveva tenuto fino allora in 
sua balìa ed aveva aperto a lui stesso (2). E allorachè 
dieci anni più tardi, disfatto interamente il medesimo 
Berengario, e già cinto della corona imperiale tornava 
Ottone in Lombardia, egli concedeva a' principi che 

Leo Bùi. JVtafo, induci, de M. Dociiei, T. I la. IV, Ch. ì. 
'.I Cfr. Liciti:. ,/«.■■■;.. I.ili. V. r. in. I. ,-. ],. :Ui. - (;:;.i.i>i ,,-J 
.311. 9St in (lem. di Jlitmu. I*. IL - MuuiOKI ci «mi. 931, S3f 
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aveano per lui parteggiato, nuove cariche 
ed onori, ma molti trasportava da un luogo ad un 
altro, alcuni arricchendo di nuovi comitati, altri pri- 
vando di parte degli antichi, come meglio avvisava 
acconciarsi colla propria di lui sicurezza fi). 

Ma largo sopra tutto e munifico fatevasi Ottone verso 
i grandi ecclesiastici, i quali si erano mostrati primi 
ad abbandonare Berengario, e ad accostarsi al re di 
Germania (2). 

Giiì sotto la dominazione de' Franchi era l'uno e 
l'altro clero cresciuto in ricchezza e in potenza. Le 
donazioni di castella, di curii, di benefìzi fatte da're 

0 da' privati, aveaoo destato di molte nuove relazioni 
fra il clero e i donatori, e tra questi ed i conti, ai 
quali i beni donati e gli uomini che ne dipendevano 
erano prima sottoposti. Cominciarono pertanto i vescovi, 
gli abbati e gli altri capi delle chiese a ricorrere a' re 
od agli imperatori per sottrarre le cose donate alle 
opposizioni ed alle molestie de' conti , ed in ciò la 
destrezza del clero non fece fello. Ottennero però 
facilmente l'esenzione di que' beni dall'autorità de'vas- 
salli nel cui territorio erano situati. Tali parti de' co- 
mitati strappate dal dominio de' grandi vassalli, perchè 
rese immuni dall'autorità loro , ebbero il nome di im- 
munitìi (3). Questo fu sopralutto a'tempi di Carlo il 
Grosso. Sfasciatasi di poi per la morte di queir im- 
peratore la vasta monarchia de' Carolingi , seguirono 
in Italia gli aghatissimi tempi delle lotte tra Beren- 
gario 1 duca del Friuli, e Guido duca di Spoleto, ed 

1 non meno tristi sotto Lodovico III, Rodolfo, Ugo 

(I) Mubitobi < GiOLim *i ™. Hi. - Dommiobu Vii. MethiU. 
Liti. I e. 1.11. 1. T. V p.MSl. -- Schmbii Ori;,. Gmlf. Ub. II. SS«.n. 
Il) Mira traiti • GlULIHI 1. c. 
(3) Vi me *,','« Pnjir.Wi „ 



di Provenir, Lottano e Berengario II , ne' quali i 
vescovi e gli abbati de' più insigni monasteri Tende- 
vano i voti loro come elettori del regno a' pretendenti 
il trono d'Italia, e questi non tallivano alle profferte, 
largheggiando cogli elettori di donazioni, d 1 immunità 
e d'ogni maniera dì diritti regali, e quindi d'interi 
comitati (1). 

Questo sistema che arricchiva il clero e limitava 
l'autorità de' conti, tanto più doveva gradire ad Ot- 
tone in quanto che come principe forestiero lenendo 
egli la sede de! suo impero in Germania, era costretto 
lasciare l'Italia troppo tempo in balia di qne' prepo- 
tenti vassalli. Ancora per esso e' riparava all' uso già 
accennato dell'eredità dc'primarii beneficii; perciocché 
i vescovi e gli abbati investiti di queste nuove dona- 
zioni non avendo eredi necessari , poteva il sovrano 
alla morte loro, coli' influenza ch'egli sapeva usare 
nelle elezioni ecclesiastiche, far cadere la scelta a suo 
talento, e cos'i arricchire colle fatte donazioni i propri 
aderenti , gli amici e gli stessi suoi congiunti. 

Per la qual cosa i diplomi che largivano al clero 
somiglianti immunità ed esenzioni , furono moltiplicali 
con una frequenza grandissima sotto Ottone I e sotto 
gli altri due Ottoni di lui successori, e le conseguenze 
che ne derivarono rapide e fondamentali. Ma se per 
un lato la regia autorità tarpava in tal guisa l'ali alla 
prepotenza de' conti , e ne frenava la soverchia inde- 
pcndenza, essa cadeva in nn male non meno funesto 
all'esercizio della propria potenza. L'uso che andava 
facendo, lecito a' grandi vassalli si secolari che eccle- 
siastici, di concedere a titolo di beneficio le loro tenute 
a un ordine di vassalli secondari , ed a questo dava 



(1) MUUTOU Ahi MA Arri T. VI vini il tot 39 «I *0- 



42 

lo slesso (tirino verso altri vassalli inferiori, infievolì 
per modo l'autorità suprema suddividendola in molti, 
che alla fine essa più non potè reggere al popolo, il 
quale s'avvide d' esser egli il solo vero possessore di 
ogni pubblica fona (1). 

Questo intellettuale progresso agevolò nella popo- 
lazione italiana lo sviluppo di un altro elemento di 
vita, ohe da gran tempo andava serpendo negli animi, 
ma ohe la feroce anarchia del secolo X aveva tenuto 
attutato e sepolto, ed cceo quale e' si fosse. 

Le invasioni de'Saracim, che nel precedente secolo 
aveano posto loro stanza nella Puglia, nella Calabriu, 
e sulle falde orientali delle Alpi marittime: le più 
feroci invasioni degli Avari o Magiari od TTngri, che 
dir si vogliano, gente Finnica o Scita (2), avevano 
trovato l'Italia incapace di resistenza. Per la lunga 
pace che aveva preceduto a quelle invasioni, le an- 
tiche fortifica/ioni, opero ilc'Uoninni c dc'Goti, erano 
cadute in rovina: rare perciò le città cinte di mura" 
rari i castelli con torri o baluardi: aperti i borghi, 
le terre, i casali: esposti gli abitatori a chiunque si 
facesse ad assalirli. 

Questo aveano provato le popolazioni allorché quasi 
ad un tempo con quelle invasioni barbariche sorsero 
le contese per la corona d'Italia tra i duchi di Spoleto 
e del Friuli. La strettezza de'tempi e al' imminenti 



prima la gelosia loro ; 
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di Salerno e di Benevento , a concedere la facoltà di 
cingere ili mura e di bastile le citta, castella, borghi, 
curii od altri beni allodiali, n chiunque o por cariche 
o pei - benefici o in altra guisa ne fosse possessore (2). 
Questa facoltà, osserva il Mni iiloi i, fu legioni: che poco 
per volta le cose d'Italia cambiassero d'aspetto (3). 
Noi vedremo come le fortezze rinnovate in quel tempo 
giovassero quindi idi li niisa italiana, e come tardisi 
pentissero gì' imperi) lori tedeschi di queste facoltà con- 
cedute da'loro prede cesso li. Colla possibilità del poter 
difendere se e le cose sue, tornò I' amore del luogo 
natio, e il desiderio vicendevole degli uomini d'una 
medesima città n terra, il niulnrsi nella comune difesa, 
desiderio clic collii fbr/:i d'associa/ionc più rapidi a- 
vrebbe portalo i suoi frulli, ove più presto fosse slata 
distrutta l'insolenza di coloro che si frapponevano al 

Ad ogni modo non può rimaner dubbio, che la de- 
pressione della potenza de' conti operatasi durante il 
dominio de' tre Ottoni, non sia stata la causa di un 
fondamentale cambiamento nelle cose d'Italia (i). Lo 
dimostra evi dentei nenie l'uso introdottosi e già stabilito 
a' tempi dell'ultimo di queg)' imperatori , delle pub- 
bliche adunanze del popolo co' vassalli e co' militi, 



44 

Cioè co'nobili (1), nelle quali s'agitavano, dibattevano 
e si stanziavano gli affari propri noti solo nelle granili 
citta, ma ancora nelle terre e nelle ville, e vi sì ad- 
diveniva a trattali ed a transazioni tra lungo e luogo (2). 

Inoltre le nuove relazioni di cui si è folto parola, 
insorte Ira il clero, il popolo ed i vassalli aveano resi 
necessari nuovi magistrati e nuovi uffizi: gli uni dap- 
prima esosi alle popolazioni, tutti indispensabili per 
la tutela de' diritti acquistati dalle chiese, dalle cor- 
porazioni d' uomini liberi, e da nuovi ordini di vas- 
salli, e per le novelle transazioni che si operavano. 
E sebbene codeste innovazioni avessero luogo poco per 
volta, e che perciò le creazioni di nuovi uffici pro- 
gredissero lentamente, tuttavìa sul finire del decimo 
secolo c sul cominciare del seguente alcune carte pub- 
bliche fanno cenno di giudici municipali col nome sem- 
plice di giudici, vale a dire di giudici del popolo, a 
differenza degli altri sempre detti giudici del re, del- 
C imperatore o del sacro palazzo (3). 

Cosi via vìa le popolazioni delle varie città e terre 
della supcriore Italia andarono riacquistando dalle mani 
del duplice ordine dc'vassalli l'esercizio degli interni 
regolamenti, al che tenne dietro dove più presto, dove 
più tardi il possesso del politico governo (1). 

Ma mentre la è cosa evidente, che la rivoluzione 
operatasi nella società italiana, la quale fa tempo dalla 
dominazione di Ottone I, è frutto del sistema delle 
esenzioni per cui gli abitatori delle campagne ed i 
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«assalii, quasi lulti d'origine romana, col mezzo delle 
nuove relazioni furono associali alle corporazioni di 
uomini liberi, per I» più di stirpe germanica (1), la 
e cosa unii meno chiara, che questi miglioramenti 
essendo accaduti grado a grado, di molto troppo dal 
Signmu, e da quarti ioti esso opinarono, furono ma- 
gniuYau: la miitiifireiifa e la lihei-dilà di Ottone I, 
attribuendo ad esso il vani» di «ver dotato U supe- 

i ion- li. il 1.1 ili li ij. ili i-i. i . i- 1 1 l--i> udii i'i.-i.| i 

di lui la riiii'.iiv: :ir mi»' ile Ynnsnli annuali , a' (piali più 
lardi le Repubbliche Italiane, a imitazione dell'antica 
Roma, affidarono il loro reggimento. Bastante gloria è 
per Ottone l'aver dato la maggiore spinta verso un 
miglior ordinamento: e le esenzioni da lui concedute 
in gran copia o confermate, ne furono il mezzo (2) 
Molte altre cagioni quindi ne affrettarono e provoca- 
rono l'effetto. Delle quali una parte fu già accennata, 
ed alcune meglio appariranno in appresso. 

Calcarono l'orme stesse del padre e dell'avo , e gui- 
dali alla medesima corrente, i due Ottoni re dì Ger„ 
mania che tennero il trono d' Italia e quello dell'impero 
successivamente dopo la morte di Ottone I. Le parole 
scritte dal monaco Gerberto (papa Silvestro II) sulla 
tomba di Ottone II (3), ed i molti diplomi d'esenzione 
dati da questo principe alle città d'Italia, fanno fede 
siccome esso non meno di suo padre attese a frenare 
l'insolenza de' conti. Àncora attesta la stessa cosa, e 
dimostra a un tempo la già moderata tracotanza dei 
grandi vassalli olla morte di questo principe, il non 

(1) tu HÙMirt tfllcU. Ut. IV. Ch. I. p. 185. 

l:ì) cvivs- ,M> ■uti'Kmvm THttivr.nr. hvces ■ th.it . hdstìs 
qvoi nnjiiNVM pni'vi.uivr. ■ svvm ■ vivehf.-paukniem 
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esse» quelli Lornali sigli amichi abusi durante la luuga 
minorità (li Ottone III già riconoscili lo n re d'Italia 
dalla Dieta generale adunala dal di lui padre in Ve- 
rona: nel qtial tempo, oppo riunissimo a siffatti tur- 
bamenti, essi non avrebbero cessato d'insolentire, ove 
già non fossero siali avvezzi a frenare la loro traco- 
tanza, o fatti incapaci di usarla. Cinta poi la corona 
imperiale, mostrò Ottone 111 zelo non minore co'fre- 
qucnli diplomi d'esenzione concessi all'Italia (1). Noi 
vedremo nel seguente Capitolo, trattando de'primorlìi 
d'Ardoino marchese d'Ivrea, come quest'imperatore 
s' adoperasse a punirlo delio aver portalo l'armi contro 
il vescovo dì Vercelli, il quale adducendo o protestando 
un'antica esenzione conceduta da Carlo il Grosso, oc- 
cupava il comitat/i di quella città, uno di quelli com- 
presi nella Marca d'Ivrea. Ma si vedrà siccome verso 
Ardoiuo gli uomini liberi di Vercelli si mostrarono 
animali da spiriti assai diversi da quelli che solevano 
dimostrare per lo avanti le popolazioni verso i loro 
conti. Avvegnaché se prima della dominazione otto- 
mana la lirai mia de'principi, grandi vassalli del reame, 
faceva a quel modo che si è detlo rifuggire i pochi 
liberi uomini al patrocinio delle chiesi;, qui all' incollile 
i Vercellesi rifuggirono ad Ardoino per iscamparc 
dal dominio del vescovo; indizio che gl'Italiani già 
avevano ricevuto l'impulso clic li traeva a un ordine 
novello. I tempi maturi faceano forza: le popolazioni 

ricaviamo da Adalboldo scrittore di quegli anni (2) ) 
sperava in Ardoino, cosicché morto l'ultimo degli Ol- 
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non solo de' principi eie t Lori, ì quali pe'loro fini chia- 
marono quel marchese d'Ivrea al trono d' Italia, ma 
quelli accora di tutti gli uomini liberi c di quelli 
che aspiravano a liberta. 

Noi vedremo come Ardoino corrispondesse a co- 
lante speranze. 



CAPITOLO II. 



3 E PMMI FATTI D' ARDOINO 



L'origine d'Ardoiuo e le cose da esso operale prima 
ch'egli fosse chiamato al trono d'Italia furono, come 
già si è detto, argomento di favolosi racconti. Di questi 
è cosa inutile il fare una rassegna; solo dirò pertanto 
della prima e delle seconde quanto ho potuto racca- 
pezzare di vero, o dì più probabile. Ni avrò a dilun- 
garmi di molto, avvegnaché di que'leinpi confusi, e 
malamente illustrati da'modernì, poche memorie siano 
rimaste nelle antiche storie e negli altri monumenli di 
quell'età. Tuttavia i nuovi documenti degli archivi 
capitolari d'Ivrea e di Vercelli (1), ci pongono in 
grado di accennare una parte de'fatti di quel principe 
prepotente, affatto ignota a' precedenti scrittori: ma 
circa all'origine della di lui famiglia poco potremo ag- 
giungere a quanto già se ne poteva conoscere, ove 
non sia di chiarir sempre più per favolosa quella che 
le viene attribuita. 

Una di queste carte (2) ci palesa un fratello di 
Ardoino, del quale nessuna cranica o d'altra maniera 

(1) Vedi il Proemio, e l'Appcndio. in Gae. 
(a) Dot n.° 9, Apptnd. 
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documento, uè prima uè dopo non fa punto parola. 
Il nome suo d' Amedeo desto il pensiero, che nella 
famiglia d 1 Ardoino cercar si .dovesse il ceppo di quella 
degli Amedei, che dal finire dui srcolo XI in poi, si 
reaero illustri come principi di'lla noliil parte d'Italia 
appellila pili tardi Piemonte, e che perciò un'origine 
stessa fosse connine alle due famiglie. Favoriva ipiesio 
supposto il conoscersi dalle antiche alone siccome uu 
altro Ami'ilco nobilissimo n-iltte ,'iofii lo dichiara Liul- 
prando) aveva fiorito fra noi a' tempi del Berengario 
II (1); che un terzo di tal nome era sul cadere del 
secolo XI Conte del sacro palazzo e Messo di Lamberto 
imperatore (2): ed un altro ancora nell' 828 Conte e 
Vasso di Lodovico Pio (3), da' quali non teneva il 
Muratori per impossibile congettura potessero discen- 
dere i reali principi di Savoia: sia ch'egli avvisasse 
che lutti quegli Amedei scendessero da un ceppo co- 
mune, sia che ad ognuno di essi sì potesse rannodare 
egualmente quella generazione di princìpi. 

Ma per quello dapprima che spelta agli Amedei che 
poi tennero il Piemonte, oggitnai vuoisi abbandonare 
e questa ed ogni olirò qualsiasi congettura. Un nuovo 
importantissimo documento da me testé trovalo nell'ar- 
chivio episcopale di quella medesima città d'Ivrea (4), 
polente argomento ci porge per alTermare che Umberto 
II figlio di Amedeo TT, e nipote d' Adelaide contessa 
di Torino, progenitore certissimo de' Reali di Piemonte, 
scende per via diretta da quell'Oboi!,: Guglielmo, il 
quale dopo la caduta dì Adalberto suo padre dal trono 
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d'Italia fu trafugato bambino in Borgogna, ed ivi di- 
venne conte di quella provincia (1). 

Quindi per ciò che spetta all'origino di Ardoìno il 
trovarsi il nome d'Amedeo nella sua famiglia, ed in 
tutta quella serie d'antichi militi e vassalli imperiali 
da me ricordali, con quegli altri che ancor si potreb- 
bero aggiungere, gioverà forse un giorno a dilucidarne 
i primordi: perciocché, sicco ? osserva il Muratori (2), 
Amedeo era nome non cosi esclusivamente romano, 
che di spesso non Irovisi fra coloro che vivevano di 
legge salica e tra i Franchi. E infatti salico midi'essu 
era l'Amedei) fratello d'Antonio, poiché abbiamo dalle 
scritture contemporanee che la famiglia di lui profes- 
sava una tal legge, come la professava quell'altro conte 
Amedeo di sopra nominato, che viveva a' tempi di Lo- 
dovico Pio. Ad ogni modo questo Amedeo fratello d'Ar- 
doino vivente di legge salirà, gioverà, ripeto, a maggiori 
scoperte, ma quando sola qualche inedita carta verrà 
ad aiutare questo dalo novello. Non è a dire con tutto 
ciò, che tra la famìglia d'Anicino e la famiglia di 
Berengario, e più direttamente con quella de'Conli 
di Torino non esistessero vincoli di prossima parentela. 
Di questi or ora riferiremo quanto da'legittimì titoli 
si vien deducendo. Ma ripigliali do dall' indicata pro- 
venienza sua salica, dirò siccome questa provala sua 
qualità, e come le non meno certe possessioni allodiali 
di che Ardóino era ricco (3), avrebbero potuto mettere 




(y. V. Dipi, di Oli 11 e di Ar.ipo I por 1» cMeu ài 
.«mi,,:!. I\ 1. durlar. i:r |u i ul'I] A[:| i uguali t,,., 
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l suoi biografi seiceutisli sulla via di supplire al si- 
lenzio de' cronisti, e d'indagare la di lui provenienza, 
ove essi caldi d'accrescer lustro alla di lui famiglia, 
trascurata ogni altra cosa, non avessero preso a farlo 
ad ogni costo discendere d antecedenti marchesi d'Ivrea, 
c da're d'Italia, annoverando fra' di lui maggiori l'uno 
e l'altro Berengario, e un supposto re Bernardo, e il 
re Desiderio, e l'imperatore Carlo Magno: fabbricando 
a questo fine o producalo falsi documenti, che tut- 
tora a' dì nostri si leggono in alcune raccolte. 

Nò punto considerarono, (In: il reame d'Italia es- 
sendo elettivo, nessun lustro non poteva per Ardoino 
vantaggiar quello della concorde elezione della Dieta 
Italiana: e che sebbene i priinì signori della Marca 
d'Ivrea mercè de' tempi disordinati se ne fossero da 
padre in figlio tramandato il possesso, ciò non poteva 
essere accaduto a favore d' Ardoino, il cui padre Dadone, 
umile conticello di non so che città o provincia, mai 
non riceve dagli storici il titolo di marchese, al quale 
avrebbe avuto diritto, se egli avesse tenuto la Marea 
d'Ivrea (I). Né meglio s'avvidero siccome nell' inne- 
stare la famiglia d' Ardoino a quella del re Berengario, 
andavano incontro ad altre difficoltà; avvegnaché non 
si possa com:ilì:m: In ]>mir/.i<mi: clic t-li Ottoni, al dire 
di questi scrittori, avrebbero concesso ad Ardoino 
uè' suoi anni giovanili, ove egli fosse stalo nipote di 
quel re Berengario, contro la cui famiglia 'essi si mo- 
strarono inai sempre nemici implacabili (il.. 

li iFflH» iin diploma di Óllone (Uni. ». id. eepi. an 963 )', col quale celi 
liiuin n IJui.ì'i ^.m:[^<. ili M.kIliiii -il-. JiJi:.: llii-ri- i Li'ili ■ t L ijlajo 
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E queste cose asseveravano i nostri scrittori pie- 
montesi, in un'età che ricca ancora di legittimi docu- 

più insìpidi strafalcioni che aiutassero le ampollose 
narrazioni, delizie di quel secolo, mentre trascurava 
que' sìnceri titoli che quindi dopo duccnt'anni agitati 
da guerre e da sconvolgili] un ti andarono in gran parte 
perduti, o con fatica veniamo uno ad uno spigolando. 

T.nnni.lc gli scrittori che vennero dopo e dacché l'arte 
trinca fu riim:s<a in onore, difettando di sinceri doru- 
nienli, rmfuin costruiti a fare ipotesi più o meno pro- 
babili sovra la famiglia d'Ardoiuo, e sovra le p linci-" 
pjlissiiiif 'i;e impresi- , c.:.ilc ^^i.nitiu Lilvolu ir.i d 
desiderio di dire >l »ero probabile, ed il limine the 
le Imo supposizioni non gradissero a ehi avrebbe vo- 
Inlu i hf- la stona si fosse piegata a secondare gì' inten- 
dimenti loro ambiziosi. 

Rimane pertanto tuttora libero l'arringo a coloro 
che degli studi di genealogia specialmente 51 diiettano, 
il fare maggiori ricerche : di è noi per quella parte 

riferire le opinioni dì due valentuomini il Muratori 
ed il Terraneo , i quali guidati appunto dalla legge 
salica, che la famiglia sua professava, c dalla qualità 
delle sue possessioni, convennero nel collegarlo colla 
famiglia Ardu ini ca de' nostri conti, anch'essi di salica 
generazione, ma dilfcrirono nel modo con cui presero 
ad ordire questo innesto. 

Il Muratori partendo dalle espressioni di un placito 
di Pavia tenuto a'tempi di Ottone III, che chiamano 
il re Ardoino figliuolo del eonle Dadone (1), ed ap- 
poggiandosi ad altra caria di Arrigo I imperatore pel 
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monastero di Frultuaria fi), lo annoverò nel suo al- 
bero genealogico de' Conti di Torino come cugino di 
Manfredi II dal lato di padre (S). 

Parimenti cugino del medesimo Manfredi II conte 
di Torino, ma dal canto di madre, lo argomenta il 
Terraneo da un altro diploma (3), dichiarando a un 
tempo che l'Ardoino creduto dal Muratori il re d'Italia 
era un altro cugino del marchese Manfredi, di quel- 
l'istesso nome, e figlio pure di un Dadone o Oddone, 
ed appoggiò quest' asserzione ad una carta di dota- 
zione del monastero di S. Giusto di Susa, concessa da 
quel Manfredi IT nell'anno 1027. E quanto all' Ardoino 
detto il IV dal Muratori nell'albero genealogico sopra 
riferito, egli dichiara, non poter essere quello che fu 
marchese d'Ivrea e re d'Italia, dal sapersi ch'esso 
ancor viveva tra gli anni 1016 e 1 020; mentre Ardoino 
re d'Italia morì in Frultuaria nel 1015, siccome a 
suo tempo vedremo (i). 

Fra queste due opinioni quella del Terraneo sembra 
dunque la più jn ob.ihih- : ;id ogni modo l'origine e le 
possessioni allodiali di questo marchese d'Ivrea, il nome 
stesso d' Ardoino, il (male si trova essere quello dell'avolo 
suo paterno secondo il Muratori, o dell'avolo materno 
secondo l'altro scrittore, formano bastanti indizi per 
istabilire fra il marchese Ardoino ed i Conti di Torino 
la consanguineità od un prossimo grado dì parentela. 
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Ad Ardoino furono altribuiti di molti figli ; consta 
per legittimi documenti die tre ne avesse, due maschi 
ed una femmina; e sono: Ottone conte, e Ardicìno 
od Ardicione (idiotismi del nome d' Ardoino) principe, 
marito che fu di Willa figliuola di Ugo marchese di 
Toscana (f), ed Ichilda: questa, s'io non erro, mag- 
giore de' fratelli , imperocché nell'anno 987 già era 
moglie di Corrado figlio del fu Berengario II re d'Italia. 
Monsignore Agostino Dell a-Cliics a aveva anch'esso ac- 
cennata l'esistenza dì questa figli» del marchese Ar- 
doino: ma siccome egli non riferitasi a veruna caria 
speciale in prova della sua asserzione , e citava solo 
gli archivi di Vercelli, il Terraneo non gli (iresti) fede. 
Ma questo scrittore seguiva in ciò un altro impulso: 
che avendo egli preso a illustrare la famosa Adelaide 
contessa di Torino, smaniava per formarle una ricca 
famiglia d'antenati: e cosi per arricchire di una fi- 
gliuola di più Ardoino G labi-ione conte di Torino, bis- 
avolo d'Adelaide, a ogni costo volle che qncst' MuUUi 
nascesse da quello (2), 

Ora ogni dubbio è tolto da uti documento appunto 
dell'archivio Vercellese , del quale avremo più volte 
a parlare (3). 

Di Berta poi, moglie di Ardoino, nominata in vnrii 

• Conono'o Corrado, Cgliodel ro D»nraij>iiii 11, il iopiannòme <li flicim. 

(3) « Donalio litor. bnnar, in lecn Carestanac {ecla coitila* eamtm- 
- Vernll. a CWiW» ;>n el (Vuiu Alio euond. Beriwanrii 11 regie, ti 

,. A':| 

™l!'A t 1«-«.l il li.- I ,. — CHI». Agffltiat Generi. ,/=' Culi iVfjtà. I 46. 
8, in -TEIHUtlEu Adelaide illuiuau P. I. p. 1(17. 



diplomi, non si conosce la famiglia; molti scrittori 
piemontesi la scambiarono roti 1ìi:i-L:i fi^limila di Oberto 
II progenitore degli Estrusi, ma il Muratori dimostrò 
che questa era stata sposata da quel Manfredi II conte 
Ui Torino, cugino di Ardoino ( 1 ). 

Piuttosto sembrerebbe ammcssibilc l'opinione di un 
altro de' nostri scrittori piemontesi, il Tenivelli, il 
quale pensa che questa moglie di Ardoino potesse 
essere figlia di altro Oberto marchese di Toscana nato 
da Ugo re d' Italia, e padre di Ugo marchese pure 
di Toscana. Quest' Oberto essendo morto o ito in esigilo 
nel 953 , il di lui figlio Ugo avrebbe potuto dare in 
isposa al marchese Ardoino la propria sorella: e questo 
parentado essere di poi cagione dell' altro tra il figlio 
d' Ardoino e Willa figliuola del marchese Ugo (2). 

Per ultimo salpiamo che Ardoino oltre ad Amedeo 
nominato di sopra, ebhe un altro fratello per nome 
Viberto, ed una sorella: questa appellala Pcrinxa fu 
moglie di Roberto conte di Yolpiano, ch'essa fece 
padre dì molti figli, fra quali il celebre S. W il le Imo 
abbate del monastero Divioiierue nella Borgogna, e 
fondatore di quello di Fruttuaria nelle terre paterne (3). 
De'due fratelli non ,si sa quale fase il madore, forse 
Amedeo, giacrhè di Viherlo non ri imparisi e il nume 
che piA tardi, e dacché Ardoino fu salilo sul trono: 
ambi costanti tela tori di lui, il pruno ucciso proba- 
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corte degli Ottoni, parte in quella di Lottano re di 
Francia, figliuolo di Lodovico il Trans-marino (4); la 
cosa per sè poco imporla: ma dove quest'asserzione 
sia vera, per quello che riguardo gli Ottoni, la pro- 
tezione usata da questi imperatori verso Ardoino nuovo 
titolo mi porgerebbe per oppormi a chi lo volle nipote 
del re Berengario II. Certo quanto al tempo ciò potè 
essere ; avvegnaché sebbene incerto sia quello della 
nascita d'Ardoinc, sapendo noi, ch'egli mori nel 101 3, 
più che dall'età oppresso dalle fatiche e da'malanni (2), 
potremo ammettere ch'egli venisse al mondo negii 
ultimi tempi di Berengario, e cosi tra il 95j e il 960, 
c crescesse al suo destino durante la dominazione 
de' principi di Sassonia, 

Checché ne sia di riti, leggici nelle Aniìthith Ita- 
liche (3) un placito temilo nel distretto di Brescia 
nell'anno 996 dami Ardnioo conte del sacro palazzo, 
nel quale il Muratóri, il G ialini e il Durandi (i) rav- 

visaruno il coati o Arditimi i une oi ■dati» le note crono- 
logiche, piiii hi' negli anni seguenti Ardoino essendo 
stato posto ni bando dell'impero, necessariamente (se 
non prima), almeno nell'almo 4000 perduto aveva la 
dignità di Conte del sacro palazzo. E sì vediamo da 
un diploma di Ottone III dell' anno 1 001 , e da un 
placito tenuto in Pavia (3), siccome nell'anno 1001 

(Il OmrmJia MfwjiB. tTAMm,. US. della 11. Cnincr. dt'CMli p. SO. 

(9) - Anno >m il.ivl.'ii-ii ir.fi r Irrli.i lai. in»', ulivi- i. 

'..(«>:,,.'. >,:.r. JM.i.i K.<:, iiii:.C,,-,, il-,'.. V. T \ ' <> In .bla .Ub morir 

d' Arduino ì: .ll.r.H. or <l, S. llrn : -a.: liM. n ; ,1 Oril.dn 

XI di rpirsli Slii.li in lino .,(> i-lus l.hiirr ri inolilo.» ( AsNlLPm 



ijliesli Slndi i 

..... I.ih. le. ^1^11. JjJ^^'jy; m ' 

r, ». jtnetanncfduta, ti A«tid„i;, E.i<„,.i !■ I r Mll 
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fi, (IIH,r.i.= lll, lini, i:.n |.. :, M.:nl,l il„,s Ti^rrmlbn. S. Jl.iri: 

Dal. Haiennao XII l.il. mai i u MI. Ind. XIV .pad »LB. 

Ali: noi irti. — I'i:i.i! lui'.i.ain ni l'a|.i;n- lialnli.nl .ili .. 

pilaliì coiti il, an. Hi die m inculi wlohri. Ind. XV .pud 
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gii era h lui succeduti! in tele dignità un cernie Ottone 
ni|>ci[e del vescovo di Como. 

Al Terraneo parve altrimenti. 

Ncll'Ardoino che fu conte del sacro palazzo nel 096 
egli volle scorgere il figlio di certa Anselda nata da 
queir altro Ariloino dello Glabrionc conte di Torino 
già da noi ricordato, e come a lui piacque, maritata 
a Gisalberto principe di Lucemburgo. E siccome la 
di^inLi palatina eia frequente e quasi ereditaria nella 
famiglia di Gisalberto , così ne dedusse, che l'Ardoiuo 
da lui creduto figliuolo di Anselda e di Gisalherio, 
fosse il Conte del sacro palazzo , dì cui nel placito 
di Brescia. 

Il Terraneo formò tutto questo ipotetico edificio 
avvisando aneli' egli col Giulini die ques lo Gisalberto 
conte del sacro palazzo fosse il fratello della regina 
Cunegonda, colla cui famiglia amava d'innestare così 
i Conti di Torino. 

Ma tutto ciò non sussiste, come si vede conside- 
rando in primo luogo siccome questo Gisalberto non 
era per niente il fratello di Cunegonda, di stirpe regia 
e conte dì Lucemburgo, ma un conte di Brescia come 
suo padre Lanfranco, c come l'avolo Gisalberto I, 
tutti poi Conti del sacro palazzo (1); in secondo luogo, 
clie fra i quattro Ardoini nominati dal Terraneo stesso , 
come viventi in quel punto in Italia, nessuno non era 
nato da Gisalberto (2). Uno di essi era l'Ardoiuo poi 
re d'Italia, figlio del .conte Dadone: un altro il figlio 
di lui, detto pure Ardoino come il padre, e per idio- 
tismo Ardicìno e Ardicione: quindi l'Ardoiuo da lui 
chiamalo V, figliuolo di Oddone de' conti di Torino, 

[il Giijuki Um. ti «(liuto P. HI. p. 148. - Cfr. lupi tw. i>™l 
S™. T. II. col. W. 

[») Tatuino, JM. illailr. P. I. p. Mtt 
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che mai non ebbe il grado di conte palatino: e l'ul- 
timo quello ch'egli creo conte del sacro palazzo, e che 
suppose figlio d'Ansclda e di Gisalberto, mentre invece 
era nato da un conte Lanfranco, come risulta da un 
atto di donazione pubblicato dal Giulini e dal Lupi (1). 
Ma una maggiore prova che il Muratori e gli altri 
rettamente s'apposero nel ravvisare in Ardoino mar- 
chese d'Ivrea il Conte del sacro palazzo, ce la porge , 
come a me sembra indubitabile, un altro de'documentì 
teste ricuperati in Ivrea; quest'è una lettera, la quale 
sebbene non tenga nè data, ne firma, uè altra indi- 
cazione se non se d'essere stata diretta art ed a'priii- 
cipi di quel tempo, evidentemente si ravvisa scritta da 
Wannondo vescovo d' Ivrea e dagli altri vescovi suoi 
comprovinciali (2), nel tempo in cui Ardoino aveva 
invaso le possessioni di quella chiesa. La data non 
si può con precisione determinare, ma per le ragioni 
che accenneremo di poi vuoisi assegnare a'primi 
dell'annogg^. Comincia quest'epistola in questa forma: 

n A -voi tutti reputiamo esser noto siccome Ar- 
ti doyio sedotto dallo spirito di perfidia abbia mosso 
» le armi della ribellione contro la regia autorità, ed 
>> usurpato con ùnprovìda elazione le insegne di una 
» pubblica carica a detrimento di tutto il reame » (3). 

Quale sarà questa pubblica carica della quale War- 
mondo scrìve che Ardoino avesse usurpate le insegne? 
Non quella di marchese d'Ivrea, che al certo già teneva, 
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c che non dava a lui autorità veruna fuori de' suoi 
comitati; non quella di re d'Italia, che non conseguì 
che più tardi, e che fu a lui conferita dalla Dieta 
Italiana; dunque quella ul certo di Conte del sacro 
palazzo, dignità eccelsa ancora in quel tempo, e la 
maggiore sovra l' altre tutte, poiché chi ne era inve- 
stito diveniva come il vicario del re: la cui autorità 
dice il Muratori, « non solo era eminente nella corte 
» imperiali', ma csteti/levasi /malte per tutto il regno, 
» essendo al di luì tribunale sottoposti i Conti, i S/ar- 
» elicsi, i Duchi, cioè i Principi di que' tempi » (1). 

Ma |'i;)vlit- li', cliùni:» usurpili» .' Cium: avrebbe potuto 
A rdoi no usurpare una carica di tanta importanza, il 
cui esercizio per lo intrinseca sua qualità dipendeva 
dalla volontà dell' imperatore manifestata a tutti i 
principi del reame 1 Forse meglio avrebbe egli dello 
comperata : ne io ripugnerei a credere che le ricchezze 
d'Arduino non gli avessero in qui'.' tempi pnii-iiccialu 
dalla cancelleria imperiale il modo d'ottenere dal gio- 
vine Ottone, c per esso nel tempo della sua minorila 
da' tutori diluì, un posto di tale imponenza. Al pos- 
tutto, che egli e seni lasse pubblicamente e ili legale 
maniera l'uffizio di Conte del sacro palazzo, lo dimo- 
stra il placito pubblicato dal Muratori, tenuto da esso 
nel distretto di Brescia nell'anno 996, e mentre Ot- 
tone III si trovava potente in Italia e slava per pi- 
gliarvi la corona, imperiale (3), 

" ™i« P 3!'l]£"T™. ™5»)V.'?L Uh»! VII c™ 1393)° tM?«la'c>rf.' 

a^T^^ 1 ..^- 1 ,' 'l\'^r-\^r i 'rcco , jI'nl'o 1 'j ('«Hn ' c'euì" 'fti 'Sml^t 

piaci : ì mj ■ | t. -i 'i ■ iJmi r il ili ai;:.» 

cioi II di XI delle calmile ili giugno. In aiuto il nunurri pun fili 
.unii IH n-sii.i . n-iìi io rumimi urlili, il» dui M|T..1:)HI all'unni, !rJU An. 
,„.li fistia. 
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Gii si è delio, che verso l'amia 1000 Anloino tu 
ila Ottone TU Canili lo nell'avere e nella persona; questo 
fu per l'uccisione di Pietro I vescovo di Vercelli, che 
a lui venne apposta. 

Ma per chiarire questo fallo, che da nessuno degli 
storici contemporanei non viene raccontato, e che non 
si può mettere in dubbio perchè accennato ne' diplomi 
d'Ottone, e confermato da uno de' nuovi documenti, 
è necessario il farsi un momento alle cose' già delle. 

Abbiamo avvertite le mutazioni occorse nelle divisioni 
territoriali de 1 comitali; naturalmente i conti doveano 
essere avversi a tali cambiamenti, che restringevano 
la loro autorità col privarli di una parte del territorio 
soggetto prima alla loro giurisdizione. Ancora vi repu- 
tavano gli uomini liberi , perchè non senza ragione 
temevano le usurpazioni de' vescovi : vi repugnavano 
gli schiavi, perchè col divenir servi delle chiese su- 
da va n sottoposti alla recente legge Ottomana, che li 
condannava a una perpetua servitù, dalla quale non 
potevano affrancarli i capi stessi delle chiese (I): e 
finalmente, né anche cotesti erano soddisfalli, perocché 
quanto più andavano ottenendo, tanlo più s'accen- 
devano di ottenere. Per le quali cause u asce vano fre- 
quenti dissensioni- Ma ne' comitali maggiori dove la 
potenza de " rotili era più grande, a ùlua potevano i 
vescovi per meno de Ioni nuovi 'ministri gioire ili 
queste esenzioni; quivi pertanto le dissensioni riusei- 
«ano talvolta in guerre cittadine. 

Ad una tal c ausa vuoisi sen*a duhbio liferire la 
querela del marchese Ardoino con Pietro I vescovo di 
Vercelli, che terminò colla morte di questo vescovo. 

(1) ■ Non mìo, llcabU imo Ecdcd» «Tritale usuo «lira, qnem 
■> ncqui, ip'l prati idee le! rtdrsin pulmini liberate i. 'Ili Icrib. Vii. I fi 
li. jlV tl,„r„, ji-JiV.riUMjHrn-jp. Piutt ». C./V.T. 11. UgU p. 34). 
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La dignità emuliate, the * titolo di una donazione forse 
supposta, forse loncessa u icnifcrraata da Carlo il 
Grosso ii Liutwardo vescovo di Vercelli, ed areica li- 
celliere di queslu ini(*ralorr. (I,, il vescovo Pieti-o 
pretendeva sopra 1j i illj di Veirelli, cenameli!*' por 
In addietro soggetta alla Marra d'ivreai i villaggi, le 
curti e gli altri poderi dipendenti da i]ue' marchesi ed 
allora rnniiM.il ili , fm'sr £Ìr'i ncmpnl i il.i l'irtvo: li' Minivi: 
pretensioni del clero : « c/ie le podestà laiche non aves- 
n sera giurisdizione sovra i servi e sugli uomini della 
» chiesa » (2), surte non sema ragione per la recente 
legge sopra citata, erano bastanti motivi pel potente 
Ardoino, uomo di natura subita ed insofferente, per 
far prova di ritenere o di riacquistar colla violenza 
quello ch'egli avvisEiva esser suo. Alla nativa superbia 
s' arrogerà la forza che il grado eccelso di Conte del 
sacro palazzi) u lui Mjiiiuiiuisli'iiva ; tuttavia seppe Ar- 
doino frenare se stesso, nè mancare di previdenza 
trascurando quell'aiuto che le divisioni alle quali stava 
in preda Vercelli a lui profferivano. 

Ora nel render conto di questi fatti è debito mio 
U far osservare che la scarsità de' documenti mi costrinse 
a ragionarne più per induzione che ivi altro modo (3): 
giacché non tenendo altra guida che alcune rare bar- 
bariche espressioni de' diplomi imperiali, ed un fram- 
mento di un sinodo romano (4) , egli sì fu dal con- 
ti) Quello tppltitc* dilli parala di ■■ diploma di Ottone III ottennio 
tri rt!i ■!;. I.l'ono ali™ VCSCÙTO [li Vrrcdli : I iimd li d il m ijliar fiala anni 

.. ìiin.. Cìr..liis 1 [iiL.irnl.ir T 'ili I w,i r :1 o I tu i r nTi L .lui di'.lit Allt lOlìili.lil .■ 
[OUWÙ iU Bpl i I n n npud 

DuairiDI Marca iflrTH, P. L p. MB. Vedi nel l'Appendici n. 1S). 
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franto di questi pochi dati eh' io ne dovetti argomentare 
l'ondarne rito. 

Era la città di Vercelli in quel punto agitata dalle 
fazioni, e le divisioni cittadine partivano da doppia 
cagione. Fin dall'anno 915 la chiesa di S. Eusebio era 
tenuta dal vescovo Pietro I, il quale tornato da non 
molto .tempo dalla schiavitù de' Saracini (1), non solo 
già s'era posto nell'animo di far resistenza al potente 
signore d'Ivrea, che pretendeva l'intiero possesso della 
città, e di quella parte del comitato per la quale i 
vescovi di Vercelli vantavano un'antica esenzione, ma 
aveva spinto il suo zelo contro la corruzione del clero, 
.che forse durante l' assenza sua s'era ingagliardita, e 
contro certi servi della chiesa di S. Eusebio stati per 

10 avanti attroncati , ch'egli di nuovo voleva ridurre 
nella schiavitù di prima. 

Per vero dire, grande convien credere si fosse il 
malcostume nel clero Vercellese. L'attestano vari di- 
plomi imperiali di quell'età, i quali ricordando molti 
preti ammogliali, e molli liijli ili pirli (2), dimostrano 

Jr[ Mlih |--.,lsni|iHi. |ir; l' Imi II I ; II- ni l.rllil.i i,i [-..Llilih fili.' |r ji- 

fpri'lii' r.rir".ir : H' . [1.1 .i.l.'nl.. ,ill:i [■■'tu ij]iz,i «I! <]nrsli> fli'rii tiirr- ; r>™ 

ncl'.'innn i r'.im ■■. Il J ' .'. i. 1 " .Mimi 

!Jin. f-Vonr. T. MI. p. -n — I.E. - l.ill.i vr-.cmT,. ? <■ c o r.d .1 1 1 r, hi Sf.iil dY Sri 
ri-; ini md <JF> dur* 11 >i:l„,i,l l<irr> ..fili' Cibimi- cmilr,, I.HW 11. Il l.nir 

m'i !'m'': v","\; , i'i'|!i.,r\'l"i' ,ii' 'r"',i,' 'i^'^.L'iyii' i,''« '/'V 

T Idocnnl r li 

clhÌiiO ™S»riìnXtn!'r',(l'(i!i,,t in^,7''i : , , 'rii'.ii^'!,!l!. w-'ì'ti. 
/' 11™. T. I ,iu, ci.v^.r ; . duo . i!il<TVtnH: n^lii :id,d,.,ir>:i Un;.,,. 
■' frr.ii vtTirnliili' rr.i=rn~i ■ rìininilTn rh" l'irli.: iti 'l'.'i livr>|>.. rr., L .-.j 
mariti. Ihiaquc la faiiane di Arduino capita Vercelli non fa , Como scria» 
l' TJrjiEELU. Jcii idi di mari» dei Cjr, . mi ITI il .Idi sctlcmhre del 936 ed 

11 i>L JiccTiiliri- ?fi'. .ivvi'it.-n.lù c!,o r-sr,n,i .:..niin[-i;ivl ii lii di d ic ni 1: v i- 

.}■. ,. Mudila dilapidali™* Sancii Emtrpii A: n«.-.Mli' .icirr..>,i,il„. 
- firn. . (Dipi. Oli. UT pr., crei V.rr.ll R™.« in. Donisi M. 



69 

siccome la gran lite sovra l' incontinenza del clero, 
che nel secolo XI tanto rumore fece in Lombardi», 
aveva già poste in Vercelli le sue radici prima del 
cadere del secolo precedente. Quali si fossero i rigori 
usati dal vescovo contro il suo clero, non risulta : uè 
se il timore soltanto di essi bastasse a inimicarglielo. 

Quanto ai servi affiancati di S. Eusebio, essi arcano 
ottenuto la libertà sotto i precedenti vescovi, e spe- 
cialmente sotto il vescovo Ingone (1), sia eh' e' fosse 
stato elfetto della pietà o della seduzione, sia che per 
danaro , per cambio, per inganno o in nitro modo , 
avessero ottenuti i diplomi che gli affralì e ava no. Ora 
la già citala legge d'Ottone non solo minacciava di 
novella servitù quegli alfranrati , ma toglieva ogni spe- 
ranza di libertà a quelli che anelavano d'ottenerla, e 
ancor non l'aveauo conseguita: e ben si" può credere 
che il vescovo Pietro già avesse posto mano a quella 
legge che favoriva la sua chiesa, dallo scorgersi die 
alcuni di quegli infelici si erano salvati eolla fuga (2). 

E certamente quello che accadde non inulti anni 
dopo sotto il vcsi'ovo Leone giustificò la loro antiveg- 
genza; da una sua epistola o piuttosto omelia diretta 
al clero ed a'fedeli della sua chiesa, abbiamo siccome 
i diplomi di libertà stati per lo addietro concessi a 
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ijuegl' infelici, furono da Leone distrutti, e quanti di 
que' fuggiaschi egli potè riavere, Lutti ric acciati nella 

sislito da un nuovo diploma imperiale Ci), Pietro non 
aveva forse avuto tempo di adoperarli. Ad ogni modo 
colle minacele, se non altrimenti, alienava egli da se 
e costoro ed i chierici: epperò gli uni e gli altri s'ac- 
costarono alla parte d'Ardoino: gli uni sperando tro- 
vare, in esso un protettore per le loro voglie corrotte, 
gli altri un difensore della liberta conseguita. 

Ordiva pertanto il marchese Ardoiuo segrete pratiche 
in Vercelli co 'principali fru' liberi umnini c del clero, 
con Gualberto arcidiacono di S. Eusebio, con Cuni- 
berto arciprete, con alti» Gisalbcrto ed Arimauno, 
giudici, e co' fuorusciti, già schiavi di quella chiesa', 
a' quali tutti , sembra s' arrogesse ampio seguito di 
malcontenti (3). 

Con questi raunaticci e colle proprie sue masnade (4) 
mosseArdoino sul finire dell'anno 906 contro Vercelli (5); 
introdotto nella citta o per assalto o per l' aiuto degl' in- 
terni suoi aderenti , le soldatesche presero, secondo 
l'uso di guerra di quc'tcmpi, a desolare la terra col 

(1) Qnesll epistili dal «scoto l.conr non lime Trmn. data (aiccom. 

null'iiri-imli' I; i'i l.i rr:\l L 'iri r-.rAtj :]d llrt'i. Ill .:l!;l[j d".\ trilli in di 

(iermani.i . (Juus ri iiut.l f ului ni u 5 ill lue c'mUli Vrrt'rllis , incurio Pon- 

.1 titk'lima vi - Hill ì-. H 1.--.Ì.T-- Tiri. ll.-^UIUlh ]H-r .[.HI I ma Iridimi, Il raj.li'iHUIH 

. lanuemn llbcrtalia a iu(!d Jubtrartin ciurli! conila lemm Cacti». 

i. li .jisnr ,-rant, lr^ln, T Wi.k . . . „,-. ,,,-ninin. ■ Ij.il. Un»n MaaaM 
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Dipi. Ollonìi Iti prò ucci. Verte», sn. 1000, Ind. XIV (Mari XII]} 

U (MV«ji iCà volt» 'citala dipi. Ottoni! HldiL .n.8M non. mail Ind. 
SII. Anpend. n.' 1S. . 

(1) Maiaaia e loie chn cambiò sipiBolo. Dapprima uomini di mas- 
nuda appel Lavanti iliii-, (ì.niilri .il *:hi..u ra llini f.n'i.' \\\\ dalla milizia;, 
ma linpa le non ti introdotte Ottoni, usi Curano accolti fra i val- 

uti;, ed erano come quelli lennli al feniiio dalla armi. ( Mudato» A*til. 
A; T. I <i-..i,-rl XIV. fui HCJC . 801- 

(5) V«li la noi. (I) .11. pan 61. 
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fuoco, col sangue e colle rapine. Pion apparisce iti 
qual modo il vescovo Pietro vi ponesse la vita, ma 
la è cosa credìbile ch'egli , siccome pensò Agostino 
della Chiesa , rimanesse tumultuariamente con altri 
molti involto nell'eccidio comune. Perciocché avendo 
le genti d'Ardoino dato il sacco alla chiesa ili S. Eusebio, 
dove probabilmente Pietro s'era ritratto per farvi co'suoi 
vassalli ultima resistenza, i nemici vi appiccarono il 
fuoco, ed il cadavere dell'infelice vescovo fu sepolto 
ed arso nelle rovine (1). 

Quanto al tempo in cui seguì questa fazione di 
Vercelli , non saprei dire nulla di più preciso oltre 
quello clic di sopra ho indicato: il che argomentai dal 
vedere che nel settembre del HOC il vescovo Pietro è 
nominato come vivente in una caria dì donazione di 
Ugo marchese, menile nel ■ "tato diploma di (luone 111 
dato tre mesi più tardi, cioè il 31 dicembre 'J97 gii 
vì si trova nominato il di Ini successore. 

Frutto in vero della fazione di Vercelli fu per Ar- 
doìno il provor.u-vi IV le? ione di un nuovo vescovo, 
il quali- rihiM irm i lu le pri'teiijinm 'mudare « non ch'olle 
fornii ) dn' Mini pie rossori sov,a il conuialo di Ver- 
celli , riconoscesse rome conte il marchese <\' Ivrea , 
e restituisse a lui le curti e le terre occupate , prima 
probabile cagione de' litigi con Pietro I. 
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Nello squittii] io fu vinto vescovo Raginfrcdo già ar- 
cidiacono di S. Eusebio , il quale se si dee avvisare 
fo«se con altri molli di (pn-lla cìuumira jinlieu aderaili' 
del marchese Ardoino, certo pure dovremo od un 
tempo chiamare uomo prudente e moderato, posciachè 
durante il suo pontificato la cittì si mantenne in pace : 
ed egli slesso fattosi innanzi nelle grazie d' Ottone UT 
ottenne che quest'imperatore pigliasse sotto la sua 
protezione e mundìburdio i beni ed i canonici della 
sua chiesa (1). 

L'esistenza di Raginfrcdo come immediato succes- 

che ad ogni modo il vescovo ucciso da Ardoino non 
poteva aver avuto altro immediato successore che Leone, 
mentre questi e non Raginfredo ottenne che Ardoino 
fosse dall'imperatore punito per l'uccisione di Pi e Ito. 
Ma il Durandi ndn badò che Raginfredo era stato 
arcidiacono di quella chiesa, ed uno de' Fautori de) 
marchese d'Ivrea: salilo quindi sulla sedia episcopale, 
facilmente si comprende eh' egli non provocasse Li 
punizione d' Ardoino. 

Ch'egli poi fosse realmente arcidiacono di quel ca- 
pitolo, oltre l'attestazione dell' TJglicl li (iì), lo prova -il 
vedersi, che mentre egli era vescovo di quella cittì la 
carica d'arcidiacono era tenuta da un Gisalbcrto altro 
fautore di Ardoino (i). 

(1) Vedi il dipi, in H.P..V:\ 1 ii. , '(;t.XXXVI|.cn«ll'Ap|»nil.iln.iatrj. 
(4) Vedi dipi. Oli. Ili imp. DlL nemac non. mali an. XO I. r. 



CAPITOLO IH. 



CONTINUAZIONE DEL MEDESIMO ARGOMENTO. 
FATTI D" IVREA. 

Circa a questo tempo c mentre durava la pace in 
Vercelli, penso accadessero i fatti d'Ivrea, cioè le gare 
del marchese Anicino col vescovo Warmondo. Di questi 
fatti ignoti finora a lutti gli scrittovi d'Ardoino, viene 
a noi per la prima volta dato ragguaglio da' nuovi docu- 
menti già molte volte ricordati: i quali comecché portino 
l'impronta dell'esagerato spirito che li dettava, eppcrù 
non si voglia con essi fare ciecamente a fidanza, rie- 
scono tuttavia per noi preziosissimi per la viva pittura 
che ci olTeriscono delle agitazioni di que' tempi appas- 
sionati, e per la non poca luce che mandano sovra la 
storia degli anni susseguenti. 

Le ragioni per le quali mi consigliai che questi 
fatti d' Ivrea accadessero dopo quelli di Vercelli ap- 
pariranno meglio nell'addurre ad una ad una le testi- 
monianze de'nuovi documenti. Dirò intanto alla rinfusa, 
che il pontefice al quale ricorse il vescovo Warmondo 
contrt> Ardoino, essendo Gregorio V, il quale fu papa 
dal maggio in circa dell'anno 9'JG al 18 febbraio del 
998, ia contesa con Ardoino dovette aver luogo in 
quello stesso spazio di tempo. Ora abbiamo veduto 
siccome quello della fazione di Vercelli fu pure deter- 
minato dalle diverse date de' documenti addotti, tra 
il settembre del '996 ed il finire di quell'anno me- 
desimo: era dunque cosa ragionevole il credere che 
Ardoino dapprima si facesse a ridurre il vescovo di 
Vercelli, che vantava un'antica donazione, e quindi 
gonfiato da questo prospero successo, si volgesse contro 
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quello il' Ivrea per riavevo quello eli tìgli chiamava 
iiittu suo. eil impedire die do in andasse Vesemione. 

Non sappiamo di cerio quale fosse !» dissensione 
elio arse tra il marchese Ardoino ed il vescovo War- 
mondo. Sia le cause de' litigi ira i coati ed i capi delle 
chiese già da me indicate erano dovunque le stesse. 
Stavano per costoro i diritti per donazioni di principi, 
per giudicati, por canoniche peni lenze , od in altra 
guisa, e talvolta ancora per usurpazioni acquistati: 
dall'altra lato l'antico possesso , l'uso e la forza che 
in que' tempi pareggiavano la ragione, il grado, la 
potenza, anzi la prepotenza di chi a nome del re 
teneva in benefìzio uno o più comitati, una Marca: 
e però se diffìcili e accaniti dovunque doveano riuscire 
codesti litigi, a' quali noli poteva provvedere la legge 
ib.:'' pubblici piacili presieduti ilayli sLcsii vonli e luc- 
chesi, c talvolta da' vescovi contendenti, quanto più 
non crederemo riuscissero tempestosi e inconciliabili 
sotto Ardoino, che alla insolenza delle ricchezze e del 
grado di "marchese, l'altra aggiungeva dell'essere distri- 
butore della giustizia del regno, come Conte del sacro 
palazzo ? 

Con tutto ciò, frammezzo a tali sconvolgimenti pende 
incerto il giudizio nel cercare da qual parte stessero 
la ragione e il diritto. Già noi vedemmo siccome l'in- 
sollcreule Ardoino avesse barbaricamente attutala ogni 
resistenza per parte de' vescovi ili Vercelli: e come 
avesse ri acquistati od usurpati a sua posta quelli ch'egli 
chiamava antichi suoi diritti, e che dichiarava essere 
stati manomessi dal vescovo l'ietro. Non sarà pertanto 
ch'io mi scosti dal vero avvisando che una causa non 
dissimile lo spingesse ora contro il vescovo Warmondo , 
e che in pari modo s'accingesse a trionfarne. E per 
vero dire, se nelle earte vescovili n capitolari d'Ivrea 



o regia donazione anteriore' agli Ottoni, t'aita a 1 vescovi 
di quella città, di una parte del comitato o di altra 
possessione che fosse stata propria de' marchesi il' Ivrea, 
eome appunto per Vercelli'solevano invocare i suoi 
vescovi (1), non è cosa improbabile che in quel fral- 
tempo in cui nessun marchese fu preposto dagli Ottoni 
al governo d'Ivrea, cioè dalla caduta di Berengario II 
all' innalzamento d'Ardoino, una qualche curie, o ca- 
stello, od altra possessione già anticamente tenuta in 
beneficio da chi governava quella Marca , fosse in 
qualche modo venuta nelle mani de' vescovi anteriori 
a Warmondo (2) ; la qua! trasposizione di signoria 
non sarebbe stata né senza esempio in que' torbidi 
tempi, nè doveva esser riuscita difficile negli anni 
precedenti, durante la lunga minorità di Ottone III. 

Ma in qual tempo e da chi era stata riordinata la 
Marca d'Ivrea? Come se ne trovava investito il mar- 
chese Ardoino? 

La soluzione di questi quesiti non si può ottenere 
che per via d'induzioni: nulla non travasi nè negli 
antichi documenti già conosciuti, nè in quelli che ora 
per la prima volta vengono da noi pubblicali, che 

(1) Non ho potato «rifinirà il tallo no! l'archivio capitolile di Vercelli : 
un'espressivi); ilrl i\i v l,„:,i ,li (Illa:,- 111 ,.,-ir,.i;r::i V.» (lini, i,.,:,] la- 
rghile credere all' esistemo dì lalf diplomo , ed è questa : a [ani duilum 

» Carolus (l' imperniai- Cnrl-.i il Cnl'n] l.'.ulii.inln v:[.i<r<i| ni uVrìil ani 

» reddidil, ilanm attrae iterom ex nunc cordirmama» eie, ynnd r>os ipai 
da Leone tcs ' 

lirin Lurlan cil incorilo iiv-bintc r'.i Leni : Villi A^i|l.'J|.l. LI." ri'). 

(9) Ainsaloraim i|lut,I' i]i'i1.^i l.i |iar,^r ilrl irM.,i.i Varmondo in uno 



ni lettera a pai: (ìii-mìi 
duino iriijuesla Imma: * Quoil U 

m csl «ine racioiK 1.1 un .-In-..", [,.,„ ,.j -, . . 

.■.■ii,!iiLi'ii1i,h 1 rriiri l'i niii'nLli,[ii' L hi ii-.;iilriri ia Ii.,l [a. i..ui' . h.^llL h i: :.' i ' r: 
., li ."Wlanin m r, iri wnn-hi.-c ali lumi umili vp imr Jiv i li <ì il miai- 
■ siuiuius. r (Doe. o. tft. Appccd.). 
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valga a pienamente dichiarare questi dubbi. Chè anzi 
la è cosa osservabile siccome ne' documenti or ora 
trovati in Ivrea, Ardoino vi è bensì evidentemente 
considerato come capo o signore di quella città e di 
quella Marca, ma non vi è nominato- mai (forse per 
dispregio) nè come marchese d'Ivrea, c ne anche 
mai col titolo astratto di marchese (1). 

A' nostri scrittori del 1600 era stata lieve bisogna 
il superare codeste difficoltà, col dire siccome gii ac- 
cennammo, che da Dadone suo padre, <\a essi soli 
ereato marchese d'Ivrea, aveva Ardoino ereditato ijuelia 
Marca: il.qual Dadone figlio (dicevano) del re Be- 
rengario II, l'aveva egli stesso ricuperata per favore 
di Ottone II dopo la morte del re suo padre e di 
Adalberto suo fratello. Supposizioni al tutto insussi- 
stenti poiché opposte a quello che risulta dalle dichia- 
razioni contemporanee (2)- 

Così , come già osservammo, in nessun documento 
Dadone non viene qualificato mai con altro titolo, che 
con quello di conte: e non che risulti ch'egli mai sia 
stato marchese d' Ivrea, non apparisce nè anche se 
egli reggesse un qualche comitato di quella Marca; cos'i 
pure da nessuno storico non viene esso appellato figlio 
di quel re, che anzi Arnolfo nella sua Storia di Mi- 
ta) Cfr, Chiesi EndnT., Stìirìt dtl Pimmie n. 3T, — Ptiilili. PsNcrajr, 

■ ■ ■ r ■ I il' -\, '.i i , .■; ■, ■■■■■ ■ • ■ 

■Devo nel marchesato da Adelaide impcralnca. Tallii ciò unii h app"(;~ 
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limo dice, clic tre soli erano i figliuoli di Heirn^nio, 
cioè Adalberto, (lindo e Corrado (1). 

Ma vince ogni altra prova che Dadone non era tiglio 
ili Tìemiaario, quelli che ci si prtJiuÙMrc dal documento 
già citato dell'anno 987. Quesla carta data in Ivrea addì 
,10 d'ottobre di quell'anno per l'indizione xv, contieni 
una donazione fatta a 'canonici di S. Eusebio da Ichildu 
figliuola ilei marchese Ardoino, in compagnia di suo 
inarilo Corrado figliuolo del fu re Berengario (2) , di 
cei'li ln;:ii pusli mila cmilcii ili Ycivi'llì. La data d'Ivrea 
jHirtata da quella carta , il titolo di marchese datovi 
ad Ardoino, e la donazione di beni posti nel territorio 
della Marca d'Ivrea fattavi da Ichilda sua figlia, sono 
agli occhi del più severo critico indi/i più che bastanti 
per dichiarare che nell'anno 987 la Marca d'Ivrea 
era già tenuta dall' Ardoino figlio del conte Dadone. 
Tale era pure slato il giudizio portato da monsignore 
Delia-Chiesa , e gi:'i abbiamo fatto osservare siccome il 
parere contrario dell' autore dell' Adelaide Illustrala 
non fu appoggiato ad altro, che al non aver egli avuto 
conoscenza di questa carta non esplicitamente citata 
dal Chiesa. Or dunque come crederemo noi che il 
marchese Ardoino avesse concesso In propria urlinoli! 
in moglie n Corrado se questi era suo zio, cioè fratelli! 
di suo padre Dadone? Chi non sa quanto fosse il rigore 
in ([ite tempi lIl'Uc loia-i eccW.asLielie circa i mairi - 

doversi tralasciare come erronea l'opinione che fa di 
Ardoino un nipote del ve licrengario, c che rappicca 
in tal guisa ì diritti di lui al marchesato d'Ivrea, ma 

(l) Ahbulpdi, MiUoI. JHa. Lìb. L c. VII.-R. I. T. IV. 

(ì) Vr.li iv. L-„n ,|,„..( 0 ,!:, ,|„„„I„ : .V,.|,nud. li. r : :Ll iiil.-ill: ■i.li: 

Irucnllo parob pi-r [i.ii-ì.!ìi .!.ni I ".tì; in:il,- ,.h-.i,-.,', ,i II iitcI.Ì, ;., i j, ì;.,Iì,i,. 
.:. Vtrcrllì, dio mi »„,. ,lt ihh-Iìi,^,!,, ., i»,. la.d.i!-, v/,].,,-. 
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die ad un tempo certa cosa è , qualunque fosse il 
modo in cui questo avvenisse, elle Anloino giù si stava 
al possesso di quella Marca nell'anno 987. Ln qual 
deduzione concorda con quanto s'è detto sul principio 
di questo Capitolo sovra il Wmpo presunto della di lui 
-nascita : perciocché se nell'anno 987 Ichilda di lui figlia 
già era andata a marito, egli ad ogni modo doveva 
a dell'età sua, 

tell'uWmo decennio del regno d'i Bcrcn 
Ma di più questa data dell'anno 087 
cora le induzioni, che i 
modo col quale Ardoii 
marchesato. Perciocché 
di vita Ottone II, e cor 
e la minorità di Ottoni 
Germania e d'Italia da 
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Dnl sin qui ilcttu noi ne potremo «dunque l onrhin- 
derc, che al tempo in cui cominciarono le gare col 
vescovo Warmondo, stava Arduino per lo meno da 
una decina d'anni al possesso della Marca d' Ivrea. E 
questa decina era appunto quella in cui s'erano venute 
in aggi orme ule manifestando le conseguenze delle no. 
vita introdotte dagli Ottoni. 

Generalmente nelle città più frequenti d'uomini liberi 
(buoni uomini) maggiore era l'odio destatosi contro 
l'iii'ricuhiiiieiilu (ii l clero, e maggiore In resistenza a' 
nuovi ministri de' vescovi, fra' quali più insospettivano 
dupli avvocali delle chiese e de' loro nuovi vassalli per- 
chè prepotenti (I). Dovunque quelle mutazioni erano 
sfregiate col titolo <H nuove foggic di governo (2), ed 
in molti luoghi e sotto forme diverse , queste cose 
aveano prodotto risse , movimenti di popolo, sommosse, 
c spargimento di sangue. Due pensieri infiammavano 
quelle genti animose: tutelar contro il clero le poche 
loro franchigie: cuiiqiiisLiii-iie rolla f.ir/.u altre maggiori. 

Cosi assai prima di Vercelli s' era desta Milano. 
V esenzione della città e di una parte del territorio (3) 
ottenuta dall'arcivescovo Landolfo aveva fatto insorgere 
que' cittadini contro la nuova foggia d'autorità usata 
da' nobili , cioè da' vassalli dell'arcivescovo. La cosa 
s'era composta in pace dopo due battaglie viole dal 
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popolo, perle quali s'era vernilo a patti, e stabilito 
i ilil'itli ilu" cilLLidiuì (I). 

Così ancora prima dell'anno 996 in Cremona il ve- 
scovo Olderico co'suoi vassalli era stato privo dal po- 
polo del governo della città, di cui Ottone I gli aveva 
concesso l'esenzione con cinque miglia di territorio (2). 
Questa lite durò lungamente, e si rinnovò più aspra 
sotto il vescovo Landolfo successore di Olderico, il 
quale, siccome scrive Sicardo cronista e vescovo an- 
ch'esso di Cremona, fn pure esso cacciato' da' Cre- 
monesi perchè persecutore del popolo (3). Finalmente 
■vestiti migliori costumi, cioè fattosi più mite e pie- 
ghevole, e tornato nella grazia del popolo (oer i patti, 
che furono concordati), di nuovo veniva accòlto nella 
città e ripigliava la sede (4). 

Ma in Ivrea, città nella quale non trovp che i ve- 
scovi anteriori a Warinondo avessero ottenuto l'esen- 
zione, queste civili dissensioni pigliavano altra forma: 
e dove noi vedemmo Milano e Cremona ergersi tu- 
multuariamente contro i vassalli del vescovo, qui ve- 
diamo i cittadini seguir T impulso dato dal proprio 
marchese, e farsi rabbiosamente i 
quella chiesa (5). 



I capo il 



■ lY'i.j' 1 ■ Il L ■ !>l:IIaiius tìus nomine Lindulphos, 

. [Vn:..!iM. IV il. Ijii.nip:.. ['l'in). Ir ni S. l.ni-.inilLi fi Ci. in.-.ii.'iiF in 

pimi full aterninm penoqnolor. » (Sicari™ in Oirnn. R- 1. T. VII. 



Qual potente molivi) li spingesse in Tal guisa contro 
Warmondo, non si conosce: ohe uniti la fama di san riti 
di cui ne' Secoli posteriori godette ques to vescovo (l'I- 
vrea (1), non va d'accordo con quei furori. Porse olire 
quell'ardore per l'indipendenza, che le città italiane 
venivan in annestando , sentiva Ivrea fin d'allora quello 
zelo pel marchese Ardoino del quale vedremo maggiori 
prove ne' seguenti Capitoli: e forse ancora il timore 
di cadere sotto la dominazione del clero, quella era 
che traeva i cittadini a seguire Anicino, nel quale 
dopo quanto egli aveva operato in Vercelli ravvisavano 
spiriti bastanti per opporsi a quelle odiate innovazioni. 

E quanto all' ambizioso marchese d' Ivrea non è 
difficile a credersi che la coscienza della propria forza 
non Io stimolasse a ripigliare coila violenza que' beni 
eh' egli stimava a lui appartenere, e ad antivenire così 
l'effetto di un qualche diploma d'esenzione che. il ve- 
scovo fosse per ottenere, come aveano fallo altri molli. 
Alla testa pertanto de' suoi militi, dc'suoi fedeli e fa- 
migliari, secondato da una parte de' cittadini e da'vas- 
salli stessi di Warmondo (2), invadeva Ardoino ino- 
pinatamente i beni della chiesa di Santa Maria Epo- 
rediense , cacciava con violenza il vescovo dalla sua 
sede, ed occupava le terre, le case e le alire posses- 
sioni da quello tenute. Kè contenti a questo gl'invasori, 
secondo l'uso barbarico di quc'tempi, s'abbandonavano 
a' soliti modi, guastando, mettendo a fuoco ed a sacco 
i heni occupali, e maltrattando in essi o sterminando 
gli schiavi ed i servitori (3). 

(t| Nel l'ardii™ capitolarli d'Ima, eaatrniì l'antico Kraal» call'Uffitìo 
clir rpi'iliiY.-i'i srl annui d[.l II. Va rm oc. do: ora nin e in cai». 

(?) ■■ 5JaVr!i.-iii:i:s i.citrs milili-i l.i-r.ini S ■{,- JInvif Evcricm'.s <;■- 

nf-iiirs, rgisi I nna per rari™ |UB* in omni in E cnin non 

inuniicriiit. , ; IW. il . fl npl l'Apocini. ). 

(■H ■■■ I". - K.,., . -,. |.. ,v, li. ri i:.,-|V imi.I.'mi. r r -. il . cimi- 

« rnoa conUiuil , rum. fnin.il.is «lesmirin.iil. ,, ( llM. n. « ncll'Append.). 
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T;iti i i'.niiii v}\ creessi di Arduino non al certo affie- 
voliti nella narrazione del vescovo Warùiondo , ma 
resi assai probabili dalla tristìzia di quell'età. Odasi 
adesso da' documenti medesimi con quali armi prov- 
vedesse questi alle difese. 

L'occupazione non era stata continua, ma le ag- 
gressioni replicate, e le vessazioni perenni; tutto questo 
ci narra Warmondo ne' documenti (I); tuttavia egli 
contraddice in qualche guisa a se stesso, ed attenua 
senza volerlo la forza delle sue lagnanze, e l'enormità 
di'' bisualtameuti sofferti, col favellarne quasi al co- 
spetto di Ardoino con tale veemenza che palesa la 
libertà sua, e cosi fai- opera (ma non a torto) di 
concitar coutr'esso i fedeli della sua chiesa. « Sappia 
11 la carità vostra , o fratelli mici, (cosi in una pubblica 
n allocuzione) siccome un cerio Iole per nome Ardoino 
» posponendo per consiglio diabolico le cristiane pro- 
li messe fatte nel battesimo, e la fede giurala a questa 
» Santa Chiesa Eporediense, abbandonato il servizio 
ii di Dio e della Santa Gliiesa , voltosi in apostasia , 
11 ed al demonio, al quale ed alle cui opere aveva 
n rinunciato, non ha temenza di dare il guasto e de- 
li predare la vigna del Signore, cioè la di lui Chiesa, 
a opprimendo ed uccidendo i poverelli di Cristo, re- 
» <!cnli col prezioso suo sangue, assiduamente rapi' 
ii nantìo le loro sostanze. 

ii Or dunque perchè costui esser doveva figlio di 
n questa Chiesa a noi per volere di Dio commessa, 
ii ed invece si è reso nemico e persecutore di quella: 
» perchè rinato in essa per l'acqua e per lo Spirito 
n Santo, annoverato fra gli adottivi figliuoli di Dio, 
n egli coli' imitar il demonio ni dimostrò lìglio di questo: 
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» noi dobbiamo andar solicelli acci» nessuna delle pe- 
li eorellc nostre non vada per la pastorale nosLra ne- 
ii gligcnza in perdizione, e non abbiamo di poi a render 
» conto di essa al Principe de' Pastori G. C. S. N. 
ii nel tremendo giudizio, giusta quanto egli stessono 

n Mandammo a lui un chierico nostro con lettere 
» ammoni toric (■!), una volta, due volte ed una terza, 
i> secondo. Ì canoni invitandolo ad emendazioni; , =u- 
n tisfazione e penitenza, e rimproverandolo con paterno 
» affetto. Ma esso, pur troppo, con diabolica ostina- 
li zione disprezzò gli avvisi nostri salutari : che anzi 
ii durando nella sua prima malizia, di giorno in giorno 
» mina nel peggio, e imitatore di Giuliano l'apostata, 
« gonfio di superbia sdegna di soddisfare alla Chiesa 

di Dio ! 

» l.loiUi'n ili som ialini ih liuppi'i'SSiiii e viciniori dell» 
ij santa legge, e di quella pace che G. C. donò e lasciò 
n a' suoi Discepoli, abbiamo precetti divini ed apostolici 
» che ci prescrivono quello s'abbia per noi a fare 
11 di costoro. Perciocché, dice il Signore nel Vangelo: 
« se il tuo fratello ecc. 

n Adempiendo pertanto i precetti divini ed aposto- 
li liei, questo putrido membro incapace di medicina 
n troncheremo dal corpo della Chiesa col ferro del- 

ii acciò le altre membra del corpo nostro da sì pesti- 
li fero morbo non vengano avvelenato » (2). 

Fu di fatto immedialamcutc baudilii ih VVannondo la 
scomunica contro Ardoino, contro tulli i suoi complici, 
seguaci, uomini, fedeli, amici e fautori: e conlr'cssi 

.il) Vrili il di.i-iii>i,>rii„ ii :i ini. ili iiLioite Iclttre. 

ìi Aji ,!.>■ II) - V.-:|, |i..r,. »,(,.«., ^,i. V,M:,n, J ™- 
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coloro clic con Ardoino iiiaiilein's.'H'i » comunanza (1). 
Il rito poi che osservatasi in quel tempo ed in quella 
chiesa nel pronunciare tal maniera di scomuniche ci 
vien descritto nel modo seguente. Ogni volla che il 
Vescovo aveva deliberato di scomunicare od anatema- 
tizare (2) un qualche infedele per manifesti e certi 
delitti, egli, dopo la lei tura del Vangelo, ne raggua- 
gliava il clero ed il popolo, informandoli con una breve 
allocuzione della qualità de'dclitti apposti all'inquisito, 
e della necessità di fulminar con tr'esso la scomunica (3). 

Quindi il vescovo eircondato da dodici sacerdoti, 
che tenevano in mano lampade accese , pronunciava 
una lunga serie di terribili maledizioni contro Ureo, 
ad ognuna delle quali il coro rispondeva FIAT. Di 
poi seguiva la forinola della scomunica, e questa ter- 
minata, i detti sacerdoti gettavano a terra le loro lam- 
pade, e ie conculcavano co' piedi. 

Compiuto il rito, il vescovo doveva spiegare questa 
formolo di scomunica alla plebe, e nella lingua par- 
lala, acciò tutti comprendessero quanto terribile l'osse 
quella sentenza (K) , e come da quel punto non si 
dovesse più avere comunanza veruna eolio scomunicato: 
e finalmente come chiunque seco lui mangiasse o be- 
vesse , o facesse orazione , chi Io abbracciasse o ve- 
nisse con esso a famigliare colloquio, ove non fosse 
per condurlo a |>eniteuza ed a satisfazione , rimanesse 
colpito dalla medesima scomunico. Mnndavansi in se- 



(l: ■■ i' ri. ■' ri :■ ,' ! .'.Mi mimi 1 . la iim ri , If.l.m 

» l'I C'ir iljliuM ll- .1 l.iil.i:il II- ri., rli. ... ; Dot n. 8> 
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guito lettere agli alU'i vescovi (1), e nelle varie (lievi, 
imponendo n' Parrocchiani di annunciare in ogni do- 
menica dopo la lettura del vangelo , tale scomunica 
alle popolazioni alle loro cure affidate , acciò nessuno 
per ignoranza non facesse comunanza collo scomuni- 
cato. Quindi tale sentenza dovea essere notificala al 
metropolitano (S). 

Dalla relazione di Warmondo sembrami risultare in 
egual modo e il delitto di oppressione dì cui rende- 
rsi colpevole Arduino, e l'esagerazione ili clie tra- 
scorreva ilvcscovn oppresso, l'eiviocrlu; tulle le accuse 
di apostasia, di spergiuro, di persecutore della Chiesa 
apposte dal vescovo al suo nemico, tutte ri duceva usi 
in quella di aver occupali i beni, o parte de'beni 
della sua chiesa. Quindi la liberta con cui parlava 
dei marchese d'Ivrea, e lo stesso atto di fulminare 
con tr' esso que' tanti anatemi, dimostrano- che le vcSt 
suzioni d'Ardoino non erano poi tali, che l'esercizio 
della sua episcopale iliynUù venisse a Warmondo im- 
pedito. Delle quali cose troveremo or ora. una prova 
maggiore. 

Ma l'effetto di queste rigorose censuro non fu, per 
quel che apparisce, di far ricredere il marchese Ar- 
doiuo , uè di rallentare le sue incursioni sovra i beni 
della chiesa d'Ivrea, ma si piuttosto (li renderle più 
frequenti e più crudeli. 

A' quali eccessi con funesta alternativa corrispon- 
deva il vescovo Dorelle sentenze, colle quali scomu- 
nicavo una seconda volta il marchese Ardoiuo ed i 
suoi (li). K per rendere per avventura più solenne e 
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più acerbo questo secondo anatema, oltre le novelle 
maledizioni colle quali colpisce Ardoino e i suoi seguaci; 
egli nomina specialmente fra questi un Amedeo fra- 
tello d'Ardoiuo, ed un Everardo. 

Di que.sto nuovo fratello del marchese d'Ivrea, e 
gii da noi sulla fede della stessa carta nominato nelle 
pagine precedenti, nessuno storico e nessun altro do- 
cumento ne prima uè dopo non fa parola : avviseremo 
pertanto ch'egli ponesse la vita in quelle civili com- 
mozioni; cos'i pure di Everardo qui noverato fra' capi 
d'Ardoino, del quale non mi fu dato finora di sapere 
altro che il nome (1). 

Questa seconda scomunica è, s'io non erro, quella 
indicata da Warmondo nella lettera al pontefice Gre- 
gorio V, imperocché i maggiori rigori del vescovo 
lim-laiidu j) colino il bestiai furore il' Anloino, la chiesa 
d'Ivrea cadde in uno spaventoso abisso di mali, dal 
quale Waruiondo. non aveva più potere di sollevarla. 
Uicorse pertanto a quel pontefice con una calda e 
patetica lettera, la quale, sebbene non porti veruna 
altra indicazione se non se d'essere stata scritta al 
nome dell'adunanza de' -vescovi (senza accennare di 
quali) al Sommo Pontefice Gregorio, apparisce chia- 
ramente come opera del vescovo d'Ivrea (5t). 

Lo stile avviluppato e metaforico di questo docu- 
mento, zeppo di traslati e delle indispensabili antitesi 
in uso a que* tempi) si distìngue tuttavia da quello 
allora adoperato da' notili nelle pubbliclie scritture, per 
la minore quantità d'idiotismi e di sgrani ma ti cazioni ; 
nnovo esempio che dimostra siccome le poche cogni- 



zioni letterarie scampate nell'uni versale ignoranza, sla- 
vano sul cadere del secolo X nelle mani 1 de' chierici. 

Nè la lettera manca d'arte, nè di qualche utile 
piaggia tura verso il pontefice, o diteila (ielle esage- 
razioni di che sempre sogliono abbondare scrini so- 
miglianti in tempi agitati e faziosi: ma siccome queste 
sono bastai ile in e ti le chiare e patenti, esse non falliscono 
punto, anzi giovano coll'eccesso de' loro colori, al qua- 
dro col quale vi si vuol commoverc il papa. 

ti sunto della lettera « questo : nella prima parte 
vi si ricorda al pontefice, essere egli stato commesso 
per ispeciale miscrazione di Dio a tutelare la divina 
eredità (cioè la Chiesa): come l' imperatore > suo con- 
giunto (1) al governo della superficie del mondo (l'im- 
pero romano ). « Codesti due (cosi l'epistola) che una 
» stessa linea di parentela congiunge, che una stessa 
» fede conforta, deggiono al tutu) sentire ad un modo, 
» premeditare a vicenda le stesse cose, tra ito ad un 
» medesimo scopo, e a questo in non dissimile guisa 
» arri™, , (J). 

Dovere l'uno c l'altro di continuo ed attentamente 
vegliare acciò nulla non accada che turbar possa l'an- 
damento dei mondo : nel quale se alcuna cosa si vada 
innalzando, od altra fuori del debito abbassando, tosto 
è dovere che per l'opera loro la strada s'appiani 
« talché (soggiunge) il vostro camminale ino [lésamente 
» proceda, ed al gregge che vi tien dietro, 'imitabile 
» succeda (3). 



» Doni pertanto ascolto (tosi coucliiudc Ih sua spo- 
i) sizione) la paternità vostra alle nostre lagnanze: 

mondata dille lacrimi: tin-tire con dpM-i>nila a gemili 
1 nostri : ed a noi tutti provveda [1). 

» Consideri il capii nostro a' lamenti dellr altri: 

I membra: si chi: quel male che «ra negletto in noi 

u va serpendo, di nascosi» reprint» , uìuii^.l alla 

•> line ad occupare il capo, e in lai guisa luttu il corpo 

ni jIiIh i iiiisi raliilnurnli - i: in 1 nu dialini'nti: 

, a iafraciAre (2). 

11 Ma acciocché sia nolo quello che da noi si chiede , 

II (cosi nella narrativa) noi vi profferiamo Ardoino 
11 come obbietta delia nostra legazione. Ardoìuo , il 
11 quale nulla in se non ha di divino, nulla di umano 

11 Nulla di divino perocché porta invidia al bene 

» di lutti : ammazia perfino gli stessi sacerdoti , e 
11 quasiché possa arrecar loro pena più veemente, con 
» inaudita sevizia appresta il rogo a' loro cadaveri 
« ecc. (3). Nulla non tiene d' umano poiché mentre 
11 più inferocisce , e sitibondo di sangue , ama e gode 
n di versarne quanto più può egli medesimo, e di 
« pascersene lo sguardo (il che è alieno da ogni senso 
» d'umanità), tiene per sommo vanto l'accendere hi 
" altrui Io stesso suo furore ecc. 

11 Ma avvengachè una tale e tanta contesa, come 
11 quella che abbraccia la causa di noi tutti, sia per 

niì—^iy.Um,' ",■ ''lL.mI^-.Ì-.^mÌ-,:', o^'u.^i^il.lri 

(^A«j«CMpj fi >. l'^tcdoui* "j" 1 * di r ir™b' 



ii la lontananza vostra (I), che per l'indugiare del 
ii orbila ni ssimo nostra Imperatore, non abbia finora 
11 ottenuto vermi provvedimento : degnisi la pietà vo- 
li stro, quella coll'occhio dello spinto esani in are , ed 
» a noi lutti con paterno alletto in comune provvedere, 
» acciìi premuniti della proiezione di un tanto padre, 
11 possiamo una volta andare esenti da' tradimenti di 
» questo demonio vestito di forma umana. i> 

Prosegue quindi con egnul t-nliiri:, m\ ìi tifili i iso 'in- 
versi preferire la salute ili tutti al vantaggio ingiusto 
di un solo, che sema veruna onesta necessiti od utile 
cagione è l'autore di tanti mali. 

« Nè noi saremmo ( dic'egli ) scusabili al nostro 
» interno giudizio, ove «Iterassimo la verità di tali 
» asserzioni. Deesi ad ogni modo antivedere, che non 
» succeda maggior male, ed è vergogna che quello che 
ii voi sapete essere stato con tanta autorità operato, 
ii venga ora senza ragione mutato (i). Perciocché do- 
li lenti noi della fimi do lenta sua ostinazione nelle fre- 
« quenti adunanze con singolare esortazione, con pon- 
ii derata legazione, e colla moltiplica ammonizione 
ii delle carte ccrearomo rivo cario da cotanta perfidia: 
» ma perchè l'uomo tristo si fa coli' ammonirlo peg- 
» giore, noi avvisammo correggerlo colla prima sco- 
ti manica (3): quindi, come ben v'è nolo, noi lo ve- 
li) Croi li loalanania di papa Gregorio V do IWn, àoaAc nel 99fi 

ìrM'.ivù'.ó-, l'i 'mi"".'' Vi"! ' 'i-''.?, 1 '. Ò : L !," ■ i ■ .VA '. ' r. .'■ '. i h'Ù T ' ' | V ,'- Ì 1 * ' ' ^ ■ ! ' //7/. f ■.. :■' ' l'.-,.- . 
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» demmo più apertameli le incrudelire: epperò lo an- 
n nodumino col secondo v'incolti dell anatema , giusla 

ii S.V. se quegli che cotanto giustamente fu ■vincolato 
« debba ora, incorretto, venire svincolato: o se qnesla 
« sua svincolazione debba vincolare noi stessi. AH» quul 
» considerazione (cos'i termina la lunga epistola) G.C. 
» cecili la mente Vostra, e finalmente conceda di Ic- 
» vare l'impedimento a tale giusta censura» (t). 

Questa lettera, della (male abbinili creduto dover 
uni riferire un sunto fedele, prova evidentemente clic 
Gregorio V, uomo sebbeu giovine, in ciò di pacato 
giudizio, non approvò le vendette di que' vescovi, e 
che nella lite che ardeva tra il marchese d'Ivrea e 
Wurmondo, tutto il diritto non istava forse dulia parte 
del vescovo, sebbene i modi usali da Ardoiuo fossero 
barbarici e oppressivi. 

Che antichi e solenni fossero i diritti del marchese 
d' Ivrea, lo dimostra ancora una clausola di un impe- 
riale diploma strappalo pochi mesi più lardi, sotto il 
poriliiieato ilei f [iroso Silvi-st.ro 11, dall'avidità di Lenite 
il monaco, vescovo di Vercelli e successore di Ra- 
ginfredo, al troppo facile Ottone HI, clausola colla 
quale questo imperatore in un'ampia donazione falla 
a I. cune, esclude espressamente le ragioni che aver 
potesse il marchese a" Ivrea sovra le cose donate (2)- 

Ma meglio ancora apparisce siccome Gregorio V, 
tultoi'liè disapprovando gli eccessi di Arduino, non 

i osi ili li 1 filili untili i.i .ni i .! ' 



avevo confermato lu sentenza di quel sinodo, da mia 
breve epistola sua di cui qui reco la letterale ve l's io lie- 
ti Gregorio vescovo servo de' servi del Signore, 
» (A te Arduino) (1) espugnatore della cristiana 
ii fede, nessuna benedizione, poiché ancora nessuna 
« non ne meriti. 

ii Abbiamo inteso, e di ciò gravemente ci duole, 
n siccome la S. Chiesa Eporediense prova intollerabili 
n mali dalle lue vessazioni: e come coli dove rice- 
» vesti il latte della dottrina, a remedio dell'anima 
» tua, con diabolica gratitudine tu non i inorridisci 
ii di corri s [io ndere il veleno della persecuzione, od 
ii hai temenza di dare il guasto alle possessioni ili 
11 quella chiesa. 

» Pur troppo egli è certo che lu ti diletti di andare 
ii iniquità ad iniquità aggiungendo, a persuasione dì 
» colui che ti ha spinto a diir principio a tanto male. 
11 Io parlerò dunque a te con autorità apostolica, 
ii O cessa le male opere incominciate, ed ammenda 
» quelle che tu hai commesso, o sappi che nella Pasqua 
ii del Signore tu verrai dalla spada dell'anatema indi- 
li lantcmente punito, n 

Questa lettera (come gli altri IO documenti del- 
l' archivio capitolare d'Ivrea) non porta verona data, 
faremo adunque d'indagarla alla meglio. Dapprima 



dell'anno 91 
quale Cregc 



i ,1„- ,■»., lN<i rilu n 
m ed il 13 di (ebbi 
■nrio V t^nne la sed 




del 'J'JO, tempo nul 



fra i dora 
caia da q. 




e nolo BelT Appenda») . Git* i-f» wmimortioruni 
) ipianoe BdcL ciprini ori, nallum. quii nnndum 




Digitasi by Google 



ili Vernili i siiivi'iluh-i ;' [.nmidiiliiiente uc | ivi mi meri ilei- 

ranno IM (<)). » »i j ii m ii Umm, per.o„.| ? to 

iivuliti'i ili'llc ri re li (•'/.<"!, e |,i valente maestria nel destreg- 
giarsi per conseguirle fra cabale, raggiri ed ini righi (2). 

Uno scrittore Vercellese volle ravvisare in questo 
vescovo quel monaco Leone abbate in Roma del mo- 
nastero <lc' Ss. Bonifazio ctl Alessio sul monte Avven- 
tino , il quale andò nel 995 legato in Francia di papa 
Giovanni XV al concilia di llcims, per decìdervi la 
lite tra il famoso Gerbcrto (che poi fu sommo pon- 
tefice col nome di Silvestro IT) ed A muffo, per l'ar- 
civescovato di quella città (3): ma nessun dato non 
avvalora quest'opinione, ove non sia la possibilità 
quanto al tempo: che anzi vedendo noi che il vescovo 
Leone entrò poi nelle grazie di Silvestro II, al quale 
nel concilio suddetto quel legato pontificio si era mo- 
strato avverso, ne argomenteremo che poco probabile 

Ad ogni modo certo è, che Leone vescovo, fu monaco, 
e che nell'anno 9i)9 trovovasi in Roma, dove s'era 
|'i'oc;iei'iat" l'ama, siccome scrisse Benzone vescovo 
d'Alba, di facondo portatore e X efficace operatore (Ì). 

il) Aruomento nuonla nata dal ledere che il diploma imi.i'riil,- .mr;, 

i>, -'llt -.-.in a! n-s::,!,, l.cc.c- i ri,,,,,!;,!, ,1, \:;:c,h <li Saul'Afid;.. 

porla ooollo di Roma a' 7 di maggio 999 : e^li è yi reali il ibi le cho lucine 
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Ottoni: 11 1 e del nuovo pontefice Silvestro 1 1 successo!'!- 
di Gregorio V, s'avaceiò egli, appena eletto ( forse 
pel patrocinio loro ) alla sede di Vercelli, di ottenere 
quell'insigne diploma imperiale che gli concedeva gì' in- 
teri comitati di Vercelli e (li Sant'Agata con ogni 
pubblica potestà e duminio, potente ed efficace mezzo 
di antivenire e d'attutare ogni gini'i^ili/.ioiiiili: pi eicsìi 
che aver polesse il marchese d'Ivrea sovra di quelli. 

Ma ciò non bastava all'astuto monaco. Che mosso 
da un lato dal timore delle vendette del marchese 
d'Ivrea, e spinto dalla sete d'ingoiarne le ampie ric- 
chezze, tanto seppe egli operare serpentando alle porle 
dell'aula imperiale e del palazzo pontifìcio, adulando, 
insistendo, ed esagerando i guasti sollèrti dalla sua 
chiesa, apponendo ancora ad Ardoino come un perso- 
nale misfatto la morte del vescovo Pietra, che condusse 
l'uno e l'altro di que' potenti a novelli rigori. E lanto 
più si vuol credere che questi rigori fossero l' effetto 
<lelle insistenze del vescovo Leone, che già dalla morte 
di Pietro erano passati alcuni anni, e mai nessun ri- 
chiamo nò per parte del jn-cccdcntc pontefice Gre- 
gorio V, uè per quella di Ottone, non era stato mosso 
contro il marchese d' Ivrea per la fazione di Vercelli, 
nella quale quel vescovo aveva perduto la vita, mentre 
appena arrivato Leone alla cattedra di Sant'Eusebio 
sorse contro il marchese Ardoino questa nuova Ge- 

Cominciò essa dall'intimazione fatta a lui ed al suo 
figlio Ardicmo di presentarsi in Roma ad un sinodo 
de'vescovi d'Itali» da tenersi nelhi basìlica di S. Pietro 
alla presenza del papa e dell'imperatore, per rendervi 
conto de'modi da Ardoino tenuti nello presa di Ver- 
celli. Obbedirono l'imo e l'altro alla chiamata, ma 



sesso, la qualità ilrgli agiii'ovi , •■. li imbuente la potenza 
di-^li accusatoli spavciitnronn talmente il giovine Ardi- 
ci no , clic udite le accuse, e falli' Ib sue difese, non 
aspclLÒ il giorno (fella sentenza , ma sì lrufuuì> ili sop- 
piatto da Roma nella notte precedente; la qual fuga 
procacciò a Leone due curii che appartenevano ad 
Avvicino, e che per punirlo furono da Oltone donale 
per iutiero alla chiesa Vercellese (I). 

Tutte le prove da me falle per rintracciare gli atti 
ili questo sinodo. principalmente nella biblioteca va- 
ticana, ed in quella del re in Parigi, erano andate 
fallite, e già m'ora l'iii'ia l'iuiaiicnncnc. malcontento a 
quel poco di cenno che se ne fa nel diploma l'I l li- 
mano, quando mi si affacciò impensatamente un estratto 
di essi, fra ì documenti or ora rinvenuti in Ivrea- 
contro Ardoino ; monumento singolarissimo, ed utile 
per la storia ecclesiastica di que' tempi , del quale 
stante la sua brevità ho creduto, di qui riferite una 
fedele letterale versione. 

« Penitenza d' Ardoino, imposta a lui in Roma nella 
» chiesa del bealo Pieti'o Apostolo, e da messere papa 
» Silvestro, dall'augusto imperatore Ottone III, e 
» da' pontefici d'Italia catolieamentc e si no il Lea Diente 
ii promulgata. 

u Sia nolo a lutti, siccome Ardoino nella Sanla 
n Sinodo ha confessato alla presenza di na esser -Sii- 
li v estro santissimo Papa, e del signor nostro il terzo 
-> Gitone imperatore de' fiumani, edili faccia a tutti 
» i vescovi quivi residenti, d'aver condono quegli 

l'ili',;, ni . ■ I,, '■ .1 ; Vl.ii.'lL.IL l'i I.i' lini ik.ipi l,i. ni. I 

■ ><i. nini ìl.ì l'aia l'.ij.iir- ni libili Im-icul Ili a ;:il .. Mimi 

Oli. Ili in. 100(1 Lai. nuv. Imi. XIV A|. P cnd. n. 1S ). 
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» «omini ohe ammaM.n'ono Pietro Vescovo di "Vercelli, 
n e d'essere sialo presente alla di Ini morie: dì aver 
i> ricondotto seeo c ritenuto quegli stessi uomini, e 

« Per la (piai cosa sì è trovato { deliberato ) nella 
i>- Santa Sinodo, d'imporre una non modica penitenza 
» a lui partecipe di tanto delitto. Con ci ossi acb è seb- 
ii bene esso non abbia colle inani .me commesso questa 
» scelle raggine, egli fu tuttavia cagione della di Ini 
n morte, perchè condusse gli uccisori: siccome Giuda, 
» il quale parimenti uon consegnò il Signore acciò 
a venisse crocifisso, ma perchè gli altri condusse, 
ii essendo pure stalo cagione della di lui morte, è 
■i perpetuamente dannato. In ciò nondimeno Giuda 
n fu più mite, perciocché non conversò poscia cogli 
n uccisori del Signore. 

» Ed avvegnaché abbia egli (Ardoino) fatto di ciò 
» pubblica confessione, vuole la Santa Sinodo imporre 
» a lui quella medesima penitenza, che gli verrebbe 
a assegnata se segretamente avesse confessato d'avere 
u ucciso il Vescovo colle sue proprie mani. Cioè : 
» che quindi poi, deponga le armi: non si cibi di 
ii come : non dia bacio a nessuno, nò uomo uè donna : 
» nè vesta di lino: e se sarà sano, oltre due notti 
ti non rimanga nello stesso luogo: nè riceva il Corpo 
>i del Signore se non se in fine della sua vita: ed in 
» tal luogo facciii Li pcnili'iiz;!, dove veruno non offenda 
ii (non possa offèndere) di quelli, che contr'esso 
i> fecero giuramenti. 
■ ii Ovvero si faccia monaco imiiiimtineiiti n fi). 

Questa penitenza la quale era fra le maggiori, che 
secondo le leggi canoniche s'imponessero «'peccatori, 
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veniva a mettere Ardoino in un» condizione quasi 
eguale a quella di uno scomunicato : ma siccome ve- 
diamo die esso dopo di essersi sottomesso alla chia- 
mata del sinodo, continuò quindi non solo a trattar 
l'armi, ma a vivere la stessa vita che gli altri Grandi; 
ed inoltre pochi anni dopo ci apparisce coronato re 
d'Italia; cosi avviseremo che tal penitenza venisse 
commutata in una certa insigne donazione fatta a 1 cano- 
nici di Vercelli, popolami ente athilniilii ad Ardo! no (1), 
ed in qualche multa pecuniaria che il vescovo Leone 
non avrà sdegnalo d'accettare, aspettando d'ingoiarne 
le rimanenti ricchezze. 

Dillàlti sempre più raddoppiando l'avarissimo suo 
zelo, pose Leone in molo le sue più astute macelli- 
nazioni, si che con istanze novelle, con maggiori im- 
posture, con più peregrine adulazioni, arti solite e 
sicure, eccitando l'odio e l'invidia di Ottone contro la 
potenza di quell'animoso marchese, ottenne contr'esso 
nuovi diplomi a in le n dimenio di spegnerlo. 

Ter essi fu Ai-domo dichiarato epis< opicida , male- 
dettole nemico pubblico, e (come più d'ogni cosa stava 
a cuore al vescovo Leone) i beni suoi, miche allodiali, 
quelli di Ardicino suo figlio, e di tutti coloro clic 
avc;iiiii preso parie all;i la/.ione di Vercelli, furono 
confiscati a prò di esso vescovo (2). 

Ma l'ell'elto di ipiestì rigori non fu né quale, sotto 
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siici 1 "»- ili pietà verso la chiesa di Vercelli, l'aveva de- 
siderato il credulo impera lo re, uè quale l'aveva dipìnto 

perciocché a quel modo, che la furibonda violenza 
d'Ardoino contro l'infelice vescovo PieLro, non potè 
fare che il comitato di Vercelli noti venisse stoccato 
dalli Marca d'Ivrea, e che questa città non ottenesse 
l'odiala esenzione: cosi i diplomi strappati conlr'esso 
dall'avidità di Leone, non procacciarono a questo ve- 
scovo i beni d'Ardoino, nè impedirono al marchese 
d'Ivrea di rimanere temuto signore di quella Marca, 
c che alla morte di Ottone III la sua potenza e le 
sue ricchezze lo sollevassero al trono d' Italia. 

Non è a dire quanto codeste mene, ed i diplomi 
ottenuti dal monaco Leone, irritassero l' impetuoso Ar- 
doino, e come stabilissero tra di essi una Vitalissima 
gara d'odi, di persecuzioni e d'inestimabili danni. Di 
questi, come sempre, ina più in que'barbarlci tempi, 
ebbero i popoli a soffrirne la maggior parte. Ma tra 
un esperto maneggiatore di cabale e d'intrighi, ed un 

postutto esser vinta dal primo (1). E sì lo fu essa 
alla perfine, ma non senza lungo combattere, nè senza 
gloria per parte d'Ardoino. Perciocché pigliando pro- 
porzioni maggiori, ed avvisando a scopo più generoso, 
quella lite, i cui principi! erano per lo più gelosie 

passando nel popolo mutava si poco a poco per le 
ragioni accennate in altissimo desiderio di nazionale 
independenza. Ardoino principe di efferati costumi 
quanto gli altri de'suoi tempi fu, siccome vedremo, 

(I) Il già titilo BcninnE Temo d'Alba, parlando Hi Lcwc wcoto 

■li Viti, Mi. il.cc; ■■ A ulc.iiiiiui nui so llcflcm Hicstat in L'cnliuiU , disiìo- 

• id.Ii) privivi!. . ( JWj.Wc. I. c. col. 10il). 
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e quasi senni saperlo , causa ili rotatila mutazione, 
ina atterrilo in ([liei | ir Lino punto dulie sentenze Ol- 
ii' Ivrea, dove gli animi ila' suoi aderenti e la solidità 
delle sue fortezze lo dicevano sicuro dall'ira di Ottone. 

CAPITOLO IV. 

DIVISIONE POLITICA DELL'ITALIA VEBSO IL PUINCIPIII 
DEL SECOLO XI. 

I confini del reame d'Italia erano in questi anni i 
seguenti; da settentrione Io separavano dalla Germania 
l'Alpi di Trento, e quella regione clic da Trento si 
svolge sino ad Aquilcia. A ponente l'Alpi ancora lo 
confinavano colle Gallio: quindi da Nizza marittima 
lunghesso il lido ludico da mezzodì toccava il Ducalo 
Romano , racchiudendo perciò la Marca di Toscana. 

Dulia parie d'oriente i confini sono difficili a ìndi- 

rinndo (I). Certa cosa è che por lungo tempo la Ve- 
nezia, meno le isole, l'Istria, il ducato di Spoleto, e 
quello di Benevento apparii -hihm-o a) restio d'Italia (S), 
e che ancora da esso dipendevano Ravenna, l'Esar- 
cato e la Pcntapoli (3). 



T. I. p. «lì. 
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Assai vasto pertanto, siccome apparisce, ne eia il 
territorio, diviso, come ognun sa, da' re Franchi in 
comitati, i cui principi a titolo beneficiario erano delti 
coati, e questi distinti in conti minori, cioè di un 
sol comitato , ed in conti maggiori, cioè di più comi- 
tati, i quali inoltre avevano il titolo di marchesi, ove 
un qualche limite del regno fosse posto sul loro ter- 
ritorio: o quello di ducili, titolo che avevano o man- 
tenuto od usurpalo dopo la caduta de' Longobardi (I). 

SÌ e detto siccome il sistema delle esenzioni aveva 
divisi di molti comitati in nuovi benefici] o secolari od 
ecclesiastici. Erano tuttavia rimaste come beneficii 
di prim'ordine le Marche di Verona e di Toscana, ed 
anzi erano esse stale accresciute di nuovi onori sotto 
gli Ottoni: restaurata ed ampliata quella d'Ivrea, co- 
munque, siccome notammo nel Capitolo precedente, 
dopo i fatti di Vercelli avesse inutilmente Ottone III 
fatto prova di privarne il marchese Ardoiuo. A codesti 
marchesi forse si potrebbe aggiungere il signore di 
que' comitati che poi formarono il Piemonte, i cui 
principi dopo l'istituzione del comitato di Torino, e 
dopo Ratberlo prime conte a noi noto (827), erano 
venuti crescendo pianamente , avevano avuto il titolo 
di marchesi, cioè di conti delle Marche verso la Bor- 
gogna, e di p'u\ aveano anch'essi dopo la dominazione 
Sa ssonica aggiunte nuove provi nei e alle prime. 

Già si è veduto, che la Marca di Verona, una delle 
più. importanti del reame, era stata da Ottone I com- 
messa ad Arrigo duca di Baviera suo fratello, accre- 
sciuta de' comitati d'Aquilcia e di Trento (2). Questo 

(!) /V Cwli . Vuihi c fti'rtrji MI'U.,1,., .WirprfnWe del conio C. 

II.M.ti .n Mcmo.Lu . K M L 11. n-: iL [.■ :■„■„,..- ,l, r„™. . T. XXXI. 

p. Sfli-S37. 

(*) « Marci ILI Liliali Vl:,„,ji i-l A,[,iiI,;.l,. rslirniit mio, ul lacilìor in 
» IWliim Si i|iian<i'i iiruiii ri|i«lin. iiPi-rfjp e,tel . |.nlrr<-l adillll, pinn|IIF 
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aveva Ottone operato nel 952 , allorachè restituendo 
al re Berengario il regno d' Tialia a titolo di feudo, 
eccettuò questi lerritorii da tal restituzione per avere 
sempre libero l'ingresso in Italia. Onde sembra clic 
codesta separazione dovette ilurave soltanto |ier quel 
decennio corso dal 952 alla total caduta del re Beren- 
gario. Ad ogni modo, la Marca di Verona fu tenuta du 
|iriiici|ii della fumigli;) stcssn ili 0[t'inr,nia di nuovo riu- 
nita al reame d'Italia: e negli ultimi anni del secolo X 
era occupata da Ottone duca della Carinola, padre 
che fu del pontefice Gregorio V, e nipote egli stesso 
per Luitgarde sua madie dell' imperatore Ottone 1(1). 

La Marca di Toscana era tenui a dal conte Ugo 
figliuolo di un niairluse Obcrto di legge salica e di 
Willa nata da Bonifazio marchese di Spoleto (2). Questo 
marchese Ugo conte di Lucca motiva nel 1001, ed 
era ad un tempo marchese di Camerino c di Spoleto; 
una di lui figliuola detta come l'avola Willa, fu sposa 
di Ardicino figlio del re Arduino , siccome gii si è 
detto (3). Dopo la morte di Ugo semin a clic per ([uniche . 
tempo la Toscana e Lucca, sede di quel marchesato, 



" qui fnlnondaiit nuElqna Icmpfl nule à 

eli. 1. p. ftl)..- Ivi limola (li ..LT.m.l 

. b : Hil H. il 'r;n.i. [:..rlir ':. .11,1.111 ■I l ]'i, : m-' I 
" rd li Storcile ile Verone 



(i; m.sr.,,,,, fi,„„„„„. i.ìi, ui : i wn |,.>jj ,.i i.ìi,. iv, f. i, P . ine. 

'il Vr,!i I.. , ,-. i . . i : i d.M... t.Ik lliVj.n i, ll':.;;„. I, 

H,.-S,:„: Ti .■■ohi: T. 11. ,,. SII-I <■ »., 

(Ili ■■ Maritli,,,,,,,:, Vl.Mn; Wilh „v..r ini.. ini. ,,„-., I i ,\, ,[i f ,™; s , li!,:, 
., I: ni l>ni- Slsrf.iiiiii,. , ; ri* -fal.nl. f:.m.,ni£. !.. .. B i„,. b i: n." I:,:. 
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IMLl.n ,■ 1HI. ,,„■ lil ,1;,' lui, ., i.oilrmlln ,,„...i 

,, 1IMI. I.s ^ral-.linliiK- .1, Olii ni 1 In li.li- rln- uri rifr- 
" - ili iini'llii, v'" l - 1-IL l i l"' ir h|i.c!;|i- panile : ,i J.niiiciif 
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non cadessero nelle mani di vermi marchese. Si argo- 
menta cotesto dacché nell'anno 100i dopo la prima 
calala di Arrigo, i deputati" de'Toscani (non del mar- 
chese di Toscana ) Tennero a profferire a questo re 
l'omaggio delle citta di questa Marca, e mentre egli 
se ne viaggiava da l'nvia per alla Gcrmaniu (1). E 
serve pure di maggior argomento lo scorgere, che 
appunto in questi anni cominciarono Lucca c Pisa a 
far atti che accennano una qualche indipendenza. Di 
questi si parlerà più tardi (2). Ad ogni modo credesi 
che nel 1008 fosse investito della Marea di Toscana 
o di parte di essa un marchese Bonifacio di legge 
ripuaria, fratello d'un conte Alberto od Adalberto , e 
nipote del morto marchese Ugo (3). 

I limiti di questa Marca furono descritti dall'ano- 
nimo Milanese (4) co' tre lati di un triangolo, la cui 
base partendo dallo shocco del fiume Cecina, ora Ce-' 
sina, nel mare Tirreno, andasse alle fonti della Macra 
presso Pontremolì, ed il vertice posasse a Bilurgìa, 
detta da'modemi Citerna sul Tevere, vicino alle sor- 
genti di questo fiume famoso (5). Ma eli' è cosa sempre 
difficile, se possibile, il seguire con precisione i limiti 
d'una Marca qualsivoglia; perciocché per In dala de- 
finizione ogni Marca essendo l' aggregato di varii co- 
mitati, il suo territorio andava soggetto a molte va- 
riazioni, sopratutto ogni volta che un nuovo marchese 
succedendo al precedente, l' antico territorio si trovava 

possessore questo nuovo marchese, o diminuito tal - 

■ ' ■ i i. . :i ■■in .: ■, ■, lini I >■ ...■„ | ,■ ■ ■ .., 

L\b. VI. i. 7 J/mimi. Grrm. ìlhl. l'uri V V |i Sai), 
(i) Vt'di .il l>,,iUil.i N .li i^rsti Km, li. 

Veli i r, , .J:.. i..„L,-niL Ki.i-kt ■ [ (i F cil. !. II. n. fOS-KM 
(i) ../n™. Mi,!, drj Tarmla Clir.r..^. M- Arv. .-i.l II. I. T. X. 

!':.) liiluiiin 5 1 .i liiiAiciiij filof^ ' M ScpolL-ru <.!„■>». Mi! I .e. cui. i:i;V i ; 
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volta ili quelli die o per abuso, o per donazione rite- 
nevano gli eredi dell'antico. 

Qucst' osservazione applicata con molta maestrìa dal 
oonte Balbo die antiche Marche dell'Italia settentrio- 
nale, ìiell' operetta citata (1), trova qui una conferma 
per quelle di Verona e di Toscana ; la prima delle 
quali fu assoggettata a tali vicissitudini nel passare 
da' duchi di Baviera a quelli di Corinzia: e la seconda 
dopo la morie del marchese Ugo , nel qual tempo 
e prima di cadere nelle mani del sopraddetto mar- 
chese Bonifacio , fu smembrata dal re Arrigo di una 
qualche sua parte in favore del marchese Tedaldo conte 
di Modena c di Reggio , dd quale il re Arrigo volle 
con ciò premiare la fede rolla ad Ardoino (2). 

La stessa cosa debbe dirsi rispetto alla Marca d'I- 
vrea. Della quale e per l'importanza e per l'estensione 
'sua propria, e perchè tenuta negli ultimi anni del 
secolo X dal marchese Ardoino, io vorrei poter qui 
radunare notizie minute , poiché da esse qualche inag- 
renti di lui fatti. Ma alle difficoltà per i limili s'ag- 
giunge la povertà de' documenti. Dì que' pochi che 
rimangono fece erudito studio Iacopo Durandi, il quale 
pigliando le mosse da quanto scrisse sopra di ciò l'au- 
tore della Corografia d'Italia (3), e reiette con esso 
le favole spacciate sopra la fondazione di questa Marca, 
radunò con di molto lavoro alcune notìzie che toccano 
della fondazione e dell'estensione sua, e danno ancora 
ragguaglio di variì fra' comitati, die la componevano. 

Appoggiandosi sopratutto a tre preziosi diplomi im- 
periali, ne'qiiiili sono nominali molli fautori di Ardoino, 

[Il Bituo, Op eiu f. I ( I a f P. 11 nniin. 

;-!) Voili il Capimi» Vili A, T ,.-H, SUnli 

(II) A,,»-.:. Muli:!. <!<■ lal.ulii Clior.i-.sr. M .V- Ihfwjrl. n." 15 11. I 
T. X. CD). LXX1X. 
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sia nel teii>|io della fazione Vercellese , clic dopo In 
.sua coronazione a re d'Italia (1), dalla posizione dell.: 
città o terre da essi o in proprietà o in beneficio te- 
nute, dedusse il Durandi l'esistenza di variì comitati 
della Marca d'Ivrea. I confini poi ch'egli ne assegna 
sono le Alpi ed i fiumi Ticino, Amatone e Po. u Il 
n suo lato meridionale, dic'egli, comprende il paese 
i> che giace immediata mente a levante del contado 
i> proprio il' Ivrea , cioè n dire hi parte meridionale 
» della contea di Vercelli, e tutta quella di Lomcllo 
» in sino al Ticino. Il lato settentrionale è segnalo 
» dalle Alpi Graie e Pcnnine » (2). Del confine suo 
con quella di Torino , sì parlerà «pii appresso. 

I principali comitali soggetti al marchese d'Ivrea 
erano quelli di Aosta, d'Ossola, di Staziona, di No- 
vara, di Vercelli, di Sant'Agata e di Lomello, e il 
ducato di S. Giulio. A questi si potrebbero aggi un «e. ir 
varii altri comitati minori, de'quali si può trovar no- 
tizie nell'opera citala del medesimo autore. 

I comitati di Vercelli e di Sant'Agata erano slati 
specialmente esentati da Ottone III a favore di Leone 
vescovo di Vercelli, come già notammo: nondimeno 
io li ho compresi nella Marca d'Ardoino, sia perchè 
primo ne facevano parte, sia perchè il possesso ne fu 
a vicenda ripreso c perduto da esso. 

Nella stessa maniera ho seguilo il Durandi nello 
annoverare quello d'Aosta fra i comitali di quella Marcii, 
sebbene il Terraneo provi (3) clic nell'anno 994 lo 
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città d'Aosta appartenesse al reame della Boi-gogna 
Trasìuraua. Ed eecone la ragione. 

Sempre Aosta fu tenuta per città italiana : come tale 
l'occuparono i Longobardi, i quali nel decennio ctie 
segui la morte del re Clefi (573-581) furono costretti 
di cederla con quella di Susa, a' li orgogli o ni , per com- 
penso delle scorrerie fatte da' loro duchi su quello 
de' Franchi (1). Distrutta la dominazione Longobarda, 
Carlo Magno la restituì all'Italia, ergendola colla sua 
valle in comitato, che riunì al reame d'Italia; ed in 
quel modo che sotto i Longobardi, sebbene posseduta 
da'Borgognoni, Aosta col suo territorio era considerala 
come parte del ducato d'Ivrea, così allorachè assai più 
tardi fu ordinala la Marca d'Ivrea, il comitato d'A- 
osta era pure tenuto come parte di quella Marca (2). 

Hon seguirò tutte le vicissitudini alle quali andò 
soggetto il comitato d'Aosta: a me basta lo stabilire, 
che per la positura sua geografica] c per l' importanza 
sua sopra la frontiera d'Italia, tanto che durò la Marca 
d'Ivrea dovette Aosta farne parte: che anzi senza il 
possesso di questa città, che tiene il passo de'montì 
sia pel monte di Giove o Pennino (ora il Gran S. Ber- 
nardo), che per le Alpi Graie (dette il minor S. Ber- 
nardo (3) ), la Marca d' Ivrea perdeva gran parte della 
propria importanza. Della qnal cosa ben erano persuasi 
i signori di quella, posciachè vediamo clic Berengario 
marchese d'Ivrea prepose Adalberto suo figlio al co- 
mitato d'Aosta (i). Nulladimeno ella è cosa certa che 

(1) Amm. WinVol. CO, col. CXII. jp. llIHUTOBiUM It. I. T. X. 

(il - Ouiii li.v! I..m-.l:;ir !.. I,.r-, ni ,. Tìn i ■_- 1 . [1 . 1 ■ un Hill inri- t>i 

, ( ,W„ S M ) Iu.tiI, ■ I I .j'.i:, Ali. V. i;V|,l„. IHhmUiì Imi.' K 

■ Kiiorcdltn-i ; Illl.LTi iHn ni uni' ( chilii.il: Li;iiir.'.aL.nr; Li A 11^11.1:1:11 --.Li ■ i 
« bucrint. ■ {Alimi. Mediai, ìbid.J. 

•y.\ ■ AiiiliiiLii l'r;i|.|:in;l imll iiiiu.is A: Illudi liiilLÌ* Il .| ili' IVii- 

i tn 

(.i) r„,n;„ ch,; st . i. xn. <vi .1»:.. -- ii>.s»»n //-«. ,h, nh,**, d, 

Jwni'f, l'rcuvts U." 
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più volte Aosta cadde nelle mani de' Borgognoni, ed 
è perciò ragionevole assunto il credere , checché tic 
dica in contrario il Durandi (]), che nelle guerre 
che H detto Berengario ed Adalberto suo figlio, £itti 
re d'Italia, ebbero a sostenere contro Ottone I re di 
Germania, fosse Aosta stata invasa e ripresa ila'Bor- 
gognoni, e che perciò nel Mi, siccome dimostra il 
Terraneo, essa fosse posseduta da Rodolfo III re della 
Borgogna Trasiurana; ma non sarebbe nemmeno sup- 
posizione impossibile il credere che Ottone nel rior- 
dinare lo Marca d'Ivrea a favore di Ardoìno, e prima 
che questi fosse creato Conte del sacro palazzo, vo- 
lendo, per le ragioni già delle, render polente questo 
suo vassallo, riavesse o per trattato o altrimenti dal 
re Rodolfo il comitato d'Aosta, e di nuovo lo riunisse 
alla Marca suddetta. 

Anche il dotto Leo (2) comprende il comitato d'Aosta 
nella Marca d'Ivrea posseduta da Ardoino, ma la di 
lui testimonianza in questo non ha guari peso, giacché 
preoccupato di troppo della parentela di questo mar- 
chese colla famiglia de'conli di Torino, c forse ingan- 
nato da un falso diploma del re Ardoino dell'anno 1 002 
per la chiesa di S. Ambrogio di Milano (3), fece una 
cosa sola delle due Marche di Torino e d'Ivrea, in 



ii ii<iniin< i ih i ■ ■ )„■ /" I 1 un. 
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quel ieni|>o ben distinlc, e comprese Siisa coli Aosta 
nel dominio d' Ardoino, mentre la prima di queste due 
città sino dalla met;\ di questo secolo decimo gii ob- 
bediva a' conti di Torino (I). 

Ancora sembra ch'egli connetta i legami di parentela 
tra Ardoino e i conti di Torino, appoggiato ad altro 
documento pure giudicato dubbioso, se non apocrifo, 
dal Muratori (2)- Al postutto se questi legami giova- 
rono ad Ardoino, nel tempo che più arse la di lui con- 
tesa per la possessione del reame d'Italia con Arrigo II 
re di Germania, egli si fii in modo siffattamente cauto, 
dissimulato e prudente per la parte ili questo marchese 
Manfredi, che varii scrittori avvisarono che esso fosse 
assolutamente nemico d' Ardoino, e ligio alle pretese 
de' re Tedeschi. Ma panni debbo venire assoluto da 
quest'ultima supposizione: poscìachè Manfredi entrò a 
parte della lega che s'ordì dopo la morte dello stesso 
Arrigo divenuto imperatore, contro Corrado il Salico. 
In uno de' seguenti Capitoli noi torneremo sovra 
questo argomento. 

Del rimanente la materiale separazione delle due 
Marche di Torino e d'Ivrea, delle quali, siccome os- 
servai, il dottor Leo forma una cosa sola, è molto 
bene distinta dal Durai idi con una linea che partiva 
dalle Alpi, tra Balangero e Cario, e tramezzando una 
vasta selva, clic liisi.'iù nlln resinili; il nome di M'alila (3), 
terminava alPo traivillaggi diDecimo e di Brandito (i). 



Sopra il Iciti|ui della fondazione della Marc» d'Ivrea 
si si-risse™ ili molli' favolo. Trillaselo di coiifularle, 
rimandando i lettori alla Dissertazione dell' Anonimo 
Milanese che ne dimostro l' in sussistenza (1), e dirò 
col Du rondi, clic non v'ha indizio di questa Marca 
negli antichi scrittori prima della morte dì Carlo il 
Grosso, ultimo de' re Carolingi. Primo lo storico Liut- 
piando fa parola di Anscario, al quale nell'anno 896 
dona il titolo di marchese, mentre negli Annali Lam- 
becioni ncll'b'94, ancora tiene il semplice titolo di 
conte d'Ivrea (2): baslanle prova per elidere ch'esso 

essere stata l'Italia disgiunta dal reame de'Ftanchi (3). 
Egli era fratello di Guido duca di Spoleto, l'emulo 
di Berengario I (ij. 

Secondo l'abuso già notato nella successione de' be- 
neficiati, ad Anseario marchese d'Ivrea era succeduto 
Adalberto suo Ialiti, marit.o dulia famosa Ei-mengarda 
figlia di Adalberto II marchese diToscana: ed a (mesto, 
Berengario di lui figliuolo, che poi fu re d'Italia (!i), 
secondo di questo nome. 

Dopo la t'ormiii/.imii: di I '.(Tengano resta inleri'otlu 
la serie de' marchesi d'Ivrea, nè veruno degli antichi 

(1) Ana-Utiht. Do lal.uli Chcronr. M.A«v. U.'-K. col. LXXIX. Ir. 
.lliircliii. i.lir .i.i'^.il. fimi* .1 liorl.iUi imliis iv 1.,'lbl.nl. ( !,1 1 THHM1I 

,!„<«,,,.,(. li!., v. ar, .i-Tf m. (,. //. t. v. !>. ai. a,. ,t„„. j..„„ì,v. 

„,! „,. S!>1. II. I. T. 11 ['. 11. 13"). 

Tkii musei . /)„ .,■,■(. d- ,r. j I. mi. tiL— QudiIu 

-„ già marche» .l'Urta noli' .imo BM.f^AI. 



hi. p. ii. p. si»;. 

li) ....... .F-iìm 

di Sf".l»lo) 



.. .. moBlfl supcioDtil.ua anelai, 
. Ai.'iIiii :.i limi h .!■ !■ :iiii:1. : /'.i.-..--7i,i .. „-• /.'i .. i.e,\,i :'. .fri.-; I.ili 11, 
n-rs. 1S.ii.. I'iìiit, .!/. (J «. T vi; CsY. i,,r t , . /„i_l L.l.c.n, 
.pud Pimi «. fi. //. T. V. 

(6) Hdiatom, mm.«S. 9'/. 91». — Dunvwi, «ir™ rfVi-.iF. I. |..48. 
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storici altro iir ricorda primi ili Ardoino, il quale, 
siccome abbiamo licito, nell'anno 987 già stava al 
(iossi'hmi ili i|iii'll;i MiiiTii ( I ), qiiiiiiliinqiu; non vi avi-ssi', 
per quanto risulti) , vermi diritto ereditario. 

Con tutto ciò, sebbene la Marca d'Ivrea fosse a' tempi 
d'Ardoino separala dalla Marca di Torino, non è a 
dire die sempre la cosa fosse slata « quel modo: la 
legge generale delle lliin lio ne aveva nell'una e nel- 
l'uliva aggiunti o separali alcuni comitali, e le rivo- 

Hi'iriigario 1, e quindi dopo la vittoria di Ottone I, 
vi dovettero al certo contribuire. Così, per esempio, 
da un documento dell'anno 929 abbiamo che Adalberto 
marchese d'Ivrea e padre del marchese e re Berengario II, 
fa una donazione al monastero di Sant'Andrea ili Torino, 
nel (pale egli stesso avea dato ricovero a'monaci della 
Novalesa cacciali da' Saracini. La qual cosa indica la 
signoria di lui in quella città , confermata maggiormente 
dalla soscrizionc del notaio (2). 

Era dunque il marchese d'Ivrea Adalberto, conte 
di Torino, e probabilmente di molti degli altri comi- 
tali, clic poi ne formarono la Marca. Conte parimenti 
di Torino pensa, uè senza qualche fondamento, il conte 
Balbo, fosse Berengario marchese d'Ivrea, figlio del 
precedente. Ma le vicissitudini sue fecero quindi mu- 
tare le sorti de' comitati Torinesi, ed anzi, come os- 
serva molto bene il medesimo scrittore (3), nell'anno 
950 già comparisce un nuovo marchese d'origine salica, 

li) v«n capii, ili. pig. ìm 

■ Cimali' !■ !:.,! I .! [' ri I ,ì ..,..1 l'r.'.L . II'. :■■ ■ . li" ll'ri 

: ir. ,111111. IV- ui .-ini tli-i | [i ]in i.i II i- in llil'i. Imi,. .■<!J!1 . .. ; in Ili,!. 

l: li/,™,,,, t. i. rii.n ijr. , ,.1. mi ;. i,; u .,.:.; \,ì iri i,„i f .i„ ,,, l|nr ,ii 

li-tribini : ■■ l^ii ,ii|m:i I..I .:ium-.i iml;:iun limimi i,-li ['rullala licenlia 

- — 'ro AdiIWiiof—"- 
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per nome Ardoino Glabrione , il quale sembra gii fosse 
in quegli unni conte, iti Torino (1 ), e sin slato il primo 
i-onte ili (jurshi città, che dopo Adalberto suddetto 
abbia avuto il titolo di marchese. Adunque verso quel 
tempo noi avviseremo fosse fondala la Marea di Torino(2), 
della quale quindi sempre rimasero, anzi crebbero pos- 
sessori, i discendenti di quel marchese Ardoino Gla- 
brione. Noi non andremo seguendo gli andamenti della 
potenza di questi nuovi conti, de' quali minuto raggua- 
glio ci porge l'opera più volte citata del Terraneo, ma 
noteremo di volo siccome ad Ardoino Glabrione suc- 
cedette nella Marea di Torino Manfredi I suo figlio nel- 
l'anno 975, ed a questo nel 1001 Manfredi II od 01- 
derico Manfredi, cugino di Ardoino marchese d'Ivrea. 
. I comitati che componevano la Mitre» di Miuifrcdi li 
cstendevansi da Torino, sede del marchese, verso po- 
nente alle falde del Moncenisio e del Monginevra (3): 
verso tramontana confinavano eolia Marco d'Ivrea: da 

mitati che formarono la Marca Aleramica , racchiu- 
dendo quello d'Asti, per le cose della milizia dipen- 
dente dal marchese Manfredi (4). 

Itesta che alcuna cosa da noi si accenni sovra la 
Marca di Genova e sovra la Marca Aleramica, quella 
che poi fu detta impropriamente del Monferrato; di 

«[.cu ih,,., ,.,.,T,.. M'ili. n .li Ti.rlrm.'liu-iii l„i„l;i ,i,„„. .,1 1 1 , :Ì.i=m ,■ inni,, 

•1,,'liv ìiiiI'.t. i C 1-.<I,,. I.iiml:! rl,i ,1 Urini;;;, l i., ] . ,■ nisi Fili Cnin del 

sprillo l\, sul], n;„i|..,..l„l \ . .Mi,,,-,;,- 11-. IMI. „:,■, , Ir,- i.jli l,.„, 

<i|i,>,.i |„. il.il .nmi.l.i ,i„ll. > „. .,1,. il . .-In- ..in i t. 'i:--? A, LI li.-rln, 

il .ni.ilr Fn-o , I r i .m li' n :„■, .1, .,,1.-1 ,-, ,■,,(,„,. , , a r.,„lo ,1, 

rimi pulr. :,!!,■„,- Il », U, r. n. Sui ni. I. ■■ Liti V. rjii. XXI . 

club Adalberto maiH.ru. ,!' I, iv.i IUI,l..I<, iM mwrkcw Anjmri», 
[iti AM. ii/. 1\ il. |. a«. 

(V, IKnl- I'. TI. |i. 271. — Muletti, Sfnrù, ,1, S.r/u;jn T. 1. p. 101. 
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questa e ilei suo primo possessore Aleramo, molte favole 
furano spacciali:, buslaiitcìuciilc stille confutale e chia- 
rite. Una dotta e recente Memoria del cavaliere Cazzerà, 
socio e segretario perpetuo della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino, dilucidò la successione de' mar- 
citesi Aleramici sino alla divistone degli stali del mar- 
chese Bonifacio fra i sette suoi figli detti marchesi del 
Waslo a delle Lunghe. Quanto a' comitati che com- 
ponevano sul principio del mille la li arca Aleramica, 

naVo, ed il lido del mare Tirreno, cioè quella parte 
della Liguria, che conosciamo sotto il nome di Riviera 
di Ponente. Di questa Marca egli scrìve essere slato 
marchese in quel tempi) /Insdnw /, figlinolo del famoso 
Aleramo (!). 

La Marca di Genova delta pure Marca della Liguria 
(come più lardi fu pure appellata quella temila dal 
marchese Bonifacio, nipote in quarto grado del mar- 
chesi- Alcriitnn) ern sull'nprir.si del secolo XI governala 
da Oberto II, uno de' progenitori della casa d'Estc , 
conte a un tempo di Milano: e siccome dalle carte 
addotte dal Minatori, e dallo Scheìdio, abbiamo che 
l'autorità di Oherlo II cstendevasi sin verso Sarzana (2), 
cos'i potremo conchiudere che la Marca di Genova com- 
prendesse quella parie del lido italico , che ora ap- 
pelliamo Riviera di Levante. 

Del rimanente quanto all'appellazione di Monferrato 
data alla Marcii di Aleramo . tenuta, come si è detto, 
dal di lui figlio Anselmo I, quest'appellazione, ripeto, 

(1) Vfmrfe dilla ». Anatomìa MU Sàmze iti Tarine T. XXVVI1 
p. Yl. *■! fi panini. 

;SÌ 111 ri.iTi-.Ill , .lui. /.-'.'. IV 1. Hill. XV -■ SniElDlI. Oriipi:.! 1. 1: i ,','|V, .. . 
Lib. fi. cip. VII. Vili ti IX. 
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nacque ila un trullo non esleso ili piccole colline poste 
a poca distanza dn Torino, Ica levante e mezzogiorno - , 
nel luogo dove poi sorse l'eremo de' Camaldolesi, il 
(piai pieeol tratto di territorio essendo posseduto dal 
marchese Aleramo, diede il nome suo di Monte- ferrato 
o Mon-ferrato a quell'aggregato di comitati tra 1' Orba, 
il Tanaro ed il lido del mare che compóneva la di 
lui Marca (1). 

E questi pochi cenni bastino per la corografìa della 
superiore Italia. Più tardi nel proseguire di questi 
Studi noteremo le variazioni che ebbero a provare ì 
territori delle Marche da noi mentovate sul finire del 
secolo XI, per le guerre clic si ruppero tra di loro 
nelle terre subalpine i pretendenti l'eredità della fa- 
mosa Adelaide contessa di Torino, figliuola del mar- 
chese Manfredi H, fra' quali ebbe la parte maggiore 
il marchese Bonifacio da noi sovronominato. 

Molte citta della penisola italiana , alcune delle quali 
comprese nel territorio del reciso d'Itali», fiorivano in 
questi tempi, e già toccavano od accennavano alla gran- 
dezza loro, come città trafficanti c come Repubbliche. 

Fra queste V enezia fuori del regno , già godeva una 
quasi piena independenza sotto il governo ile'suoi Dogi, 
ì quali se andavano destreggiandosi per non inimicarsi 
gl'imperatori d'Oriente, che serbavano sopra la Repub- 
blica un nominale alto dominio, e ne' cui mari spesso 
capitavano le navi veneziane, non meno avevano a 
petto di rifarsi benevolo quello d'Occidente. E si Pietro 
Orseolo, doge in questi anni (2), dopo di avere nella 
città sedate le indi discordie, vinti gli Slavi e i Croati, 
conquistato alla Repubblica Tstria e Dalmazia, sanciti 

II] DuiMKDl, Murra ili Torino cap. XIII. p. 113 e ug. 
■il l'iolr.. Uih-i.Ih II ia rkllo Uu H i> .li Vocìi:, nel IMI in fin ili sM 
30 inni. (CA™. Sagorninum ti rcrrrra. P. Zapietti [.. 81). 
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patii di commercio co' Musulmani dell'Asia c dell'A- 
frica, e colle eitlà mani ti me dell'I tuli», seppe non solo 
rannodare con Odone III gli antichi accordi , guasti 
a* tempi di Ottone II, ma rendere «quell'imperatore 
cara e necessaria l'amicizia sua, e questa volgere allo 
splendore, alla in dipendenza della sua patria (1). 

Fra le citta comprese nel regno, olire Milano, Pavia, 
Como e Verona ed altre della superior Lombardia , 
erano le pili Morenti Luni , Lucca , Fisa , Firenze , 
Siena e Genova. Di queste alcune, come Luni e Fi- 
renze, già illustri lìn da' tempi Romani: Lucca, per 
l'origine gl'era, e perchè sede de' dnebi Longobardi, 
e quindi dopo i re Carolingi, de' marchesi della To- 
scana (2). Ma jiiù di queste erano cresciute Genova 
e Pisa, per le continue aggressioni de' Saracuii. L'ob- 
bligo di (cuci i: guardale lo turo marine dalie discese clic 
vi Facevano rpie' barbari annidali nella Sicilia, e nelle 
più vieine isole di Sardegna e di Corsica, i frequenti 
scontri clic con essi seguivano resero l'uno c l'altro 
popolo spirto indir i-ose di mare: perciocché, sircome 
osserva dd moderno scrittore, Genova c Pisa proce- 
dendo con online inverso passarono dalla marineria 
di guerra a quella ilei lraliic:> ^f) Sul taden del se- 
colo X cianci in cmrainlic possenti. Noi vedremo nei 
primi anni del scpnenlc, i risani penar le anni ih 
Sardegna contro i Mori, e dar princìpio ad una guerra 
che durò lungamente contro (pie' barbari , contro Lucca 
e contro Genova, prima alleala poi rivale di Pisa per 
gara di signoria. 

(I) - Iole nernpc Pallile coramoila non xnm I ci in jiriscnm cr.nsi. luminili in 

■ ivilmil sljl . irmi in i usi | i.l V SIIUl. Ili s;iis iciii|n-ril.iis 

■ .i ■' ■■■■ iv ('.ir,,,, . ,„■. il, 1,1 Veli 1 t ■'■ ,„ 

,„■;»„ e !„,„„(, T. VI. m ,,. JIS. 

a,»,», .imm. i. <■ ,:„:. i.Hin. v.a ,i „ cq . 

Sauli , DiiU tùi„m„ ,/,■' l;,,».,, » in c.,,i,h„ T l. [.iti. I. p. ». 
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E questi fatti , indizi ili maggiore indepei ulema , 
operavano queste città comunque soggette al re d'I- 
talia: Genova retta dal conte delta Liguria: le allre 
comprese nella Toscana Regale (1). 

Ma prima che Genova e Pisa fossero in grado di 
contendere tra di loro per ia signoria del mare ita- 
lico, Amalfi già godeva il duplice beneficio della li- 
bertà intema ed esterna. 

Nata, come ognun sa, d'umili principii, e suddita 
per assai tempo degl'imperatori d'Oriente, da' cui 
Maestri de' militi in Napoli riceveva i suoi magistrati, 
andò Amalfi crescendo di forze si che verso la metà 
del IX secolo affrancatasi quasi da ogni sudditanza, 
si elevò al vivere a comune (2). Rapidamente quindi 
col traffico aumentando le sue ricchezze, sul priucipio 
del secolo XI era già giunta al maggior colmo della 
sua grandezza. Le navi amalfitane coprivano il mare 
Tirreno, intente le une a cautelar le costiere della 
piccola Repubblica dalla prepotenza de 1 vicini e dalla 
discesa de' barbari, mentre le altre erano volte a por- 
tare gli avventurosi suoi cittadini a trafficar colla Gre- 
cia, coli' Arabia, coli' Egitto e coli' India (3). 

I principati Longobardi dell'inferiore Italia stavano 
in un perenne fluttuameli to per l'alta signoria, ch'ora 
negli imperatori d'Oriente, ora in quelli d'Ocriclente 
riconoscevano. Conciossiachè la sconfitta, che nell'anno 
983 toccava Ottone II nelle Calabrie da' Greci confede- 
rati co'Saracini, aveva rinvigorito alquanto le cose del- 
l'impero d'Oriente. L'esercito di Ottone vi era stato rli- 



■a|. c.\i:\[ì . i 
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-■ ■"*— -m T. IX. P. IV. - 



V 



Digitasi by Google 



108 



strullo, spulilo o fililo prigione il fiore de'suoi Grandi, ed 
t'irli si esso scali ipalo a siculi) dall'oli la ili Ila [ n'ii^i i>rti;i (" I ). 

La rabbia c la vergogni uccidevano Ottone l'anno 
che seguì quella battaglia, e mentre allestiva un nuovo 
esercito, col quali! disegnava pollar la guerra a'Sara- 
cini in Sicilia (2). Così rimaneva libero il campo a'Greci 
di mover contro le. antiche possessioni dell'impero in 
quella parte dell' lialia inferiore da essi chiamala Lon- 
gobardia, ed a' barbari di- desolarle (3). 

Tuttavia le Repubbliche di Napoli c di Gaeta, seb- 
bene esposto a' guasti degli Agarcni, rimasero nello 
stato loro, continuando a reggersi a comune sotto i 
duchi nominati dal popolo e confermati da 1 greci im- 
peratori. Gapua, Benevento e Salerno erano tenute da 
Pnndolfo Capo di Ferro (4). 

Seguiva la minoriti di Oltane III, il quale nell'eli 
di quattro anni era slato riconosciuto a re di Gei-mania 
e d' Italia dalla Dieta generale adunala dal padre in 
Verona poco prima di passali; di vita Hi). Questa mi- 
noriti e le turbolenze die sorsero nella Germania per 
la tutela del re bambino, confortarono le mire de'Greci. 
E sì dopo quel tempo ciano ossi iti riacquistando quasi 
tutta la Calabria e la Puglia, cominciando da Ascoli 
e lunghesso il lido Adriatico, alla riserva di Siponto e 
del monte Gargano uniti al principato dì HcnevcnlofGJ. 

Affrancatosi dipoi il giovine Ottone nell'anno 99!> 
dalla tutela, mandava a Costantinopoli una legazione 

(I) Tbictkaiii. Cfl™. Llb. 3. ; ti; Perni il/. G. II. T. V. n. 765. 
- MUR.T. Ann. m. 

.-! F.PHOJi, .-!„::.:!,, OSI. .SrN!i.i-m lf-,'„.J //,,;. 1. il). 1 . c IV 

11. i. T. IV. p. 11. — LCOBIS O.L Chron. CSuiiii. Wmaii, 111.11. c. IX. 
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■;.v 'l iii;:i.M.na . CIitihi. I. e. p. 5 11. 

(0) MuB*T0m, .limili. I:\IS. — lavi. J'n'lny. 1 t. un. asl. — Vliswii 
CuFunirnl. Ai Oltmr // p. 15. 
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|ier chiedere in isposu In figliuola ili Costantino Vili, 
il quale col fratello Basilio II stava sul irono ti' Oriente: 
sia che a ciò fosse mosso Ottone dall'esempio del uro- 
mio padre, il quale aveva sposalo Teofania nata da 
Romano li detto il giovane, o che l'ai Iettasse la spe- 
ranza di ricevere in dote le provi ncie italiane tenute 
da'Greci, o per lo meno il pensiero di arrestamele 
intraprese commiste. Ma fallirono al suo desiderio le 
pratiche (1). 

Perciocché alle riferite cagioni di ridente fortuna, 
che per avventura rendevano più duri al trattato i 
greci imperatori , s' andavano aggiungendo le nuove 
speranze destate dalle novità che agitavansi in Roma. 

Nel seguente • Capitolo e nel compiere col ducato 
romano questa rapida rassegna de' principali stati in 
che divisa era l'Italia sul cadere del decimo secolo, 
toccherò pure brevemente delle cose che agitavano 
Roma in quel punto: lavoro, che io non avviserò sìa 
lontano dal soggetto di questi Studi, ne' quali ho pro- 
posto dì far passare soli' occhi para lei lumen te a quelli 
d'Ardoino, i principali lètti della storia d'Italia a'suoi 
tempi, e che oltre al vantaggio di renderci, dirò cosi, 
più familiari gli uomini di quell'età , condurrà la nostra 
narrazione sino alla morto di Ottone III , eppcreiò 
all'anno primo del regno d'Ardoino. 



(I) « loKawi» rlaconlinus et uimwudui Wircib urgenti* Episcopi, 

■ C.iiiiliiiilm'.rii^in ci kikif ':p', ni II. uvV ì.,4it.ii1, iliivcìi 

., , /„„,! :.. i'u i .'I ■ /: 1 :„t ,nr. 
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CAPITOLO V. 



COHTlNUAZtONE I! F1ME DELLO STESSO ARGOMENTO. 
DUCATO ROMANO. 
DIGRESSIONE SOVRA LE COSE DI iti un. 

Il ducato romano, dopo i Carolingi, era formato, 
secondo la corografia ilei l'Anonimo Milanese , di una 
parte della Campania, d'altre due della Sabina c del- 
l'Umbria, e d'una porzione della Toscana, alla quale fu 
perciò dato il nome di Tuscia-tìomana, come ad un'altra 
quello di Tuscia-Longobardica perchè posseduta da 
duchi Longobardi (1), e come alla rimanente, quello di 
Tuscia-regalis perche compresa nel renine d'Italia (2). 

I limiti della Toscana Romana colla Longobarda 
facevano capo ad Orta sul Tevere, là dove questo 
fiume riceve le acque del Nari, oggi la Nera, e giù 
scendendo verso mezzogiorno toccavano il mare Tir- 
reno allo sbocco del fiume Marta (3). 

Segnava il Tevere i limiti della Toscana Romani» 
e della Campania: cosicché lu parte occidentale della 
cittì) di Roma, quella che poi fu detta citta Leonina, 
posta sulla destra sponda di quel fiume, apparteneva 
alla prima, e la parte orientale, alla seconda di quelle 
provincic (4). Varcalo il Teveri: coni prende vasi nel 
ducato quel pezzo del vecchio Lazio, ossiti della Cam- 
pania, che si protende verso Capua. Lìmite orientale 
suo era l'antico Liri poi Gaiigliano , famoso fiume nel 
medio evo pe' Saracini ivi Inngo tempo stanziali (5). 
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erano, n mezzogiorno l'Amene, a ponente il Tevere, 
da borea il Nera: dove perciò Narni sulla sinistra 
sponda di (pesto fiume apparteneva a Roma, e Temi 
a quel di Spoleto (2). Verso levante la Sabina Romana 
si estendeva poche' miglia. Cosi Farfh col suo mona- 
stero, distante dal Tevere soli sei mila passi, già spet- 
tava allo Spoletto (3). 

L'ultima parte del ducato romano stava nell'Umbria, 
oltre la destra sponda del Nera: ma poco distante ne 
era il confine, il quale non oltrepassava guari Todi 
od Ameria, e partiva il territorio del ducato da quello 
di Spoleto verso settentrione (4). 

Riepilogando ora codesti dati potremo accennare , 
se non descrivere con precisione, la periferia del du- 
cato romano in questi termini: da Orla al maro, dove 
il Marta fa foce, quindi lungo la marina verso levante 
per Ostia, Lavinio, Ardea, Nettuno, ed Aslum: qui 
trovava le terre greche, perciò da Aslura per le pa- 
ludi Pontine volgevasi tra levane e settentrione verso 
Terracina e Gaeta , delle quali ritti la primo ero sul 
limite, aggregata al ducato, lu soconda promessa n'papi 
da'Franchi, ma non unita in quel tempo allo stato ro- 
mano (5). Dopo Terracina, piegando di nuovo più a 
levante, Ì limiti comprendevano Arce, Arpino ed Horrca 

(1) Ihid. foi. fccxxvi. 

(S; li.ì.l. ci!. L(A\1\. - A' [empi lii Alberico 11 palriiio 
Farla c la Satina frano sullo la iiinrisiLiiiunv ili Huma. Mli'it. 
<:« HiiJ- col. CCS XIX. 
(-*;. ii.ìlI. ™i. ccxxx, 

(5) Ihid. col. CfAXV. - Coda in .|u M li anni non annailcnt.a ni 
[lucalo romano ; Pisa si regei'vi . |"mh.I,i . i-,L nrnn.i ornsolì o duci Gin. 
.anni III csn-i [i^lio i;,m;l:,m IV ,„>,.„„■. ,■ ,| „ in.ii ,1 .„!„ cenili. n 1T l, 
sddì 991-UW9. [Omin, Jppar. fiW. agli «in. dì AVpoIi, p. SSO). 
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di là del Melfi, ramo del G erigi» no , il cui eorso 
chiudeva quesiti prie orientale del ducalo (I). 

Quivi presso stanno ìt sorgenti dell'Amene: e sic- 
come Tivoli sulla sinistra di questo fiume, eNami sopra 
il Nera appartenevano al ducato, mentre Far fa e Terni 
spettavano allo Spoletano, cosi segneremo il nostro li- 
mite dall'oriente al settentrione con una linea, che 
partendo dall'Amene presso Tivoli, corra al Nera vi- 
cino a Terni, « separi ipii'slc lillà nel modo asse- 
gnato (2). Dallo stesso punto dove ci fermammo col 
limite sopra il Nera presso Terni, spingeremo la nostra 
linea del confine al Tevere sopra Todi nell'Umbria, 
comprendendo nel ducalo, oltre Todi, anche Ameria, 
c quindi venendo giù pel Tevere chiuderemo la pe- 
riferia del ducato ad Orla donde siamo partiti (3), 

Tali erano più o meno i limili, die dopo la domi- 
nazione de' Franchi aveva preso l'antico ducato romano 
istituito da Longino Esarca de' Greci verso la metà 
del VI secolo, dopoché Ir mv;isioni liiu liiiriche avendo 
squassata ed oppressa la città gii domili a tri ce del 
mondo, un nuovo ordinamento era divenuto necessario 
per quella parte d'Italia rimasta sollo il dominio 
degl'imperatori d'Oriente (i). 

Non è mio pensiero, nè s'addice alla specialità di 
questi Sludi ristretti al corso di pochi anni, il rian- 
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ilare per minuto le vicissitudini sofferte da Roma da 
che la sede dell' impero era stala trasferita a Costan- 
tinopoli. Certo chi ne facesse lo studio, nobile argo-, 
mento e' s'avrebbe a trattare , non disutile per la storia 
del risorgimento italiano , al quale Rom;i del medi» 
evo diede forse la spinta maggiore. 

Tuttavia nel render conto, giusta il sistema pro- 
postomi, delle condizioni di Roma negli ultimi anni 
del regno di Ottone III, mi sarà concesso venire con 
una rapida digressione considerando da quali antiche 
cause traessero origine le turbolenze che agitavano la 
citul in quel tempo, per dedurne quindi come tali 
movimenti si collegassero con quelli che ebbero luogo 
nella Lombardia, c che portarono al trono d'Italia 
il marchese d'Ivrea. 




Finché Roma stette sotto la dominazione degl'im- 
peratori d'Oriente, il Capo della Chiesa Romana, la 
quale possedeva tenute importanti nou solo nella ter- 
ra-ferina d'Italia, ma udì' isolu aiii'Oia di Sicilia, nelle 
Gallie, c neU'Illiria (I), faceva le veci dell'impera- 
tore nelle terre romane. Egli ne riscuoteva i sussidìi 
per l'esercito, vi raccoglieva il frumento destinato al 
sollievo del popolo uelle carestie, usando nell'esercizio 
di queste ineumbenze una tal quale giurisili/.imn: civili;, 
non solo sopra i propri vassalli che a titolo di beneficio 
possedevano i beni della Chiesa, sopra i servi ed i 

(1) Cfr. Gufjiomi I, Kahl. II. Liti, t. — Sin»* II, Urnm llali-v lib. I. 
cui. 5 US. - limine, //i.r. « .'„ rfermf r; ,1- ;,, ,l.ù:, Se <7v v . II,::. . 

Mil. Buimi, 1819, T. Vili. p. 100 c sor, - Leo, HUt. flulk, LW. tl.cb. 3. 
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coloni che li coltivavano, ma sovra l'altre classi an- 
cora della popolazione (1). 

L'autorità suprema era bensì presso l'Esarca di Ra- 
venna , c per delegazione nel duca che sedeva in 
Roma : ma la giurisdizione civile e criminale stando 
nel collegio consolare (composto de' decurioni che in 
quel tempo erano detti Consoli ), questi col Capo 
della Chiesa ritenevano di fallo presso di se gran 
parte della pubblica forza (a). 

Ma sul cadere del VI secolo 1' ignavia che i despoti 
greci opponevano alle ostilità ed alle vessazioni d'ogni 
maniera, onde i Longobardi giù oc-eupatori della su- 
periore Italia, affliggevano Roma, rinforzarono la pon- 
tificia potenza. Che mentre la ciltà sprovveduta di 
difese, per le spesso interrotte comunicazioni con Ra- 
venna non poteva ottener dagli Inarchi riparo e soc- 
corso contro gl'invasori, nò il popolo afflitto dalla pe- 
stilenza e dalla fame, sollievo nella sua miseria, il pon- 
tefice diveniva come l'estremo rifugio contro que'mali: 
il quale e per le largizioni con cui provvedeva alla 
comune mancanza, per le cariche civili ond'era dt 
fatto ed in quell'abbandono rivestilo, e per la maestà 
del grado ecclesiastico, rendevasi sempre più indo- 
pendente dagl'imperatori di Costantinopoli (3). 

Allora i voli del clero e del popolo elessero papa 
un uomo, il quale colie virtù sue c colle opere giu- 
stificò il tìtolo di Grande, che gli fu dalla storia con- 
cesso,. e quello di santo con cui la Chiesa lo venera 
sugli altari. Mente vasta , dottrina , natali illustri e 
numerose sostanze furono lo doti che condussero Gre- 
gorio I dalle cariche civili alle ecclesiastiche, c da 

(I) Leo, Hill, filali, a. 87. 
(!} n.i [., 107. 

(II) Gihon 1. c. Cliap. XLV — Slmili, fan. S34S9I. 
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ijuesle, suo malgrado, al papato (I). Attivo difensore 
(li Roma (2), zelanti: propagatori- della liscie, e consu- 
lutore d'ogni miseria, seppe il nuovo papa salvare In 
città dal furore longobardico, condurre Ariani, Do- 
natisti e Idolatri alla legge di Cristo, rintuzzare l'or- 
goglio de' tiranni d'Oriente (3), e versar sul popolo i 
frutti delle proprie ricchezze e degli estesi domimi 
della sua Chiesa (1), Qual maraviglia pertanto se un 
nomo di tanta virtù, chiamalo alla pontificia dignità 
da' voti del popolo, vide ridotta nelle sue mani gl'ali 
parte dell'autorità suprema nel reggimento dì Roma? 

L'eresia de' Greci iconoclasti consolidò nell'ottavo 
secolo In potenza papale. I pontificati di Gregorio II 
e di Gregorio III (715-7*44 ) furono agitatissimi nella 
prima metà di quel secolo, per le persecuzioni d'ogni 
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maniera, e per le guerre portale in Italia dall'impe- 
ratore Leone Isauro, suscitatore della sella novella, che 
proscriveva il culto delle sacre immagini. Allora il già 
debole governo degli EsarcM di Ravenna divenne al 
lutto impotente a reggere Roma. E sebbene questa 
col suo ducato rimanesse nella nominale sudditanza 
dell'impero d'Oriente, sino al restaurano cnto di quello 
d'Occidente per Cai-In Magno, tuttavia l'abbandono in 
cui l'odio dei greco imperatore lasciava l'interna am- 
ministrazione di Roma aliena dall'eresia, e zelante del 
suo pontefice, condusse il popolo del ducato romano 
a disdire a' Greci il pagamento de' tributi (I), ed a 
nominare egli slesso i suoi duchi solili ad esser nomi- 
nali dall'imperatore (2). Quest'alto d'independenza per 
parte del popolo andò unito ad un altro per parte di 
Gregorio li: questi, secondo si ha da Anastasio biblio- 
tecario , minacciato dall'Esarca di Ravenna , il quale 
per poter opprimere Roma si era fallo alleato di Lint- 
prando re de'Longobardi, ricorse per aiuto o per pa- 
trocinio a Carlo Martello maggiordomo di Terigi IV 
re di Francia, esempio seguito nel 7^ dn Gregorio III 
immediato di lui successore (3). 

, _iV.'r'mi : ti-is 'h"i' -'!"!iMi.ii"iiNiih iiiK!i ^M;].n.>^' \ ' 1 

Ili,...),, „n,Til Asìl.l.isi'n 1„ V,i .ili, Sl.-I I, 11:^1, 'I ir.' .■ Il- ..H.p. 



r, Wr.t Il I ,■ IV, \ ,,.„,. li ll-ii ;/.,, I i vi 

ii'l.i.il',. untili^, :■>■ l -M a ^ii.a 1 ''U.iiii^M ; ii-'',ii's.''i^i-ii-..!'' r B l , J l 'i n i 1 
IHXXI, a. XIV. Allo I. IUt,' .1,1 LMUlHLi-KNil.in mi,-., il Jetrcli. ito' Ilo ■ 
nuli] ™l gusle Titilli urli. I.i , li.Liiiuruir.il,. .Irli un r Li ,1 1.' . .-I || li,'' .[.,, 
gollo In ili Itti limlr/inii-. Ann.' hO!\ 1.1. [i;i . ,'.u l'.i iil.'i i- ..... I.ir. 
- «ideili nono Ic^l inumi. 11. C.icg. I'. ni. A [«.«(.ilici Si-ili- diiMlam mi- 
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che In 



press» il papa, menlr, 
nelle mani del popolo, 
gli storia nel riferire 
principili Ciiiisa della si 
d' Oriente, cosi parimi 
dui pontificalo di Grce 
di quel nuovo reggili 
ronza delia maestà lui 
il nome di Repubblic 



» più partici 
iò, che qae 



vernarsi da se. Tale e tanta cosa era stala la Repub- 
blica di Roma, clic non le frequenti invasioni, non 
gl'incendi, le pesti, le stragi, le battiture d'ogni ma- 
niera, non la bassanza in cui erano caduti i cittadini 
romani, erano bastati a spegnerne la fama. La memoria 
della Romana Repubblica sopraviveva a ogni cosa, e 
spaziava sovra tanle rovine (1). Che più, Roma essendo 

.. wcjiil ■ |ii siili rl.ivi-s ut. ;i';iLil.hr. I'rinti|>i. Aiiw1.il. IVI., Kpi- 

* 'I.i.ii^i (|||...[ liinl.i Unirgli ir;mi || n]i|.|[il;i:i .-il i | n,'. I ii'lii* [jr.n^nl 

n tìreg. niiliral. .;;]■. 'I >|.-|- i ■ -. ^ . : . i -- K r..|].l.i I ih |h r r :i l.iris doDli- 

ft C A"" , 'r. r iii. , |° l i7Ì; t1, " t " < °"' Ul ° v ' DLCllBa,,E 
ii : Ai'ir linfa • ri i.- .... i .il li- <-,.i„'-, , i ■ .i «, <ii.. 

'■in (filili.-:!! i: li-.-.., i.i liii.i.'r. !v , il- 1 ,„.|i:il.. . I., <>,...„ 

licite e dell' Ìm|H.r:il..r,. : -/*(. .1/ -(,■>■. T. 1. JIU.i-N. Win ): II. Ilunu 

l 'n iji J " ( i il i f E c ' i 7 P i li ! I l j 

n«^a1a Gli ìc™^e^iì c i™rj/»r«! ì A-*! ' ■ l. ■ : i .'■ ':i'n'. . '.'l i "l i'i ' 1 1" i M ! l'i',' li'l 
U,»i1i *.,i]ii |;1l i^..;;i|ii rli.' [.■■--'i.-i. . n.liii: r. .■ . ..IIf.' .liii-Iìi i.- ■ ivsunli .l:il Si>- 

m.> L .i. ■«„(. /:,;-.. /,',-j.T i il-.:-. h i- ■, .-,>.■! t;.,i. i'W. tip. ni 
l«. I.T. III. I'. Il: - .min* ...nn. |,„h„l lenii.. r |-.,liii„i il. l'Uri), S».i- 
» cinque Uri Eoxleaiu iel Baipnblkac Rimaner, recidere 



divenuta la scile Jelb l«?gi- ili Cristo, ili quella legge, 

speranza delle future ed eterne, ì Capi di questa Chiesa 
non d'altri nomi erano solili salutare i Greci Augusti, 
die con quelli d'imperatori della cristiana, della santa, 
licita Romana Repubblica. 

Ma intorno all'appellazione di Repubblica Romana, 
ed al diritto de' Romani in quel tempo di onorare con 
tal nome gli ordini co' quali presero a governare il du- 
cato, odasi qui! Ilo ehe ne scrisse un valoroso critico 
italiano sul finire dello scorso secolo, uomo le cui os- 
servazioni , altrettanto dotte che scevre d'ogni spirilo 
di parte, riescono di grandissimo peso sopra tale ar- 
gomento: « Per ben conoscere le circostanze dell'Italia 
■> nel secolo Vili (così il conte Carli (1)), richiamar 
» conviene sino da'suoi princìpii l'originario e non 
» mai perduto diritto de' Romani di eleggere i ditta- 
li lori e gl'imperatori come copi supremi della Re- 
11 pubblica. È véro che Giulio Cesare e poi Ottaviano 
» Augusto costituirono una monarchia, ma questo ac- 
» cadde per effetto della forzo , e collo forza i loro 
» successori pretesero di mantenere una sovranità ere- 
ii ditaria: ma la fona non dava loro alcun legittimo 
n diritto contro quello che avendo il suo fondamento 
» soltanto nello costituzione del governo, rimanevo 
» sempre consolidato nella Repubblica, e che se è stato 
•i oppresso e avvilito, non perciò si estinsc giammoi. 

" P"*y*e' l - n 'Vi ! l 'p- ''IH ■■litJ.i [ìriclinlus llc-irll'riuB . . . , - iutliliSD 

■ prn tee Imi Ino iiti'iiiii.srrhlidj.TT' it.'. -, - l.n ■>[.". hiìi.j.ì imi'i-Nir-iriil' 1 .lirlihv.i 
il MI.lbltT.Hii : lli^rlis wri.is V :■ r I i i .1 111 H„m annui 3 ]i f |i 11 1. 1 i . .1 

■ .tiFlinjult Aiusiasius. ■■ f .11. .V,v. T. I. c^l 0«0 }. 

(I] ftlfe AnùrI.M h-lhl; ,lcl i,,rl[ Ctr.l i ' Im„u on.,,,,.. Milano IH» 

-91 , mi-I"), T. Ili ,,. m. 
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ii Infilili in Rotila si conservò sempre il Senato (t), 
» erette e custode di tutte le Bicolli ed amorini, delle 
« quali l'antico sino dalla distruzione de'Tarquinii fu 
h rivestito, e col Prefetto alla città, i Magis Lia ti almeno 
» in gran parte si ioeiii tennero della città. Il perchè 
>i presso cotesto Senato rappresentante la Repubblica 
n Romana si conservò il diritto della zecca e l'uso 
n d'acclamare e di riconoscere gl'imperatori. Noto è 
« in quali eccessi di violenza caddero Giustiniano II, 
» Filippico , Leone Isauro, c Cjjjtantino Coprommo; 
>. e noto è come sin dall'almo DCCXU per attestato di 
» Anastasio {Vita Consumimi ) , e di Paolo Diacono 
ii (De Gestii Longobard. lib. VI c. %i) si stabili dal 
» popolo Romano (slatuitque Populus Romana*) di 
» rifiutare qualunque decreto di Filippico, non rico- 
» noscendolo più per imperatore, uè segnar più mo- 
li neta col di lui nome; il qual decreto si rinnovò contro 
ii Leone Isauro, come rilevasi dalle lettere di Grego- 
» rio 11 papa, riportate dal Baronio e dalPagi negli anni 
>i DCGXXVI e DCCXXX. Questo medesimo Popolo, 
ii cioè questo Governo Romano, fatta lega con Liul- 
ii prando re de' Longobardi (2) si pose in armi contro 
ii Leone e Costantino; creò de' Duchi proprii nelle città 
ii della Repubblica, e stabili di passare .all' elezione 
» di un nuovo Imperatore. Gregorio II tuttoché mal- 



.V.".",'!!" l .'..l"'lx'xV[l ? ' 's dm'" nu !> '' u i ' ' ■ *' ' i'l ! ^ ■ I ì ! n 11 i 's^Gm" "il '. 

[ Il-«ml.h, fiwJ. il. Iti il ] i . Ì!lMM. 1.»:. ril. II. M) l l.i <-lliir> Se U S . 

ip ubi iam l'opalmi ejiiLi f-niiii Scnaluh hIa? ut , l'njmliis iiili-nil. . 

y. 'Ili' l'.^|irj-^io Siili. Lui ■ il. .il i!.].[.;i>i |.|-i'ihSi'ip ili ^Piuu .1- 

■olulo, ben lo di in ,u Ita In sImso S. GniiG. 1. (Kpiil- I. I.ilt- II. an. WCI.t 

il 1.1 In I n - - ■ li: m i lì* V.'.li I. . Ili ir II, .1 f.i.,.. [AHI. 

Noi Itì — l.iiil|iiiin.li l'ini,; tuli. Li.ii. .-.ni KiLiiflsid Ksafra ili Rtvtnns. 
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» contónto degl'Imperatori (Leone e Costantino) e 
» maltrattato da essi , procurò <!' impedire una tale 
n elezione, ma non potè ottenere però, che ì Romani 
« noti si dichiarassero liberi e non ritornassero nel 
i> picn diritto della Repubblica. » 

In tal guisa stabilisce il conte Carli il diritto de'Ro- 

pochi la virili dell'antica Itoma. Avvezzi al giogo, 
peggior d'ogni giogo, degli stranieri, i Romani del 
secolo Vili, miseri urinai di tanti barbari, male erano 
capaci di quella libertà di cui su quelle stesse rive del 
Tevere i rarrogliìirci ili Urtinolo erano Stali i fondatori. 

Dominavano al tutto in Roma in quel tempo gli Otti- 
mati. La qualità (.Ti-dilariii de'Consolari era succeduta 
a quella de' Decurioni ( I) : inulti di que' Grandi ne erano 
possessori, c formavano un collegio detto Consolare (2), 
al quale spettava il reggimento degli affari del muni- 
cipio, ed il render ragione nelle cause civili (3). Gli 
altri individui. delle famiglie consolari, non ancora prov- 
veduti di cariche, appellavano onesti cittadini. - 

Come poi le maggiori tenute di bi-ni, che non erano 
proprie della Chiesa di Roma, così le cariche princi- 
pali, civili, militari ed ecclesiastiche erano possedute 
da quelle Stesse famiglie. Fra quelle erano le dignità di 
duca e di prefetto; sebbene quella di duca, io avviserei 
che andando avanti la si riducesse a cosa più. nominale 
ed onorifica che di fatto: avvegnaché se prima sotto 
i Greci il duca di Roma faceva le veci dell'Esarca di 
Ravenna, dappoiché Roma e il suo ducalo s'erano stac- 
cali dagl'imperatori d'Oriente, ed aveano ripreso la 
forma di Repubblica , la dignità di Prefetto crasi fatta 

11) Leo, HUi. fluii, T. i. Li.. II. ohip. V. 

il) Atvvr.is. BiH. in Min. Hot,,. IW. l'ila S. IfaJnam Pa f nr, B. I. 
T. III. V, ì. n. 181 «I 1M. 
(3) Vidi 1. nula (I) p»g. tfg. 
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la maggiore in Roma: ili questa vediamo siccome sempre 
s' industri asseto di essere insigniti quelli fra gli Otti- 
moti, che presero a soverchiare la nuova Repubblica, 
sia clie già dell'altra di senatore o di principe 0 di 
console di tulli i Romani fossero da prima fregiali. 

Diritto del prefetto di Roma, secondo ci narra uno 
scrittore del secolo XII, era lo amministra re lo giu- 
stizia (I) nelle cause criminali; a questo fnie aveva 
r'«li rumi: appunti alcuni uomini consolari, tratti a 
sorte (2): e sotto la propria depcndenza, le corpora- 
zioni o scholac; queste formavano come una guardia 
urbana che vujdiaVH siu'i'a Uonia, cnuipostH ili'cli ;i i-i ii'i-i 
e degli altri liberi cittadini, che non appartenevano 
alle famiglie degli Ottimati: ed erano tu | litnnnte da' tri- 
buni, da' maestri ile '111 ili LÌ , da' diu.-lii , distinti col titolo 
di Ottimati della Milizia, e presi nelle famiglie consolari. 

A imitazione di Roma, la ina^ior jiarlc drilli l'iltà 
della Repubblica avevano somiglianti corporazioni mi- 
litari rette da 'consolari. Distingue nondimeno fra queste 
lo storico Leo, le scholue di Roma, nelle (mali egli 
cTcde fossero compresi soltanto i cittadini arruolati come 
militi, mentre nelle altre entravano pure tulli i citta- 
dini delle altre classi libere della popolazione (3). 

l'olentissime pertanto erano le filmigli*' <\i: 1 imsnlan, 
nelle cui mani stava ogni sorgente di ricchezza e di au- 
torità: infinito il seguito di clienti, d'ossequenti e di 
soggetti, corrolli gli uni, e gli altri corruttori, immersi 
quelli npl lusso , e tutti negli stravizzi , mentre il minuto 
popolo languiva nella schiavitù e nella miseria, sfamato 
a stento dalle largizioni del pontefice e de' monasteri. 

l'>i I tuli ir ■:',! r 1 ,■. ,v l.u 

I-Ilei. <!.!![ rf. l'riir [.!.!-. lìrar . J'.-.-it. r.l/l.'V.V,.'. iijiuil Till.I.Hl llist-rìì. 

T. II. f. Ufi). — Gir. Pamcikiji.i, A',,;,!,,.- I)u r v'. li (),,;,( i:i V . IV. 

'il .( Ei g/rnrir r.oiniiìni., . .' l'iM in.,1.1 , I. c. p. 14 ). 
(3) Leo , Uhi. if/fcrfie 1. c. i IV. 
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Moderava egli è vero la calamità di qtie' tempi, <■ 
t'otiliMsluv;i alla tracotanza di;' proceri, l'angusta dignità 
della religione e la tutelare autorità del Capo della 
Chiesa, appo del quale, siccome Dotammo, stava la 
nomina alle precipue cariche della Repubblica, il ma- 
neggio di una parte delle cose interne, e quello delle 
politiche relazioni. Ma la smodata potenza di chi entrava 
al possesso delle cariche, e l' influenza dell'oro troppo 
spesso attutavano questa doppia sorgente di salvezza. 

Ancora le cause medesime infievolivano, anzi cor- 
rompevano quelle istituzioni propizie con cui, a imi- 
tazione dell'antica; la nuova Repubblica aveva preso 
a tutelare se stessa. Cos'i il Senato (ì), cui spettava 
deliberare sulle pubbliche cose, essendo composto di 
que' potentissimi uomini, e le popolari adunanze, clic 
ne stanziavano l'esecuzione, stando nella dependenza 
di questi , ogni guarentigia falliva , e tutto sempre an- 
dava a capriccio di quelle potenti famiglie (2). 

Ogni volta pertanto che accadeva l' elezione di un 
nuovo pontefice, allora ogni artifizio era in moto: l'e- 
lezione pendeva da chi maggiore clientela s'avesse di 
congiunti, d'amici, d'ossequenti. Quindi i contrasti, 
le gare e le frequenti risse intestine: quindi le (azioni 
che lungamente tempestarono Roma, e quindi finalmente 
il pretesto ne' forestieri d'impigliarsi nelle elezioni, e 
lo spesso ricorrere ad essi, de' papi. 

Le vittorie de' re de' Franchi, Pipino e Carlo Magno, 
annientarono il regno de'Longobardi in Italia, e sal- 
varono Roma dalle gueiTe che vi portavano circa alla 
metà del medesimo ottavo secolo, Astolfo e Desiderio 
suo figlio, re di que' popoli. Conseguenza di questi fatti 

■li : l'ij.iin, iv..i hV.-i.-.inimn (limi. Sena Ins, »<|H unirtrsi l'opali 
^nt-iiililss ■. .:r,..< C„r n r i,.- SP II. I 7 III. I'. Il i. 

(S] Gir. GlllOK op cil. np. XL1X. — Lr.a <,?. cil. lib. Il $ IV -- 
MoiuTom ad on. 
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fu ld restaurazione dell' impero «l'Occidente, Carlo 
Magno vincitore di Desiderio, e giù fatto re d Italia, 
mi ricevere nel natale dell'anno 801 la corona d'Im- 
peratore dr'Romani da papa Leone III , trasferì ni se 
-lesso t ne' successivi imperatori l'alto dominili snpra 
Roma, che prima durava nomhiulmonLe ne'Greci. 

La crescente potenza de'papi ricevette un aumento 
novello per le donazioni dell'Esarcato e della Pentacoli 
fatte da're Franchi alla Chiesa. Ala queste donazioni 
non mutarono la forma ilei reggimento di Roma e del 
suo ducato, la quale stette e durò lungamente (1 ) sotto 
l'alto dominio de' novelli imperatori d'Occidente. Bensì 

s'aggiunsero nuovi stimoli' d'imi hi zio ne e di dominio 
ne'pontefici e nuova alacrità nelle fazioni. Perciocché 
come col crescere della loro potenza s'accesero i papi 
nel desiderio di renderla sola ed assoluta, così s'avvivò 
nelle fazioni il desiderio di collocare nella papale di- 
gnità i loro aderenti, e fra i faziosi che nelle elezioni 
erano vinti, lo zelo di resistere all'autorità del papa. 
Volgcvansi quindi e gli uni e gli altri agl'imperatori (2). 



ut 

L'auto l'ila tilt questi usavano in Konia era quella del 
dominio supremo e direno (iy „J pori.„io gli 

mentre gli nitri in essa ponevano fidanza, per frenare 
le smodate voglie degli avversari. Cosi finché gl'impe- 
ratori rimanevano in Roma s'andavano avvicendando 
le forze dominate da udìi forza maggiore: partiti (juellì 
c lontani, le cose ripigliavano il solito andamento, 
l'autoritii imperiale diveniva un nome vano, e la pò- 
lenza tornava a' faziosi. 

Tali vizi della costituzioni- repubblicana di Roma 
iiù vasto (punito più .s Miniò 
eriale de' successori di Carlo 



Magno. Crebbero poi maggiorinoli le allorché spenta in 
Carlo il Grosso la vasta monarchia de'Frauclu, Roma 
e l'Italia furono tempestate dalle nuove guerre che si 
ruppero i duchi di Spoleto e del Friuli, e dalle feroci 
invasioni de'.Sanu'ini i: dot-li Slavi. Allora tutto con- 
corse al gene ride roiToiiipiimiiilo. Lo spesso mutare di 
signoria, al quale le popolazioni sorprese or dall'uno 
or dall'altro de' compolituii andavano si inette; lo stu- 
pido terrore da cui, quasi a nn tempo ooll'Italia, fu- 
rono colpite la Gallia c la Germania per le nuove ir- 
ruzioni barbariche, chi; resero impossibile dovunque 
la resistenza; i troppi esempi di rotta fede, di basse 
vendette, d'impunita baldanza, di sozzo guadagno, dati 
da'mngnati e dal clero, avvezzarono le popolazioni ita- 
liane allo spergiuro, ni dispregio d'ogni legge divina 
ed umana. 

In Roma lutto era scompiglio e corruzione. Minar- 
li) Benedetto munito di Sull'Andrea sul munir Sdrailo, del ansio il 
I'eiiti. (.'/..... r.n;„. IIL-r.T.V piil.blii'i. im'inulil-i .t,..iì™, s.-i-is«.' umv 
un L'/Im r,V f.v.r,,. il, ,-.i,l.\.<,, I. in. 1 ,,-. L ;i.': 'Iriln ■ ■ 1 1 9 ■ h ■ l'i ■ ! ^ t ' in t\/l,i!. 

inliam Ld-rtalr.. : t' L;t i -, ■ ' 1 1 . <■■ r,r, „ s I ,'l„nl|,i di (HI. ,11,. III. 

( Vide Pmtrg in Pam I c. p. OSSI'. 
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dopo la cadala .le' Caroti n^i orane cresciute, o rinate 
dalle precedenti; seguiva l'una la parte di Guido duca 
di Spoleto, la quale vantatasi rappresentare la nazio- 
nalità romana: l'allra era addetto alla parte tedesca, 
e cos'i ad Arnolfo re di Germania pretendente l'ere- 
dita de' Carolingi. 

Turpe è la storia di Roma sotto l'impero di queste 
fazioni: impero, che con violenza dall'una all'altra tra- 
passando , nel breve spano di circa venticinque anni 
sollevava sul soglio imperiale cinque principi tra nazio- 
«ali e forestieri, e tredici simn-ssivi pmildiri sulla cat- 
tedra di S. Pietro (1). 

Alla fazione tedesca fu per lo più dagli storici attri- 
buita maggiore preponderai) cai rinl'oiv.ala dalla potenza 
de'ricclù Marcitesi di Toscana', usurpò essa assai tempo 
in Roma li n'ali tori là quasi assoluta, irinpcrata <> con- 
trastata soltanto, ogni volta che una novella elezione 
l'irai» sul silfio pupale un cllimi'i'o l ampione della 
parte avversaria. Del resto non si piccavano i faziosi, 
o gli eletti da una delle parli, di politica costanza, né 
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difettavano i papi di pretesti per rompere la Tede giurata; 
cos'i papa Formoso, il quale iiell'892 aveva coronato 
imperatore Lamberto figliuola dell'Augusto Guido (1), 
invitava Arnolfo a quella corona, che poi gli poneva 
sul capo nell'896 (2): eosi [iure Stelàno VI dopo di 
avere accettato L'imperatore Arnolfo, passava a parte 
Spolelina, e riveriva come imperatore Lamberto (31. 

Al primo di questi pontefici , Formoso , riferisce il 
Mabillone gran parie de' mali che afflissero la Chiesa 
nel secolo X (i). E meritamente: non già , secondo a 
me pare, per le ragioni soltanto da esso addotte di 
violata disciplina nell'elezione sua, e tra le altre dal- 
l'essere Formoso passato dalla Chiesa di Porto a quella 
di Roma contro il divieto de'eaiioni, che la necessità 
de'teinpi, e l'autorità della Chiesa avevano reso nullo(ij), 
ma si e principalmente « perchè erede-vasi (cos'i il flla- 
o bilione), ch'egli co'suoi fautori avesse cospirato contro 
» la salute della repubblica e dell' impero " (li), chia- 
mando, a dispetto dello pnmi<;.«e fatti; all'imperatori: 
Lamberto, c con funesta innovazione egli primo, un 
re tedesca alla corona dell'impero romano (7). 

La fede rotta da papa Formoso a Lamberto, ed il 
sangue sparso per comando di Arnolfo nel farsi a ri- 
cevere la corona, aizzarono più feroci le partì, e po- 
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P) .. Ex odia tunaa quoti cooc# perai conila Formoaum , -pio Arpulpbu» 
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sero in Roma lo fondarne u la di quell'odio contro I» 
dominazione tedesca, che lauta mai lifes [azione poi ebbe 
sotto l' impero de'tre Ottoni, e fu cagione dell' innalza- 
mento d'Arduino. Morto questo pontefice, e dopo pochi 
mesi Bonifacio VI, la parte Spoletina eleggeva Stefano 
VI (1). Questo forsennato prorompendo contro la me- 
moria di Formoso, ne strappava dal sepolcro il cada- 
vere, che eoa empio e ridicolo processo faceva con- 
dannare, dicollare, e precipitare nel Tevere (2). 

Da queste scellerate pazzie, condannate nel concilio 
romano di Giovanni IX nell'anno 898 , nel quale ancora 
fu annullata l'elezione imperiale di Arnolfo e confer- 
mata quella di Lamberto (3), chiaramente risulta quali 
umori per opera di Formoso covassero negli animi di 
que' faziosi cittadini, umori che quindi riescirono, come 
sovente le cittadine discordie, alla perdita della liberta, e 
resero I a Repubblica di Gregori oli preda di turpe signorìa. 

Fra queste scissure cominciava il secolo X. 

Trionfava in quegli unni parie Spoletina, la quale 
dopo la morte di papa Formoso varii pontefici aveva 
dato- a Roma: ma non posava la parte avversaria. 

Nell'anno 904 saliva sulla sedia pontificia Sergio HI, 
di Simiglia e parte Tuscolana, cardinal prete, il quale 
gii nell'anno 898 a concorrenza di Giovanni IX la sua 
fazione aveva chiamalo papa. Ma più potente la pai-te 
Spoletina che favoriva Giovanni (Ì), la consecrazione 

[1) « Tiranni* CoTcct, ci Acnnlplmm oditi» • cui palla Eira. Con- 
riivrro sdì) ,11 Kif ù.n, vi; 11 che tipifica ch'egli ravoma 

(SI pioff™" Brrvia" T. il. pT^ad'on. Ma"""' ' L ' ,C °' 
(3) I'm-.i Ami. CV.-m-., ;„ IIhum, .,1 m n. I. 

1 1 o e I Musa- 
imi ( ivi) nota , (Ire Uiin.inili fin ut-m; m»U« iojjtii ' ph. 
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di Sergio no» aveva avuto luogo, ed anzi egli era stalo 
costretto co'suoi fautori all'esiguo (I). E vi rimaneva 
per anni sette, sino a che succeduti n Giovanni IX, 
Benedetto IV, Leone V e Cristoforo , ì tempi più favo- 
revoli lo riportavano a Roma, e ni otteneva la tiara (2) 

L'elezione di Sergio porge una maggior prova della 
versatilità di quelle iasioni. Chiamato a Roma da parte 
Spoletina che in quel tempo vi dominava , e contraria 
alla sua, egli ottenne il papato scacciando l'usurpatore 
Cristoforo, il quale apparteneva alla fazione Tuscolaila, 
che era quella di Sergio. Strapo e intricato inviluppo 
di cozzanti passioni, colle quali i Grandi di Roma soiii- 
movevano quel popolo, e che noi lontani da que' tempi 
corrottissimi, ed ignari degli usi e degli artifici che 
allor dominavano «eliti l'uiiìiglìu romani! . makimiuli; 
andiamo raccapezzando. Ad ogni modo a quella mo- 
bilità di combinazioni aggiungevasi in quel punto un 
novello e più forte elemento di corruzione, die veniva 
a complicare ogni cosa. 

Quest'era la potenza. che in Roma usurpavi! e quindi 
tramandava nella sua famiglia , Teodora donna per no- 
biltà e per ricchezze, quanto per ambizione e pe' suoi 
vizi famosa ; la quale ( come nella superiore Italia 
Ermengurda figliuola di Adalberto il rit-co inarclicse ili 
Toscana) adoperando in Roma al proprio esaltamento 
le virili arti di governo e le donnesche seduzioni e blan- 
dizie, vi si era fatta signora ed arbitra di Lulle le cose (3). 

' ' (S) ^Jt^Bwiìr. Win. Ckron. Cri,. T. lì. ile Papa Scg,' 0 III. » Strglu. 

■' repillMlll- — l}im ,i: 1,1'll^llH l.llllil ^.'-.l.'lll .,.|.. MlllllK I* IMllC l'l>|HllÌ 

■ n-iii iti- -lini* - 1-- i-.il ni- l'iiih.rr. ]'| Liliali ,I.m-ii il ... hi ini i liu.' IitI i il* 

■ -vii- Ai'.h-l,- ■ (r .II..' - I'.- fi- :. H.l I . MI IV II ini ..111;. 

» moli 1 |T II limi .ililin.-h.nl .-. ;l.ll TI' I. , -IH htuqad. [.il, Il .-. IK niiu.l l'i-TTi 
,«. C. H. T. V. r . 997 ti Uh. 111. c. 7. f. m ) 
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6 ;.„„o neWondi per bdkm S .o„„.l e (1). A,li. 
pertanto, n'rngi;iri , a* delitti Ji queste donne fa. 



in un.i siu|iiil.i IrlHiuiH, i-In* itmìeva .stillavi ili sou-i 
femminile lirniiniilr ipiigli uomini così nccesi poco pri- 
ma, rosi pronti .t impugnar l'unni pei l'umore ili parte. 
Milani conviene avvertii die sebbene l'autenticità del 
riimplossti ili ijiirsli Talli inni debba nitllersi in dubbio, 

■«Villi llllll. I«. l.il.l • .1 Ili' li sii; I.'ll/l , li-.ll.ivij 

principili narratore ili i'r,si estimilo si.no il nwini Lini- 
prando, scrittore dedito egli Ottoni I e II , eppcrciò di 
razione contrarie a quella gii dominata de Teodora e 
dalle figliuole, La narrazione ne giunte a noi grossa non 
solo della già troppa originale lindezza, ma di tutte le 
turpitudini, che quel pungente scrittore raccolse a 'suoi 
tempi su per i tririi e per In piazze di Iloma, contro 
la spenta dominazione di quelli: potentissime donne, 
e contro i pontefici da esse esaltali (3). Diflìcil cosa 
pertanto riesm lo sceverare il vero dal falso: né questo 
avendo fatto gli scrittori sc^urnti più vicini iiLiutprundo, 
le esiij(:]'ii7Ìriui ili Ini furono accolte come vera storia- 
Se ne lagna il Muratori, eil nrgoiiieutiindo da alcuni 
palesi errori di quello storica, degli altri clic può avere 
commesso, stupisce clic il cardinale llaronio Tabi in preso 
ciecamente per guida, ed ubbia mondato troppo aspre 
e severe parole contro Sergio IH e Giovanni IX (:}), 
pontefici de' quali altri sincroni scrittori non solo non 

(I) .gm Jli«.!irihiiil iiiila S 'l.u..i;. ! „ ..l.j.ii' 1 l:,....l,.,„n, >;lii non nuluni 
LìÌTK « °"™ Vfnim **"" a ' " tu»»"- 

!3) Cini , Ani. Imi. ì\ IV. p. w. 

O) Jll.lTOll. An». !)W-!>ÌI. 
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narrano colmile tur |>i ladini, ina in certo modo le con- 
traddicono, vantandone lo zelo, la dottrina e la nmni- 
Gcenza per la Chiesti e per Roma (1), e ad uno de' quali 
l'Italia del secoloX andò debitrice della distrutta potenza 
de' Sarac ini Stanziati dopo tanti anni sul Garigliaiio (£). 

A questo spirito di parte adunque che moveva la 
penna di Liulpraudo deesi attribuire l'oscurità che co- 
pre la storia di Roma in quel cupo periodo di tempo. 
Vissuto negli anni di AllierieoII. figlili. iln di Mai-ozi» (:ì), 
certo egli non poti ignorare né chi fosse Teodoramadre 
di questa, nè come e da chi fosse in quella discesa quel- 
l'autorità suprema di cui fecero sì strano abuso quelle 
donne impudiche, e che quindi passò in Alberico ed 
in Giovanni XII suo figlio. Nessuna di queste notizie 
non si curò di lasciarci Liulpraudo, che anzi col sur- 
rogarvi quelle tante dicerie del volgo di Roma, coli' in- 
tarsiare nel suo racconto tante inutili nequizie, strani) 
dal vero, e preoccupò le nienti degli scrittori che ven- 
nero dopo, e la storia ne fu sconvolta e oscurata. 

Arreca in tal buio un po' di luce il confronto degli 
scrittori contemp ormici colla pubblicazione di una cro- 
naca inedita del secolo X, fattasi or è poco in Germania 
dall'inclito Giorgio Pertz, ed inserita pel tomo V della 
sua monumentale raccolta. L'autore fù un monaco del 
monte Soratte, che visse a' tempi di pupa Giovanni XII, 
e giunse lino a quelli del console Crescenzio (i); il 
quale racimolò qua e là, ed ordinò a modo di cronaca 
un monte dì notizie non sempre tra di loro connesse 
e concordi, ma che prese con criterio ad una ad una, 

(I) a Sumrouj «tal l'aflnr, Inni' l.'iii|i,>ri= T iV Inliann™, - Ollidii 

» aitili in ciurmi, su|.lii; ■ ri T Mui. . (Jr-n. I;.i,r';.i,r. llrramarB, Llb.IV. 

B. I. T. 11. P. II. f. ifOS ). 

(i; l.llilfll. .I„t„ r .,.,l. I ih II. l'J :ni .ii . J|i. l'CBTI T. V. ||.SDT. 

(Il; Lumi li.'.iL. l.iL V. ['• i 1:l ">- 

(4) V cili in IVmi, T. V /'infijni i« Vili:.,,, Iknrdù ù ninnatili S. Ali- 
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possono talvolta aiutare la conoscenza del vero: se non 
che ilsensone riesce non poco confuso, per essere scrìtte 

debba chiamare latina , tanti ne sono' gl'idiotismi e le 
sgrammatica zi oui , primordi al certo di quella lingua 
volgare che già pria vasi in Roma sul finire di quel 
secolo stesso (1). 

Ora eli' è cosa osservabile siccome nella rassegna che 
questo scrittore va facendo de' principali personnugi di 
Roma a'tempidiMarozia, invano cercheresti unodc'tanli 
vituperii versati a piene mani dallo storico Liulprando 
(e ripetuti piò tardi dal Baronio) contro i pontefici 
Sergio III, e contro i due Giovanni X ed XI. 

Né questo si vuole attribuire a religiosa osservanza, 
che il monaco nostro professasse verso quo' Capi della 
Chiesa, posciachè non andò del pari rattenuta nel par- 
lare di papa Giovanni XII, ne' cui tempi egli scriveva, 
ch'egli a torto chiamò tiglio spurio d'Alberico il gio- 
vane, e del quale diceva: non essere stato mai ne 1 po- 
poli idolatri, ni il più libidinoso uomo, uè il più 
forsennato (2). 

Dal silenzio di questo nuovo cronista circa Sergio III 
e Giovanni X noi potremo adunque dedurre la conforma 

{I) Lappali oalt-EpiUIo d. papa Ungono V oo.io noi 099 



|KMl-r n*.Hi- l'jnu. al imi iItiiii-im . Vria mriw i 
J.tiw JpM. ».,a Iji.o.Ij, «t-soil* c-a r vln> - c 
* Falw pula..! S. d'i. me udì» ne •ammoni o • 
■ anta, licei liiioaodo n-Utdn , ua« oo*te>c < 

alln lifL|ioa Lbo i|ui-*lfl. 

(*) - f'iilu* r «Ham luhrtru* am torroni ci lem du 
- (f.noo).oip.ot.!..fl™'"'»Wilu<" B™« 
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della senlen/.n del Muratori sopra le esagerazioni ili 
Lìutprando. 

Cosi di Sergio III contro del quale tanto infuna 
questo scrittore, altro non dice il monaco del Soratte 
i» aggiunta a quello die ci lasciarono Frodoardo, e 
l'autore dell'epigrafe sepolcrale (1), se non se che egli 
fu munifico restauratore della Basilica Laleranense 
crollata a' suoi tempi dalle fondamenta (2). 

Parimenti va rattenuta verso di Giovanni X, nè mag- 
giormente ricordii la causa del di lui esaltamento al pa- 
pato, cosi turpe secondo Lìutprando, che non ricordò 
quella di Sergio. Clie anzi tralasciata ogni altro fatto 
di questo pontefice, tutto volge il suo zelo a narrare la 
distruzione dc'Saracini del Garigliano da esso operata. 

Curiosi , nè privi di un qualche pregio di novità sono 

i particolari, eh' egli racconta di questa non ingloriosa 
fazione capitanata dal ponteGce medesimo , i quali pos- 
sono servire come di complemento alla narrazione fat- 
tane dagli altri scrittori di quel tempo (il). 

Ecco come si fa a narrarli. 

Circa trent'anni prima, dic'egli , che. Sergio IH salisse 
al papato, alcuni Saracini, gente quasi Siciliana (cosi 
gli appella perchè venuti di Sicilia), approdati ad Amalfi, 
inondarono la superiore Calabria, e vennero n porre la 
Ioni slail/.ìi sul Garijiliann, nliilrzimdovisi in cella lun e 
che pigliava il nome da quel fiume. Allargatisi ne' ter- 
ritorii vicini, erano andati via via corseggiando e po- 

^ (I^FaoDoinDus.cfc JVnt.J[«n.l. e Epilaf. Sergii III. sp. Montoni, 

(5) .1 Culai libili iliu- f.i'.nn. radila i ..ul uli In i-iv] cf i ;ì pnliwnliin 
" l-a'-i'r: uiii S.1H.-IL li-.liaiiHH . || a i a a .■(■li si ... C, s ia,i a . a 1 1 1 : ni , , . . i - „ h, 

ii pat rupia; i|ui n:<.\ ìl | 1 ■ ■ ! ■ i- ll?ì >j r.ri:jH ria! iii'.pip ivn.iiaijl 2 fondamento; 
i' quanti domina in oc patriarcliii» •.i.Lulil in i-isin^ l.ruiliLC. a «liiulni* 
■ i ■. i o -". 1 . i ■. ? r.cr.c j'.I.ilii. ':, pk'laLi! I . ■ i L ji a I ii.:, .:. n: i i | ,Lij-|i .-.I. ' I ::■ ■ i, . 

Bi»ti. Mm. ]. c. n. 3? ) f. 11(1. 

(il) l.nmil.Mil t.-itiipiit. I.ili. 11. .: iil-iVi — apnil l'i IMI. I. !■ |i 2HS\ 
— Leo , Oilirmii in Cttrm. I.ih. I. cap M. I. r. 
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nendo » fuoco e saligno Ili Campania , la Sabina e le 
terre ili Creoli, eil aveano occupate le città «li Narni, 
d'Orlo e «li Nepi (1 ). Quindi più nini non aveano cessate 
le barbariche loro invasioni, cosicché a'icmjii di Gio- 
vanni X tutto il territorio romano ne era desolalo e 

Ardeva perciò il papa di liberare Roma e «pelle 
Provincie dulìe scorrerie di questi ribaldi. Avuto sopra 
di ciò consiglio con Alberico il vecchio, marchese di 
Camerino, deliberano chiamare le popolazioni allarmi, 
e con ipieste, sorrette dalle schiere che quel marchese 
a nome di Berengario I imperatore aveva condotto in 
soccorso del papa (2), assalire inopinatamente e a un 
tempo solo iSaracinisopiavarii de'pimti ibi essi occupali. 

Cosi fu fatto: i popoli di Rieti e della Sabina con- 
dotti e secondati da'eapitani longobardi, sorsero contro 
gli Agareni di Trevi, mentre quelli dì Nepi e di Sutri 
li combattevano nel campo a Baccano, a poche miglia 
da Roma. Dovunque gì' infedeli furono vinti, e molla 
strage ne fu fatta dalle invelenite popolazioni (3). 

La rolla de' compagni persuase gli altri Saracini 
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sparsi ne' comitati di Marni j di Cieoli e d'Orla, che 
unico modo di provvedere alla loro salvezza era la fuga ; 
perciò fatta la massa, a tillta furia si ritrassero al Gari- 
gliann, non senza rompcri i possi (]<;lly strade, per aver 
carneo d'operare la ritirata (I). A questo appunto vo- 
leva ridurli il pontefice , il (piale con Alberico non penò 
ad inseguirli, portando le soldatesche sovra quel fiume (2). 
Quivi siccome abbiamo da Leone Ostiense e da Liutp ron- 
do (lì), non falli al papa il soccorso del greco imperatore 
e de' confederati. Accerchiati que' barbari, fu dato loro 
un generale assalto , nel quale la resistenza ed il valore 
degl'infedeli tennero lungamente contra l' impeto dc'eri- 
slìani. Lo strepito della battaglia (così il cronista) s' udì 
sino da Benevento; e i cittadini afferrale le armi trassero 
anch'essi tò dove più ardeva il conflitto. Alla fine la vit- 
toria fu compiuta pe' cristiani, sperperato quel nido di 
ladroni, c tutti morti o presi i Sarocini (4). 

Bella mostra di se nella battaglia aveva fatto il mar- 
chese Alberico, il quale scagliandosi come leone fu- 
rioso in mezzo a'nemìci avevo avuto gran parte nella 
vittoria. Epperò tornato a Roma vincitore con papa 
Giovanni, vìfuaccolto con molla onoranza dal popolo(5). 
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In reticenza porluntu dello scrii lor del Sdraile c :il lutto 
curiosa, e laulti più ci»' non sulo nel luogo sovra filalo, 
ina che dovunque in segui io gli arcade parlare di quella 
jj nientissima donna, sempre l'appella o la senatrice, 
o la figlinola ili 'J't'ofdiitto, o la madre di Alberico, e 
non inai Marozin. Glieccliò ne sia di nò, eoi palesarci 
il nome finora ignoto del, padre di Marozin (1), accenna 
questo scrittore alla cagione della di lei potenza comin- 
ciata nella madi e Teodora. Perciocché ella è cosa ovvia 
il credere, che dal marito Teofilatto o per lusinghe o 
pei- violenta la venisse Teodora usurpando, c che quindi 
proietta da un segnilo di congiunti, di clienti, di proci , 
eoti'aiulo disvezzi delle figlinole, de' quali sapeva far 
mercato, giungesse n consolidarla in se stessa e nella 
propria famiglia. 

Erede della potenza dì Teodora, vantaggiò Marozin 
la madre nelle mire ambiziose, clic spinse sino ad in- 
vogliarsi della corona imperiale. A questa fogli amori, a 
questa co' delitti, e con ogni maniera d'artifizi tendeva; 
tuttavia lungamente resse Giovanni X alle violenze di 
Marozìa e del marchese Alberico. Alla fine venne fallo 
al papa di cacciar da Roma Alberico, il quale quindi 
a poco o per sommossa o per agguato fu morto (2). 

Allora fu (025-92G) che Marmi» per tutelare la sua 

clicse di Toscana, fratello della funesta KrmcngardafH). 

Qui ilmonaco delSorattc nel riferire i fatti di Marozia 
e di Guido aggi nui;(' alla narrazione di LitUprundn alcuni 
particolari, pe' quali (se facciamo con esso a fidanza) 
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rimarrebbe appoggiata ad ima testimonianza contempo- 
ranca la venuta degli Ungri alle porle di Roma, che 
al Muratori sembrava improbabile, sebbene asserita da 
vari scrittori , per verità posteriori a que' tempi, e ripe- 
tata quindi dal Sigonio (1). Certo clic i frequenti ana- 

nuta dì qu e' barbari nelle terre romane fu al certo un 
avvenimento di molta importanza, egli si vuol credere 
ch'egli abbia detto il vero parlando di un folto da lui 
stesso veduto , od occorso per lo meno in tempo a 

Era in quel punto (cosi il monaco Benedetto) il [io- 
polo di Roma diviso in due lozioni, delle quali una te- 
neva pel papa, uomo splendido e d'alto core, 1' altra 
per Guido e per Marozia contro il papa, a cagione 
di Pietro marchese, di lui fratello, esoso a' Romani e 
nemico particolare di Cuido. 

Dopo uno scontro tra le genti di Marozia, e quelle 
di Pietro, questi ebbe il bando da Roma. Riparato 
nella città d'Orta, egli vi ergeva una fortezza, mentre 
per trar vendetta de' Romani, mandava invitando gli 
Ungri a dare il guasto a quella parte d' Italia (2). F. 
qui pure si badi che rpicsta chiamata degli Ungri, at- 
tribuita da quegli scrittori più recenti al marchese Albe- 
rico, viene con molto maggiore probabilità in quanto 
al tempo, apposta dal nostro cronista al marchese Pietro 
fratello del papa. Del resto si può credere che i Saracini 
cui coceva la disfatta del Garigliano, pigliassero parte 
ancor essi a quest' irruzione barbarica: cerio in que'gior- 
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ni essi solcavano ì muri vicini (1). Ad ogni modo i bar- 
Lari desolarono col fuoco e colle rapine le terre di Roma 
e della vicina Toscana, d'onde ritraendosi menarono 
schiavi buon numero di abitatori (2). 

Protetto da essi tornò in Roma il marchese Pietro, 
la qual cosa fece traboccare lo sdegno de' cittadini già 
inveleniti per le soliti le dilapidanti mi. Anelanti di ven- 
detta, e sotto la guida di Maroiia e di Guido invadono 
il palazzo del papa in Lat erano : ivi uccidono il colpevole 
Pietro sugli occhi stessi del fratello pontefice, rispet- 
tando non di meno la persona del papa. Così scrive il 
monaco del Sorattc (3). 

Da questa narrazione differiscono quelle diFlodoardo 
e di Liutprando: raccontano essi che mentre Pietro ca- 
deva vittima di quel furore, Marozia faceva porre le 
mani sopra papa Giovanni, il quale cosi sostenuto pri- 
gione, terminava i suoi giorni per violenza, o come 
altri affermano di crepacuore (i). 

Poro tempi dopo , MarO'..a rimasta virilo vu di (iddìi, 
mandava ad iiflcrire lo mano di sposa ad L'pn di Itcn- 
$;ogna re d'Italia, fratrlln uterino del mono marito. 
Ne questi disdiceva alla proposta di quelle nozze in- 
cestuose, clic colla signoria di Koma , liindiila speion/.a 
a luì davano ili conseguile la corona imperiale, scopo 
■Ielle mire di lui e di Maro zia (5). 

Frattanto fin dall'anno 'J2Ì , in cui per la morie 

ft*BÌ U 'ri^lir*H ,d |'T r v*T' ri" * Vvìi ) 'fi!» 

lutilo faiw ill-ciio 99», »J ancur » F 1, w fiorai solo,, yl, 

"T^'^r- * 

(3i IWd. 

£4} " lubannpB t'npa cura □ (juaJnm pntonli lemma, f r^nniniip M;irn ■ 
u eia, Principati! privala auli n^hi.li^ .li-Li ni-n-Uii , i:l i]tiiilam 01 plure» 
.. nsIruiinL . nrlnt ni.-nr.' , ili: l'inizi In r. . ; K. .olili Mi 111 . IViivu. :i[i. l'ri.K 
T. V. a,l an. (liO. ... :i7fl\ — f.fr. I.ic-irn. J,,lm,„<t. I.V.. III. n. ti I. r. — 
MCU701U , Jtta. 920-S19. 

(5) LllITPR. Axlapnd. I. c. n. 11. — MfcniTORI , A<m. 9ìt, 



dell'Augusto Berengario era cessai» in Roma l'autorità 
imperiale, là dignità ili senatrice avea posto nelle mani 
ili Marozia la rocca di Sant'Angelo. Da questa domi- 
nava sopra Roma, reggeva a suo talento le fazioni, e 
ne' comizi pontificii faceva pendere le elezioni a seconda 
de' suoi disegni. Gii a papa Giovanni X avea fatto suc- 
cedere nel 925 Leone VI, ed a questo, dopo sette mesi, 
Stefano VH, il quale passava di vita nel 931 . Allora l'ac- 
corta senatrice innalzava sul soglio pontificio Giovanni, 
uno de' suoi figli, che fit l'undecimo papa di tal nome. 
Questi che da Ralerio vescovo di Verona contempo- 
raneo, vidi chiamato Pontefice d indole gloriosa (1), fu 
anzi al tutto dedito ed obbediente all' imperi osa Mar ozi a, 
alla cui tirannide, scrive il cronista del Soratle, sog- 
Slogò inummenle Rem. (2). 

Ma mentre così tutto pareva sorridere a' voti di quella 
donna, cu) la propria potenza, la regale autorità del 
marito e la debolezza del figlio pontefice rendevano ornai 
certa la corona imperiale, appressatasi invece l'ora 
in cui Roma trionfar doveva della turpe signorìa fem- 
minile fondala da Teodora, e che da poco meno di 
un mezzo secolo l'opprcssava (3). 

(1) <i Pnpoc burini' .Jivni.fiic m.lolis» j Uvriimn V f i,l. ///. Ip. DjiCUEBT 
,:i ^t./' /t.'i. T. I. |'. ifìil '■ : luii-r UjIi l.ii rmi-.irj.. .]] ijn.-bl LWi. . a Cii- 

.1.1-1 Milli-, ■ ITillllli. ìl':[l.rj (■difilli.. 
|-_>' - M 1 SIlìlllL 7. l',:U 1 „ , I > t i, 1 il ,> ili lllilllll (■■ „d,l.' ., 

[i:„)ni. (■.'.■,.■» :i. — l.n rviUW l.f li li} iwinc Irail- 

liiiiirnlr clic (.invilii,-.; \l n.«-i[i:.' ila |i.i;i> S,ti;ìi> III. — Il MutiTOiu 
' l„.„.i: «j; j !.- diiliT.1 li-ilm il" UliiTio. il in i-lii... e s'nppncuia . 1 RIMI 
IVI , il irmi.' -il",, li- li;,:, ni!.. n-.-N.^ii- I ; in, a,-.m \ I r,.,, I .«.Minui MI. fi 
I ^ M I.» 



Ali,-.;,:,,. i:iY. 1 llillT.. fi i.i_n>. Osi. I.t. CI I r !h c ,;c: 'I'. II. 

— Ci.r.o*. ('tfcie Samm. PP. T. 1. p. S04. — HllBAT. Ann. 91 
Si m-iim . (VìjjiV. (Jailf. l.ib. II. Cip. V. j 6. T. 1. 

(.1) .i Crimmp ilum lanln saijijn regina vidcii — Amillis rat 
. IWnu In iudicp Rcmam. .. [ ClUTrR. 1. c. lib. III. n. M ). 
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Era nell'anno 932 venuto a Roma il re Ugo pei- 
celebrare le sue nozze con Marozin; accollo cortese- 
mente in cadici Saul Angelo , i: i ;ì nondimeno stalo co- 
stretto a lasciar di faori i suoi Borgognoni, a' quali i 
Romani tennero le porte della rocca. Disgustalo forse 
di questo, o spinto dalla barbarica sua alterigia, prese 
a trattar con bui'banza e con dispregio i Romani. 
Odiava poi in ispccial maniera Alberico figliuolo di 
Mnrozia, sia ebeper la popolarità di elle questi godeva, 
egli stimasse indugiata la sua coronazione imperiale , 
o eli' egli scorgesse in quel giovine romano un ostacolo 
all'esaltamento del proprio suo figlio Lottano, già Ha 
lui dichiarato collega al trono d'Italia (1). 

Per la qua! cosa deliberò di arrieeiire Alberico, e 
torre così davanti a se quell'impaccio (2). 

Stava questi sulle difese, ma non perciò tentava 
ingannare il pa tirigli a con atti di sommessiene e di 
rispetto. Che anzi, scrive Linlprando, clic astretto un 
giorno a porgere ad Ugo la brocca dell'acqua per le 
mani, facesse non so qua! cenno in di luì dispregio. 
Irritato il re, riposlava al figliastro una palmata sul 
viso. Ratto come fulmine chiamare all' armi ì suoi fidi, 
invadere la rocca, cacciarne il re Borgognone , e im- 
prigionando la propria madri: troncare insieme ladoppia 
tirannide di Marozia e del re Ugo, fu per Alberico 
un colpo solo (3). 

Atterrita Roma per la non sperata vittoria, e resa 
dal lungo giogo solferto incapace di reggere da per se 
stessa all'interna sua corruzione, acclamava nell'eb- 
brezza della sua gioia il felice Alberico a capo della 

(3) "cogìuril r«"^V)P CHÌInl ' utl ' cull,sAll '" ici »P r ' yi R ,li ' ,li *™prpi. 

.. Mromanumi^.miiMns.i.-iivJv.iTl (...I.iIHh >. ' K.-W.C*- .U.|>.7K. ! 

(3) LlUTPBMIUI Julap. I. C. 
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Repubblica, innalzandolo ut grado ili patrizio (1 ), E 
questi scbbtn giovimi di sedici anni, maturo di senno, 
e d'ereditaria ambizione, permeglio consolidare l'ot- 
tenuta potenza circondava di severa custodia il fratello 
pontefice, dalla cui debolezza l'imperiosa Marozia non 
avrebbe penato a strappare un'altra volta la perduta 
signorìa per ridonarla al marito (2). Tratto pertanto a 

tulio il minicelo <\i:\U: tinsi: rivili , lustrava Alberico a 
papa Giovanni XI il solo governo delle ecclesiastiche (3). 

Quest'assoluta separazione delle due podestà otte- 
nutasi (juasi inopinatamente dal giovine Alberico , e 
die sul finire di (pel medesimo secolo, e più tardi, 
costò a Roma torrenti di sangue, non durò sino al fine 
del dì luì principato. Vi si opponevano le antiche 
consuetudini , e le leggi costitutive di quella Repub- 
blica, ed i diritti acquistati da'papi di participare col 

senato e col popolo il maneggio delle pubbliche cose. 
Cagione pertanto della non ingiusta gelosia de' pontefici, 
esca ne pigliavano le fazioni alle civili sommosse. 

Tuttavia in quo' primi tempi quel modo dì podestà 
dittatoria, di cui era investilo il nuovo patrizio, era 
forse indispensabile |iei' salvai' Roma, non solo finche 
durarono in vita Giovanni XI e sua madre Marozia, 
ina dopo ancora la morte loro (t), e sotto il pontificato 



ad „n. gii. >p U J Parai L c. p.*38l. — "mlbitobi coi su.). 

<■ m'i" 'il "'*',?,*'"*'■■• ■ , •«■« ,, ' , '■' 

(■1) IMjra (ÌL,. vi \! ni. .il mi ;i;ir; ( m™. A..]; o Man, 

mid» ■•rio 11 KW (Schiidh's i» ih,;, i;„.i/ 7. ì i.ii, ji. i; v. 
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de' primi papi succedati a Giovanni , tempi assai difficili 
per Roma, sempre agitata dalle parli, e minacciala 
dagli apparali di guerra del re Ugo, il (pale ardeva 
di vendicai- contr'cssa l'onta della propria cacciata. 

A questi mali ovviavano, col senno e colla forza il 
principe Alberico, colla pietà, colla prudenza e colla 
santità di vita i pontefici, che successivamente tennero 
la sede apostolica dopo la morte di Giovanni XI, e du- 
rante il dominio di quel patrizio. I quali d' accordo 
con esso pigliavano a moderare in Roma la rilassala 
disciplina del clero, a riformare i monasteri caduti in 
quel tempo nella più schifosa corruzione (1), mentre 
con messi e con lettere s'affaticavano di comporre la 
pace tra il re Ugo ed ìl principe di Roma (SJ. 

Ma come il sagace Alberico colle sue nozze con 
Alda figliuola del re Ugo ebbe alquanto sedate l' ire 
di quel Borgognone , e liberalo Roma dalle ininaccie 
di una guerra disasLrosa, volonterosamente rinunciava 
una parte del proprio potere in favore del papa. Tale 
rinuncia , della quale non si può con precisione de- 
terminare la data , sebbene sia dimostrala dal fatto , 
non fu al certo prima della morte di Marino II: un 
testo del solito cronista ce ne fa sicuri (3). Sia non per 
questo rimane dubbiosa: essa viene dimostrato dal con- 
fronto di due medaglie argentee coniate in quegli anni. 

(I) Ciro*, farf. Man. Lih. II. ti. I. T. II. P. II. p. 469. 
(ìj QDdU punitaci furono; Loono VII 930. 

Slcluio Vili.,.. 933. 

Marine. II 943. 

(Vtdì Me bit. ci Umili.. Ann. ad .u — °AcU SS. ofs^B. T. IX. — 
fila S. Oittonii CWac. Abb. Lib. II. — Chrvn. Farf. Mrìi l. e— Br-«rrf. 
Ct™. ap. Pmti I. c. a, 31. p. TIB. 
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Queste medaglie esistevano ucl museo Mareseolli «li 
Roma, e sì vedono pubblicale dall'Argdati fra le monete 
tritali», e dallo Scheìdio nelle sue Origini gamiche (1 }. 

La prima di esse tiene scritto in giro ALBERICVS, 
e da una dello laccio ed in mezzo, cinque lettere dis- 
poste in modo di croce, che formano il ino no già mio a 



questa moneta reca un'effigie , creduta quella di Al- 



genti» in giro di S C S. l'LTKVS La seconda moneta 

tiene inveire da unu de' luti le quattro lellcii- A, L, li. Il 
che formano il monogramma ALBERICVS, e d'in- 
torno SCS. PETRVS: dall'altro lato l'immagine di 
papa Agapito (i) insignita dello scettro crucialo e delle 
sacre chiavi, e d' intorno in giro AGAPITVS ■ l'A. 

Dal confronto di queste due monete panni non si 
possa trarre altra conclusione se non se, che la prima 
coU'effigie d'Alberico, e mancante delle sacre chiavi 
e del nome del papa , fu coniata nel tempo in cui 
Alberico teneva in mano sua ogni civile podestà: c 
che la seconda, la quale col nome e coli' immagine di 
quel pontefice, porta pure l'ano e l'altro di que 1 distin- 
tivi, cioè lo scettro cruciato e le sacre chiavi, fu battuta 
dopo l'anno 1H6, primo di papa Agapito II, tempo nel 
quale una porzione del reggimento della Repubblica era 
stato da Alberico ceduto o restituito a quel pontefice (5). 




Dall'alt 



beiico (3), ornata del solo scettro 



rolla leg. 
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Dopo un glorioso dominio ili oltre venl'anni, cessava 
Alberico nel 95i il patriziato e la vita (I), spento 
forse da secreto veleno. 

Perciocché alla viti agitala ed operosa, per cui Roma 
era stala solva dal furor delle parti , c dalle vendette 
di un nemico potente ed offeso (2), non venne meno 
la ricompensa del tradimento. Ordivasi in Roma tuia 
vasta congiura per ammazzare il patrìzio, nella quale 
pigliavano parte non solo molli fra i principali romani, 
ina le stesse di lui sorelle (3). Se non che allo appres- 
sarsi del giorno stabilito per ucciderlo, una di esse 
assalita da rimorsi , non poti reggere alla passione d' a- 
nimo che l'angosciava. Pentita, palesava al patrizio qual 
turbine gli sovrastasse: e così sciorinando a lui tutto 
l'ordine del tradimento, faceva salvo in quel punto il 
fratello. I congiurati furono puniti , secondo la barbarie 
del tempo, con flagelli, col carcere o colla morte (i). 

Scampato in tal guisa, volgeva Alberico l'animo suo 
a preparare una quasi regale accoglienza alla greca 
sposa, ch'egli aveva dapprima mandato a palleggiare 
in corte d'Oriente. Perciocché o già in quell'anno era 

^Jl) •Anno 9M Alterici» Priacepi Haute obiil. . ( Chrm. Parf. in 

■ punì lem; LincobirdorniD leu Traaalpijie 
- in Kenilane limimi II. ■■■ 



» principerà Mfi.l.r.iil Al. .'Ini vii. rimila prinrrpi si 

» itirc, H.mii.l..- 'tl.ira imlcj ini" «s de morie fiair's si 
fli.riff.'. ,l/f..i,i.-,v Oirfii. ■, :Si. I. e. li. -[■). Dnunldonaiicm 
blU dilla famiglia Maifi.iana al .mingile™ de'S». Andre» . 
Liim ili Sauri., r-nnliro che uni mb fona la lurella esina 



■il M.rrlliL il. Un i,.it Min, 
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gassala ili vita Alda sua moglie, figliuola d'Ugo re d' I- 
talia: ovvero, se fidiam nel cronista, costei era slata 
non moglie, ma concubina del patrizio Alberico (1 ). 

Checche ne sia di ciò, ad onoranza della regal liiLn- 
zatn allestiva egli nel suo palazzo un nobil cortèo delle 
più vaghe traile dame di Roma e della Sabina: e di 
queste quasi ancelle preposte alla sua casa, nel di delle 
sue no/./.i;, ed alln |hysi:ii?ìi i Ii-'^i-i-i-ì imiliascialori , |>rc- 
sentar disegnava l' imperiale fanciulla (S). 

Ma non giunse per esso il giorno aspettato; quanto 
uon aveano ottenuto i pugnali de' congiurali, l'ottenne 
(ben si può credere) il veleno. Sorpreso in cui verde 
c robusto da lento morbo, cominciò hi aspetta lame ntc 
a venir meno. Sentitosi morire, convocava con messi 



papa Agapito, verrebbe eletto pontefice; provveduta 
quindi di largo premio la sorella sua l ih e latri ce , ren- 
deva 1' aliima a Dìo (3). 

Tale è la narrazione, che ci lasciò il cronista del 
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Soratle sovra gli ultimi folli del patrizio Alberico, della 
quale io non vorrò entrare in ogni sua parte malleva- 
dore. Tuttavia ossene remo siccome di molto pregio 
sono degne le parole dì lui, testimonio oculare delle 
cose ch'ei narra: parole non confermate in tutto, egli 
è il vero , ma neppure contraddette da verun altro 

pre i cenni ch'egli ci addita sovra gli usi ed i costumi 
ili quell'età tanto scura , e più travisata , perciocché 
partendo essi da uno scrittore zotico e di nessuna im- 
maginativa, quale e 'si mostra in quel suo scellerato modo 
di scritto, potremo avvisare fossero la schietta e Semplice 
esposizione di quanto egli stesso vedeva od udiva pra- 
ticarsi a' suoi tempi. 

Morto appena Alberico, il di lui figlio Ottaviano, 
sebben chierico, pigliava a reggere la Repubblica eoi 
titolo di patrizio : quindi poi passato di vita Agapito II, 
veniva innalzato da' Romani al sommo pontificato (I). 
In tal guisa ottenne Ottaviano di riunire in se solo 
l'autorità civile e l'autorità ecclesiastica, scopo delle 
mire di que'papi, ma che in quel punto riuscì fatale a 
lui stesso ed a Roma. Frese il nuovo pontefice il nome 
di Giovanni XII: e credesì ch'egli pruno introducesse 
l'uso presso ì papi dì cambiare il nome, usando nella 
qualità di pontefice il nome di Giovanni, ed ili quella 
di patrizio e di senatore ritenendo l'altro di Ottavi ano (2). 

H(a ben diverso come principe dal Glorioso Albe- 
rico (3), e come pontefice dagl'immediati suoi pre- 
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cessori, ilo» penò Giovanni a rendersi cìoio a' Hnmani, 
ed a' popoli vicini. Giovine e superbo, travolto nella 
più pazza dissolutezza (I), ben lungi dall' imitar la 
prudenza di papa Agapito, il quale rifiutava nel 952 
ad Ottone I re di Germania l'ingresso iti Roma (2) . 
fatevasi Giovanni capo della congiura de' principi ita- 
liani contro il re Berengario II, e mandava anzi invi- 
tando lo stesso Ottone già fattosi re d" Italia, a ricevere 
in Roma la corona imperiale (3). 

E sì ne fu egli rimunerato a misura del merito : 
ehè Ottone l'anno dopo d'essere stato da luì coronalo 
imperatore de' Romani (961 ), lo facevo condannare 
e deporre da un suo concilio adunato in Roma , ed 
in sua vece faceva eleggere Leone Vili, antipapa (i;. 



CAPITOLO VI. 

LUIYlINtJ AZIONE DELLO STKSSO ARGOMENTI). 
FATTI 1)1 BOJIA SUL FIKIKE DEI. SKCOLO X. 

La chiamata di Ottone 1 re di Germania al trono 
imperiale portò snllu sede iipostolii 1 » misi serie di papi 
tedeschi dì patria e di parte, cagione di nuove tur- 
bolenze in Roma , di nuovo zelo alle fazioni , argo- 
mento di ambizione negli uni, e di resistenza negli 
altri, di nuove inimicizie tra i Romani ed ì papi, e 
quindi di sommosse e di torrenti di sangue. 

f J™fA°C(™™™- 3JL c")" C1 " "" C " rp ° n '' ,aÌÈCe ' " c "- 

;ii ■■ Ami.. <V>i Itilo ivi !, |.v„ siijiTpli.iiir sui Knmjm ililLt.l 

• .[in rum ..lilriil. ,■ e ■ I Li>n.!ir.i>] .l:.n„!. Irmi T. cil. p. 401 ). 
il! LniTI'L Hill. Olismi I. c. ||. 340. - Pigi Fr. Hrmnriiu» C„;<. 

J.'.ira. /W. T. II. ]i. I"8. ■■ .Mdutusi . un. OtO. 
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Special cagione ili queste inimicìzie era il temporale 
dominio di cui per le antiche donazioni de' Franchi, 
e per le recenti di Ottone I, i papi pretendevano il 
possesso. Nella qua! lite ti diritto non istava in modo 
assoluto, nù per l'ulta uè per l'altra parte (1), av- 
vegnaché da' filili che abbiamo accennali nel Capitolo 
precedente apparisca, che se per antico uso, o per 
elezione del popolo , e per le vecchie e recenti dona- 
zioni una gran parte della suprema aiitoi'ilà era da 
lungo tempo venuta nelle mani de' papi, altra parte 
del pubblico reggimento non cessava per vecchio diritto 
di essere in quelle del senato e de' comizi. 

Queste donazioni dì cui fu largo Ottone verso il 
Capo della Chiesa Romano, non portavano fruito più 
vantaggioso all'autorità imperiale (2), che non ne aves- 
sero recato alla regia sua autorità le esenzioni concesse 
a'Capi del clero nell'Italia superiore, per deprimere 
l' insolente prepotenza de' conti. Noi già vedefhmo sic- 



come frenati i principi ne 


1 reame d'Italia il r 


isorgi- 


mento del popolo ponesse 


su quelle stesse est 


le sue r.diei (3). 






Ma in Roma le condicio 


ni nelle quali trovavo 


usi gli 


ottimati ed il popolo, esseni 


lo al tutto diverse da 




in cui le stesse due generai! 






nelle provincie dell' Italia 






del clero servi ad oppressi 


irvi il popolo, a sus 





(1 ) C*BL1 , AMich. /taf. P. 111. Lih. Ili . f. 9«. 




scismi c antipapi, a maturarvi i semi dcllu guerra tra 
ii sacerdozio e l'impero, e alla fine a disfarvi quello 
stato popolare, che ilopo l'abbandono di Leone Isauro 
imperatore de' Greci, i Romani sotto gli auspici di 
Gregorio II avevano fondato (1). 

Se non che d'onde nascevano codesti inali, volle 
Dio s'avesse pur argomento una nuova sorgente di 
beni ; posciachè co! raffermarsi della potenza papale 
in Itiiliii (.-ss tri n.lusi il die volita l'autorità dogi' imperatori 
tedeschi, s'andò spianando la via alla liberta italiana, 
della quale i successivi pontefici si fecero i promotori, 
e ch'essi col farsi capi della lega italiana, quindi a due 
secoli conquistarono sul potente Federigo I. 

Ma nel secolo di cui trattiamo la popolazione ro- 
mana amava la potenza corruttrice degli ottimali, la 
quale mentre coli' oro a suo talento la reggeva, destra- 
mente a un tempo lasciavi* ad essa il maneggiarsi ne'cO- 
inizi per le elezioni de' magistrati: dove i nomi di pre- 
fetti, di tribuni, di consoli, che intorno suonavano, 
illudevano i Romani, che parte dell'antica potenza di 
nuovo regnasse col popolo nel foro di Roma. 

Certo non era libertà codesta, nè di libertà vera 
erano capaci i guasti Romani ! 

Tuttavia disavvezzi dopo la morte dell'Augusto Be- 
rengario (92i) dal dominio imperiale, abbonivano 
quello di Ottoni;, principe loieslicro, dal quale era stato 
vituperato, confinato c deposto fi ci inietto V, santo e 
legittimo pontefice (2), eletto dal clero e dal popolo 
dopo la morte di Giovanni XII, ed intruso Leone anli- 



(Thieth., Cimi. I.ìb. II. S 16. ip. l'imi T. V. pag, 15Ì 
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jiapa(l). Tristo e pessimo esempio èva questo dato ila 
Ottone a' Romani, c che essi non penarono a seguire. 

Morti infatti nel 965 l'antipapa in Roma, e Bene- 
detto V esule in Amburgo, avevano ì Romani col con- 
senso imperiale eletto papa Giovanni XIII , u il quale 
» (così da un antico cronista) con animo troppo più 
11 superbo che non s'addiceva, avendo tosto preso a 
« perseguire Ì maggiori fra' Romani , questi si fecero 
» in breve a lui nemici. Preso dal prefetto e da certo 
« Rotfredo (2) fu il papa cacciato dalla citta, e con- 
» finato sotto custodia nella Campania « (3). 

Dopo dieci e più mesi d'esilio, e morto Rotfredo, 

i Romani temendo la vendetta di Ottone, richiamarono 
il pontefice (i). 

Ma la vendetta imperiale non si fece lungamente 
attendere, bussa ed atroce. Tornato Ottone furibondo 
a'Roma, «oltre a'consnli cacciali dall'Italia, eda'lri- 
» lumi ammazzali col capestro, il prefetto -Ai Roma 
n successore dell'altro fu posto nudo sopra un giu- 
>• mento, coronato di un otre, e quindi battuto con 

ii verghe condotto a ludibrio per le vie, e finalmente 

(ì; Dal Cunliniialc 

un. in.'ili Hiin. '.iit.^ (•.■ili 
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h cacciato in prigione. Il cadavere poi del prefetto 
» aulico, strappato dal sepolcro e fatto in pezzi, qua 
» e là disperso a (1). 

Cosi puniva Ottone il) altrui un delitto simile al 
suo: quindi nuove cagioni dell'odio de' Romani contro 
di luì , e de' loro dissidii co' papi imperiali. 

Questi odi e questi dissidii, irritati dal sangue, e 
dal dispregio nel quale il pontefice e l'imperatore te- 
nevano i magistrati del popolo, erano confortati ancora 
da novella cagione, si che alla morte di Ottone I rom- 
pevano in nuovi delitti. 

Sapevano i Romani quale Inqic ao'oglimcilto avesse 
provato in Costantinopoli Liutprando (2), legato di Ot- 
tone a Niceforo Foca imperatore, e come questi avesse 
rimproverato ad Ottone le stragi di Roma, e il non 
permettere che quella città vivesse libera e indepen- 
dente (3). Parole altrettanto fallaci nella bocca del 
greco imperatore, (die lusinghevoli pc' Romani, delle 
quali presso di loro non andò perduta la memoria. 

Fra il sobbollire di questi sdegni, che la temenza 
di Ottone teneva in freno, passarono gli ultimi anni 
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«Iella vila di questo imperatore, i quali furono pur gli 
ultimi del poiilcticc Giovanni XIII, posciachè Ottone 
pochi mesi a lui sopravvisse. 

Ma morto nel maggio dell' anno 973, Ottone I, la 
giovinezza di Ottono II, già associato dal padre all'im- 
pero (1), e le guerre rotte in Germania, confortarono 
le speranze di parte Spole linai la quale negli anni pre- 
redenti s'era venula pianamente ingrossando di tutti 
coloro che ardevano di sottrarre Roma dal giogo dc'prin- 
eipi tedeschi, come i padri loro l'avevano sottratta da 
quello de' re borgognoni. 

Capo eli costoro era Crescenzio, uomo come per 
natali, per ricchezza e per avvenenza di persona, così 
[«'suoi fatti, e pel miserando suo line famoso (2). 

Scrive il Sigonio ch'egli avesse per patria Nomai to, 
città della Sabina, ed lCrmanno Contralto, che fosse 
figlio di Teodora : queste indicazioni fecero credere 
cli'cgli appartenesse al casato di quelle pessime fem- 
mine i>i;i signore di Roma, tra le quali era comune il 
nome di Teodora (4). Conforta quest'opinione ancora, 
la possessione della rocca di Sant'Angelo, (iella quale 
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già abbiali! veduto come Maro/.ia fosse signora, e die 
venuta forse per eredità nelle mani di Crescendo, prese 
poi il nome di rocca o torre di Crescenzio, e rimase 
dopo la morte di questo console in quelle di altro suo 
figlio , che fu prefetto di Roma , siccome vedremo () ). 

Molti furono in quegli anni in Roma i Crescerai! j 
come si può vedere nella cronaca di Farfa, il che ag- 
giunse confusione nel ricercare i fatti di questo console; 
tuttavia questo sembra doversi ammettere, cioè che il 
Crescenzio che vien chiamato figlio di Teodora abbia 
avuto per patire un altra Crescenzio detto per sopmn- 
nome Dal Cavallo Marmoreo, e clic la madre di lui fosse 
nipote di quell'altra Teodora sorella che fu della sena- 
trice Marozia.Di più che questo console ebbe due mogli, 
Teodora la prima (2) e Stefania la seconda: questa fa- 
mosa per bello?./.!!, cugini»-. ;i lui d'atroci sventure (3). 

Ail ogni modo numerosa ed illustre fu nella storia del 
secolo XI la stirpe de' Crescerai! , ed a'tempi del car- 
dinale Baronio ancora ne durava in Roma la famiglia(i), 
dalla quale venne di poi quella de' Gaetani (&). 

Ma la storia di queste rivoluzioni di Roma negli ul- 
timi anni del secolo X, delle quali fu gran parte Cre- 
scenzio, è tuttavia poco chiava. 11 modo conciso e riser- 
valo con cui tali fatti furono, più che narrali, accennati 
dagli scrittori contemporanei, sia che per ispirilo di 
parte, per timore, o che per solito andazzo, i cronisti 
in tal guisa scrivessero, lasciò il campo libero alle Inter- 
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prelazioni. E si dacché tu consolidata I» pontiticta po- 
tenza, gli scrittori romani da un lato, e gli scrittori op- 
ponenti dall'altro, falsarono ed oscurarono la verità. 

Senza essere presuntuoso d'arrivarla, penso ch'unico 
mezzo dì meno stranare da quella, debb' essere un no- 
vello studio, ed un paragone sincero degli antichi scrit- 
tori, i quali in mezzo allo spirito di setta, e colle ac- 

loro, vestiti delle passioni di quell'età , e non travisati 
con quelle de' tempi da essi lontani, che inconside- 
ratamente furono loro attribuite da' moderni. 

Colla scorta pertanto di quegli scrittori, testimoni 
quasi oculari, di quell'età, e coll'aiuto de'noslri critici 
io verrò di volo investigando codesti fatti, degni per se 
stessi di essere conosciuti, perchè al dir del SigonÌo(l), 
forieri di quelli che prepararono la libertà italiana, c 
perchè, già l'osservammo, per la prossimità degli anni 
entrano nel periodo di tempo propostomi per argo- 
Era a Giovanni XIII, morto nel 972, succeduto tre 
mesi dopo, papa Benedettovi (2) romano, e di fazione 
Tuscolaila, come solevano essere i pontefici eletti sotto 
l'influenza imperiale, e come ben si può argomentare 
pur fosse Benedetto, dall'approvazione che il.vecchio 
Ottone, presso a morte, dava alla sua nomina. Poco 
durò questo infelice pontefice. 

Scorsi alcuni mesi dopo la morte (li Ottone, narra un 
antico cronista che « Benedetto papa , accusato da' Ro- 
d' mani e da Crescenzio figlio di Tendoni, sostenuto 
'i prigione in Castel Sant'Angelo, ivi lidi strangolalo : 



I) SinoMl-t. !>' Urtino /(.i(,uf , J.ih. VII. «il. 449 A. 
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n e lui vivente, Bonifacio figlio di Ferruccio (dello 
» Praticone ), ordinalo papa n (1). 

Qui fra gli accusatori di papa Benedetto comparisce 
per la prima volta quel Crescenzio testé da noi nomi- 
nato, senza che si conosca uè quali si fossero le querele 
de' Romani contro di quel pontefice, ni se la morie 
sua fosse opera ili Crescenzio. 

Tolommco da Lucca nella sua Storia Ecclesiastica 
dice apertamente, che Benedetto fu strangolato per co- 
mando di Crescenzio, e che la cagione ne dovelt'csscre 
o di punire la di lui tirannide, o dì trarre vendetta 
di una qualche privala ingiuria. Ma questo scrittore 
del XIV secolo non è tale da meritar fede alla cieca 
per le cose lontane da' suoi tempi (2). 

Tuttavia quanto a que\lo di che poteva essere stato 
accagionalo Benedetto , forse egli in parte s'appose. 
Probabilmente quella slessa impazienza di signoria che 
viene rimproverata da uno scrittore dì quell'età a Gio- 
vanni XIII, animava pur anche Benedetto IV (3), e 
per questo fu da' Romani di parte Spoletina incrimi- 
nalo, e sostenuto in Castel Sant'Angelo. 

Orile pi ivate ingiuri e nessuno scrittore non fa parola(4). 

Anche Amalrico, uno de' biografi, pontificii, accusa 
Crescenzio della morte di quel papa (ti); Amalrico visse 

ui Cj.1,.11,, S:Lr, AniiPli <-„st,-.,lia imiinpìiis. 
, livelli-, lì, .nielli* IVrnilii Milli, Pipi Oldi- 
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assai lontano ila que' tempi (I ). All'incontro Pandollb 
Pisano, il quale fiori versi) il 1118 (2), l'autore ilei 
Cataloga de' Pupi, che condusse il suo lavoro sino 
all'anno 1045 incirca (3), e Gerberto, che fu poi papa 
col nome di Silvestro II nel 999 (i), tutti e tre an- 
teriori di mollo ad Amalrico, scrivono che quel pon- 
tefice fu ammazzato per opera di Bonifazio antipapa (S). 
Altronde panni che venga assoluto Crescenzio da questo 
eoorme assassinio, dal vedersi elio, citalo al piacilo te- 
nutosi poi da Ottone III imperatore in Roma nel 996 per 
render ragione de'suoi portamenti verso Giovanni XV , 
non ebbe egli a purgarsi di tale aceusazionc (fi). 

Ma in breve si stancarono i Romani de' delitti dell'u- 
surpatore Bonifacio. 

lira in quel tempo in Roma un nobile cittadino per 
nome Benedetto (1), figliuolo di Davide, nipote o di- 
scenderne del glorioso principe Alberico, nella cui 
famiglia era passato il comitato di Tuscolo (8). Poten- 
tissimo perciò Benedetto, ìl quale alla lesta della fa- 
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/.ione il il peri il li; non lascit» [iosa allo scidlfìrato Ilonilàzio 
finché non l'ebbe cai-cinto in fuga (I ). Abbandonava 
egli infatti Homa e l' Italia dopo un mese, ma non senza 
aver prima spogliato la basilica vaticana de' suoi tesori, 
co'quali trafugatasi in Costantinopoli (2). Immediata- 
mente dopo mgu'i l'eliiionr di Domi 11 di parte Tusco- 
loua {:!), e quindi nel 'Jlj, quella del impestino Itene- 
detlo , ebe fu il settimo de! suo nome (i), .S'ingannò 
pertanto il Sigonio nello scrivere , che dopo la imirtir 
ili IVncdettn VI i Romani h loro talento presero ad 
eleggere i puntefiri sen/.a rnrnrsi drll'approv azioni' im- 
periali' (5). I,a rosa fu anzi all'opposto Avvegnaché 
dopo la morte di Dono, Ottone II non avendo pnintn 
vincere la ripugnanza di S. Mando abbate di Cluni, 
rhVgli desiderava far papa ;G), mandò pe'suoi messi 
direnilo..' Romani , ekltn un papa di parte Tu- 

scolana (7): quindi idi'ggevasì lieiifdi'Un VII. Cile anzi 
il Sigonio contraddice a se stesso, confessando pqche 
linee dopo, che questo pontefice sorretto dalla esterna 
potenza di Ottone, e da quella della domestica fazione, 
col cacciare di molti tra gli avversari in prigione, 
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tenne in freno il tumulto, che oggiinai minacciava (I). 

Converremo ciò non osi aule con queslo scrittore nel 
dire, che Crescenzio dimostri) maggior animo che con- 
sìglio nello spingere i Ronmiii dopo la morte di Oltoue 
il vecchio, a conquistare la liberti. Fncil cosa era l'an- 
tivedere che la memoria del sangue sparso a' tempi di 
Giovanni XIII avrebbe fatto rumare i Romani in mag- 
giori delitti, e coll'irriUr gli odi, rinvigorito la fazione 
imperiale avvezza da lungo tempo a soprusi ed al 
potere, e certa alla Gue dell'aiuto dell'imperatore no- 
vello. Difficile o impossibile l' intento. 

Ma gli stimoli dell'ambizione, la. nobiltà dello scopo, 
e lo stesso modo di vita fortunosa di un Grande Ro- 
mano, non lasciavano in Crescenzio luogo a consiglio. 
Signore assoluto nel suo palazzo, che munivano torri e 
propugnacoli, circondato da un folto stuolo di clienti e 
di schiavi, l'ottimate romano soleva passar per diletto 
da' tripudii delle cene, delle caccie, delle lascivie, al 
guerreggiare fazioso su per i trivii e per le piazze di 
Roma, dove, più che l'arte e la prudenza, la frode, 
la rabbia ed il numero de' combattenti decidevano le 
litt cittadine (2). 

Spinto da queste passioni era il potente Crescenzio 
entralo nella difficile impresa: ma vinto dalla fazione 
contraria, cedeva per allora alla maggior forza; e sia 
che egli esulasse da Roma, o riparasse nella sua fortezza 
di Sant'Angelo, nessuno scrittore non fa più parola di 
lui fino a' tempi di papa Giovanni XV ( 985-996 ). 
Nell'anno 983 a Benedetto VII succedeva Gio- 
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vaimi XIV, già detto Pietro, vescovo eli Pavia ed 
a rei cancelliere di Ottone li (I): celebrata in ([nell'anno 
la solenne dieta di Verona (2), l'imperatore venne a 
Roma e vi collocò lui stesso con gran pompa il nuovo 
pontefice sulla sede papale (3). 

Pochi giorni dopo passava Ottone II di vita. Come la 
notizia di tal morie e di (piella di papa Benedetto VII, 
fu giunta in Costantinopoli, Bonifacio antipapa, colà 
fin dal 994 riparato, s'affrettava per a Roma. 

Quivi colloro derubato in S. Pietro rannodati gli an- 
tichi aderenti, s'impossessava dell'infelice Giovanni XIV, 
ch'ei farcia miseramente perire in Castel Sant'Angelo 
di stento o di veleno (4). 

Per togliere quindi ogni speranza agli amici del papa, 
ne esponeva lo strazialo cadavere (miserando spetta- 
colo! ) sulle mura del Castello, e così inquinato del 
sangue di due pontefici , invadeva una seconda volta 
la sedia apostolica (5). 

Questi falli accadevano nel 98i , nove mesi dopo 
l'elezione di Giovanni XIV (6). 



(I) Munitoli, dim. 
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\Ta noti lungamente godette Bonifazio di questo iiikivo 
delitto. Sul principio dell'anno seguente (i) moriva egli 
inopinatamente, e gli slessi suoi aderenti irritati da tante 
scelleraggini, sfogavano la rabbia loro con tra il di lui 
cadavere , battendolo, trafiggendolo e trascinandolo 
per le vìe di Roma, fino presso alla statua di Marco 
Aurelio ; ivi l'abbandonavano insepolto (2). 

Alcuni antichi cronisti fanno a Bonifacio antipapa 
succedere nn Giovanni di Roberto (3). Ma sia che l'e- 
lezione non fosse canonica , o che egli fosse eletto sol- 
tanto e non consecralo, esso non è dalla Chiesa nove- 
rato fra i papi. Non ne fa parola il lim onio, forse perchè 
il codice antico de'Roroanì pontefici al (piale si riferisce, 
e la cronaca d'Ermanno Contratto, dopo Bonifacio 
antipapa collocano i min edi a Lini ente un altro Giovanni 
figlio di Leone prete (i). Ad ogni modo coloro che lo 
comprendono fra ì papi, gli attribuiscono quattro soli 
mesi di sede, dopo i quali e prima del finire di dicembre 
dell'anno 985 gii era stato eletto e consecrato il nuovo 
papa col nome di Giovanni XV (5). 

Scrive il cardinale Baronie ( ina senza indicare da 
quali titoli lo ricavi ) , che sebbene dopo L'elezione di 
questo pontefice avessero posato i settatori di Bonifacio , 
un nuovo tiranno sorgeva in Roma. «Quest'era, dic'egli, 
» Crescenzio, LI quale in quel tempo col litolodi console 
n impossessa vasi di Castel Sant'Angelo, c quindi pi- 
li gliava ad infestare Giovanni papa; questi spaventalo 
» per quello ch'era accaduto al suo predecessore Gio- 

[ì] " EU "umura esodio hibutrunl ni , at poti mottìm «alenili 
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» vanni XIV, riparava in Toscana, d'onde richiedeva 
» il giovine Ottone III d'aiuto. Ma i Romani, prosegui: 

» lavano di richiamarlo in Roma, ove onorevolmente 
>i accogliendolo gli si sottomettevano. Quindi poi la 
>i Chiesa Romana rimaneva tranquilla, n Fin qui il 
Baronio(l). Questi fatti narrano pure Giovanni Stella, 
ed il Giacomo, i quali li tolsero da Amalrico Augerio (2) 
scrillore, come si è detto, di poca fede per le cose an- 
tiche, e da mi raccoglitore tedesco del secolo XV (lì). 
Sulla fede del Iiarnnio li riferisce il Muratori all'anno 
987, il Sigollio all'anno 903, ina con manifesto errore, 
poiché gli atti del concilio di Reims dell'anno 991 ci 
mostrano Cresccn/.io giìi capo della Illumina Repubblica 
sul cadere del 989, e sul principio dell'anno seguente(i). 
Del resto infiora e magnifica il Sigonio la sua narra- 
/.ione, dicendo che Roma in quel tempo, anzi l'Italia 
tutta traeva a liberti: che per essere Crescenzio uomo 
d'animo altìssimo e insofferente del giogo degli stranieri, 
presso de'quali scorgeva oggimai passare, come per 
diritto d'eredita, la corona dell'impero Romano, ar- 
desse non tonto di ridonare a Roma la libertà antica, 
«pianto di conquistar per se stesso e per gì' italiani 
principi In dìghilà imperiale : che spinti il questo i Ilo- 
mani, e richiesto papa Giovanni d'aiuto, questi, sia che 
mosso da carità verso la Repubblica, o da propensione 
pel re germanico, a lui disdicesse: che irato perciò 
Crescenzio cacciasse ila Roma il pontefice, ma poscia 
per temenza di Ottone io richiamasse, ed a lui col 

(I) Ami. Ed. sts. o. IV. 

ii) ,lu,.mr.v.s Ari-, in l'ita /,.„..,. MI (MI') np . Muiutori 11. I. 
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Delle (piali cosi: alcune sono vere, ma le più con- 
traddette da'falti, sono altresì contrarie all'indole di 
que' tempi. 

Certo, che in quegli anni un'aurora dì vita novella 
sorgeva per gli Italiani. Già noi vedemmo (f) come 
sotto Ottone III, Milano, Cremona, Vercelli ed altre 
fra le maggiori trilli del reame d ! Itali», mvenn asserii 
a libertà, e parte ne andassero conquistando sovra la 
depressa signoria dc'eonti. In Roma, guuslii Repubblica 
d'ottimati, il popolo traeva a libertà, e conquistava il 
servaggio. Ma il sangue versato sotto i tedeschi impe- 
ratori , e l'amore di parie vi avevano reso abbomincvole 
a' più il dominio forestiero, esoso il nome d'imperatore. 
Diffidi cosa adunque il conseguirvi da un Grande l'im- 
periale corona, più difficile ancora, conseguita, il con- 
servarla da chi non avesse come gli Ottoni un'esterna 
forza da opporre a' greci imperatori , cui le recenti 
vittorie e le seguile conquiste riconfortava no a m;i"gioi'i 
speranze. Non la dignità imperiale era perciò lo scopo 
a cui mirava in Roma chi perveniva al grado di patrizio 
e di console; usato scopo bensì c bastante per l'ambi- 
zione d'un ottimate romano, era l'affrancare la Repub- 
blica daTo resti cri, e scparm'i! dalla ci r.l e si astica autorità 
la temporale signoria di Roma , e quella lasciata al pon- 
tefice, questa ritenere e usare intera col favore del 
popolo. Cosi Alberico cacciali i Borgognoni l'avea per 
oltre a ventanni ( 932-95Ì) tenuta in sua mano ora 
con autorità dittatoria, ora con quella di patrizio e dì 
console di tutti i Romani. A questo erano rivolli i voti 
de' Romani solto i due Giovanili XII c XIII, e che a 
questo ancora accennasse, anzi questo i>Llenessc il con- 
sole Crescenzio, a' tempi di Giovanni XV, l'attesta Ro- 
di Vedi rapitolo II di ■[itoli Slldi, pinta, 
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mualdo Sa lenii limo (I) col dire che i capi de' Romani 
s'appropriavano in quegli «tini In signoria dì Roma. 

Ha se non a torto ero da' Romani disdetta l'assoluta 
potenza a quc'pojileluri ili pnilc. tedesca, i quali inai sop- 
portavano i magistrati del popolo , non a torlo del pari 
pretendevano i Capi della Chiesa lina parte di quell'au- 
torità, clic con comune vimla^io Liuti egregi pontefici 
aveano tenuta ne' senili trascorsi. E come non si rista- 
vano i rettori di quella Repubblica dallo impigliarsi 
nelle faccende di Chiesa, 01) incagliando la libertà a' pon- 
tefici, o disturbando l'esercizio dcll'autoritìi loro (2), 
così non consentivano di buon animo a lai divisioni' 
di potere i pontefici sorretti dall'autorità degli Augusti 
Tedeschi. Perenni perciò l' ire c i dissidii. 

Ad ogni modo, sia che papa Giovanni X\ s'accon- 
ciasse della signoria di Crescenzio, o elle tra l'uno e 
l'altro seguisse un patto per cui la temporale autorità 
rimanesse partita tra di loro, certa cosa è che Roma 
sotto il dominio ili quel consoli:, e diicaulc la massima 
parte di quel pontificalo, stelle bastantemente in pace. 
Lo asseriscono l'Annalista Kccicsùisiiro slesso , ed il 
Sigonio, c lo confermano la mancanza di contrarie 
testimonianze, e l'epigrafe sepolcrale di Crescenzio (3). 

Meno certa è la cagione che amendue quegli scrittori 
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assegnano a questa pacc^ trini: trhc dopo il ritorno ili 
(jiovanni dalla Toscana, dove (dicono essi) per le mo- 
lestie tliri Romani aveva riparalo, questi ed il console 
si fns.eio ad umiliali <■ sutlii.ti.wsi Dubbia assai 

è questa fuga in Toscana, che da veruno itegli an- 
tichi ironisti non ènUrstala. ir la t.rult'iiza di Ottone 

fece probabilmente chiamar sommessic-ne di Crescenzio 
il patto che passò tra esso e il pontefice. 

Ma se andò errato il Sigonio nello attribuire all'am- 
bizione di Crescenzio fini maggiori clic non capivano 
nella mente di un Grande di Roma, di meno non si 
lasciarono trasportare alla loro immaginativa, due mo- 
derni nobilissimi scrittori, de' quali uno volle scorgere 
in quel console un Bruto novello pronto a offerire se 
stesso, non che i figli, in olocausto alla patria (1): 
l'altro un generoso cittadino cui scaldava il petto il 
desiderio di ricondurre in Roma i be' tempi dell'antica 
Repubblica (2). 

Male s'accordano questi elevatissimi sensi colla taccia 
d'avarizia fotta a Crescenzio da due scrittori di que'tempi, 
taccia del rimanente assai comune ne' Grandi di quei 
secolo (3), e da cui non andò immune lo stesso pontefice 
Giovanni XV (t), sebbene il Baronio s'affatichi d'assol- 
vernelo, rigettandola intieramente sovra Crescenzio (;>). 
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Per questa ignobili: sete dell'oro, e per la maggior 
sete ili assoluta signoria Imbavasi nuovamente la pace 
ili Roma. 

Nell'anno 99b° , ultimo della vita di Giovanni, usciva 
dì minoriti Ottone III. Parve pertanto a quel pon- 

richiedorc Ottone d'aiuto contro i potenti Spole tini. 

Per la <jual cosa i legati pontifici col consenso di 
tutti t Romani (rosi il cronista d'IUlclsIii'iiu) lo venivano 
invilnndo alla corona jiionn imperiale (I ). Stendeva dif- 
l'ntti Ottone III nella primavera dell'anno seguente, c 
celebrata la festività di Pasqua in Pavia, pigliava pos- 
sesso del reame d'Italia, quindi passava a porre il campo 
presso Ravenna (2). 

Ma quivi nuovi messi de' maciniti romani lo raggua- 
gliavano della morte di papa Giovanni, chiedendo gli 
piacesse affrettare a Roma la sua venuta, ed intanto 
indicare un successore al morto pontefice. 

Ottone, cui stava a petto di conseguire la corona 
imperiale , nè voleva perciò , che Ira il cozzare delle 
fazioni di Roma venisse eletto un papa a lui contrario, 
ic mandava loro Brunone chcrico, suo cappellano e. 
•> congiunto (li), nomo dotto nelle secolari discipline, 
i! d'alta indole, roa di assai fervida giovinezza. Questi 
» perchè piacque al re, fu eletto da'Maggiori, poi da 
» WiHigiso arcivescovo di Magonzn, e dal vescovo Add- 
ii baldo, suo collega, condotto a Roma, dove onorevol- 
« mente accolto da' Romani, fu dai vescovi a tal uopo 
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ii deputali, promulgato pontefice » (1). Quindi circa 
un mese dopo, Ollnnt' entralo con regio apparalo in 
Roma, ricevette rial nuovo papa, licito Gregorio V, 
la corona imperiale (2). 

Questa coronazione di due principi germanici non 
6 rf per ceno a lulli > Ilon.. .. (3) e .ellene S l 

versale concordia (i) , la cosa dovette andare molto 
altrimenti, pitiche ruppe fra breve in aperto scisma. 

Imperocché conviene avvertire , che i cronisti di quel 
lempo per lo più Tedeschi o di patria o di parte, in 
<|iics!i oscuri l'alti di Roma attribuiscono all'univer- 
salità de' Romani quello che era soltanto opinione o 
fatto di parte Tuscolana. Cosi in quest 1 elezione di 
Gregorio V narrano ch'egli fu iiomiiiiito unanima- 
mente non solo da' voti del clero, ma ancora da quelli 
del popolo , da' quali conviene dedurre per eerto i 
voli de* molli aderenti di Crescenzio, mentre all'op- 
posto il Sigonio alìcrma, che Ottone di propria auto- 
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veniva accusalo ila' Romani d'essere stato eletto dal 
solo Ottone senza il consenso del popolo (I). 

Certamente non lasciano dubbio sovra la validità 
dell'elezione di Gregorio le tante testimonianze degli 
storici, de' quali al tempo del Sigoiiin, in parte almeno, 
stavano l'opere sepolte, e la testimonianza della Chiesa 
cattolica , la quale a quel modo clic non ebbe per 
canonica l'elezione di Leone. \ "IH , opposto da Ottone I 
a Giovanni SII, c quindi a Benedetto V, comunque 
fosse il primo di essi degno di tale dignità, iudeguissimo 
il secondo, e l'ultimo eletto da' Romani a dispetto di 
quell'imperatore, cos'i pure avrebbe rigettata la no- 
mina di GregorioV, ove non valida. Ma clic la temenza 
di Ottone III, il quale stava con un esercito sulla via di 
Ri min, nella oW.ione del poi il i-litur spillasi- t^li imi. o y li 
altri rattenessc, e che qui Lidi molti de' Romani d'allora, 
giudicassero poi non liberi i comizi in cui Gregorio era 
slato eletto, credo ohe nessuno non sarà per disdirlo. 

Crescenzio intanto mentre queste cose si passavano 
in Roma, slavasene probabilmente rinchiuso in Castel 
Sant'Angelo, d'onde chetamente osservando que' fatti, 
che dapprima per la vicinanza , quindi per la presenza 
d'Ottone, non aveva pollilo impedire, spellava il be- 
nefizio del tempo, od il ritorno dell' imperatore nella 
Germanio. La qual cosa si può làbilmente argomentare 
da' fatti che accaddero appresso. 

Ma Ottone appe.na coronalo imperniare avendo preso 
ad usare ìn Roma l'autorità sovrana nella guisa Stasa 
ohe i suoi maggiori, adunò un placito ed intimò a 
Crescenzio di presentatisi. Le querele a luì apposle 

([) • Olili iimii|.:iIi. lui,. Uni ,111 S. ivi. ■■Ili ii-.i il | il il in mimi, l'un- 
ii lilWm lisciatavi!. « ; /V fl<-jt,-.> /■,.■,',„■■ U, VII. ri. I. ili" ': .■ Un-itii lire 
,;m-iut:i riitnrnsli . ,,.111,! ;il, '„:„, I11l, : „.- si il.- [.„,., uh «-.ilVidii .-«.-l in 
• liusns, ncc liberi* sani, ivrnlliii l...i i .-ialuj. .. ( lliiil col. i&i ). 
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furono (cosi il cronista) per le ingiurie co., cui di 
spesso aveva lacerato Giovanni XV (.1). 

Quali fossero queste ingiurie, le quali non impedi- 
rono ni a quel pontefice di governare per circa anni XI 
la Chiesa, nò a Roma, come nota il Baronie- (8), di 
godere in quel tempo la pace, non viene dichiarato. 
Probabilmente non d'altro trattatasi che delle esage- 
rate pretese dì signoria, le quali erano le solite cagioni 
delle uiiniicrae de Pontefici co' magistrati del popolo, 
per cui, secondo i citali scrittori più recenti , Crescenzio 
ave» coslrctto Giovanni XV a fuggire ivi Toscana (3). 
Ad ogni modo come Crescenzio male si sbrigasse del- 
l'accusa, lo dimostra la sentenza per cui Ottone lo 
condannò nell'esilio. Se non che U nuovo pontefice 
interponendo le sue preghiere verso l'imperatore ger- 
manico, ogni cosa venne al console condonata. In tal 
guisa avvisavano Gregorio e Ottone attutare l'ire delle 
l'azioni: ma invano. Non cosi tosto moveva Ottone da 
Roma perla Germania, ehe parie Spolelina ripigliava 
l'in-diiv. Qualunque si fossero le condizioni imposte a 
Crescenzio nel condonargli la pena del bando, e nel 
lasciarlo console in Doma, né egli si brigò d'osser- 
varlc, né il papa si piegò a sotlcrirc, rh'esso, come 
per lo addietro , vi usasse l'autorità sua. Ha la potenza 
che era nelle mani de'Spolelini, costrinse il pontefice 
a fuggire da Roma, onde sprovveduto, riparò in Pavia. 



6. Otto Romui vari™, 
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Allora si fu clic tacciato Gregorio V di essere stato 
eletto in validamente da non liberi comizi, si deliberò 
il'i'li'^i-i-e un altro papa. 

Giungeva appunto allora da Costantinopoli in Roma 
Giovanni Filagnto, arcivescovo di Piacenza, uno degli 
ambasciatori mandati nel D9i> da Ottone per trattarvi 
d'un suo parentado con una greca principessa (1). 

I casi di costui, strano esempio della volubilità delle 
umane vicende, a noi uno novello ne porgono della cor- 
ruzione de' Grandi di quel tempo, e sopratutto degli 
ecclesiastici. 

Nato a Rossano in Calabria, dì padre greco e di 
servii condizione, preseniavasi Filagato a'tempi di Ot- 
tone II alla corte imperiale in abito di poverello. Ivi 
perle cure, forse troppo pietose (2), dell'imperatrice 
Teofania , greca com'esso , veniva accolto e nudrito. 
Astuto, cavilloso, ed ipocrita, coLT andare del tempo 
facevasi innanzi nella grazia di Ottone, e tanto il cir- 
conveniva, che dal grado di segretario, saliva fra i primi 
dell'aula imperiale, e da cappellano di Teofania, ab- 
bate del ricco monastero di JSonantiila. Morto Ottone II 
volgeva l'arti sue a piaggiare coloro presso de' quali 
slava la cura del bambino Ottone III, e fra le agitazioni 
di quelt' infanzia, Teofania lo faceva eleggere vescovo 
di Piacenza, cacciando da quella sede quegli che me- 
ritamente prima di lui vi era stato chiamato. Nè a ciò 
contento l'ambizioso Calabrese, otteneva da papa Gio- 
vanni XV, che la sede Piacentina fosse eretta in ar- 
civescovato (3). Mandato, come si è detto, ambascia- 
ture ■■• C.os tanti li riunii, pn'àtr.1 s'avvide listato Giovanni, 



(i) s. Piriti Dan. Eput. ! ai Cadalo™. 
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no 

siccome Ih corte greca, per Ih vittoria del 982, era ben 
più disposta n proseguire le sue conquiste in Italia, 
che non fossi: :i trillar di noac coll'impcratore ger- 
manico. Volto rimiiDf) ii iiiiti^ìnri; disegno, cominciò 
le occulte pratiche per ricondurre in suo prò, sotto il 
dominio de' greci imperatori , Kiunn die oggi inai sapeva 
stanca della signoria tedesca (1). Forse fui da Costan- 
tinopoli aveva principio il trattato clic segui tra Filagalo 
c Crescenzio, del quale la sede pontificia doveva pel 
primo riuscire la ricompensa, come il grado supremo 
nell» Repubblica di Roma, sotto Tallo dominio de' greci 
imperatori, pel console Crescenzio In condizione. 

Giunto pertanto in [ionia dopoché papa Gn'goiii) \ 
ne era fuggito, era Filagalo tostamente per consiglio 
di Crescenzio eletto pontefice. Quindi il console mo- 
strando apertamente il viso ad Ottone, cacciava in pri- 
gione gli altri legali dì lui, tornati da Costantinopoli, 
e quelli che Gregorio V mandava a Roma (2), mentre 
accoglieva a grande onoranza gli ambasciatori greci , 
già forse intinti della congiura (3). 

Come la uolizia dì questi latti accaduti nel maggio 
di quell' anno 907 (i), fu giunta a Gregorio V, s'aflretr 
lava egli d'adunare in Pavia un concilio, nel quale 
mandavnsi l'anatema contro (h'i:scunzio e contro Fila- 
gaio (ii). I quali ben sapendo siccome Ottone impac- 
ciato in nuova guerra contro gli Slavi, non potrebbe 
così tosto scendere coll'escrcito dalla Germania, avevano 



t. p. T»t. — Jcia OmrH. Tlan. np. pesti 



ni 

lidanza, che il soccorso de'Grcci Angusti non sarebbe 
per fallir loro, e clic itoina gii sarebbe condotta nella 
signorìa di quelli, prima che l'armi tedesche dappresso 
non la minacciassero. Ma comecché per ben otto mesi 
durasse l'indugio d'Ottone (-1), sia che le pratiche co' 
Greci fossero state troppo alla cieca condotte da Cre- 
scenzio, e dal suo papa, o che le nuove guerre co' Bulgari 
impedissero a Basilio c Costantino, imperatori, diman- 
dar altra armata ne 1 mari d'Italia, la fede greca fallì 
a Crescenzio , e l'aiuto speralo non giunse. 

E intanto Ottone ■vendicata coli' armi la sommossa 
germanica, già nel dicembre, di quell'anno medesimo 
era sceso coli' esercito in Italia , e bandita l'oste italiana, 
moveva minaccioso da Ravenna per a Roma, dove con 
papa Gregorio giungeva sul cader del febbraio (2). Sprov- 
veduti d'ogni maniera ili difendere la città contro le 
forze imperiali, l'antipapa ed il console avvisarono scam- 
pare dall'ira d'Ottone, il primo trafugandosi travestito, 
c Crescenzio chiudende^ co'siuii lidi fra le mura di 
Castel Sant' Angelo giudicate in quel tempo insupe- 
rabili (3). Ma come a Filagalo non valse il fuggire, 
cuneiossiaeii.i preso da 7 Romani di parte tedesca, fu 

cosi poco a Crescenzio giovò il riparo di quelle mura, 
delle quali se non l'anni, trionfò il tradimento. S. Nilo, 
greco come Filagato, abbate di un monastero posto 
su'monti presso dacia, e [impreso (l'orrore per l'atroce 
trattamento fatto a quello sciagurato suo nazionale, 
portavasi infermo e deeiepilo ( ohrqiassìiva gli anni 
novanta), per un tempo inclemente in Roma, alla 

(L) Dipi. Oli. Ili Inv. prò Kid. Virali. BaL Papa, Il wJ XI lai. 
la», a», hr. M. Ai (M fi, II. f. M,;:,:,„. T. 1. Col. 515. 
;?) V.-.li !,■ lìntt- i 1 1 1 1 . : i- 1 1 1 1 in Mtì-.itiii.i nl; f 
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presenza ili Ottone (; ili Gregorio, chiedendo pei 
«li Dio, mercè per ] l'Infelice Filagalo, c doma 
la mal viva persona .li Ini clic l'uno e l'altro 



vecchio , ma il papa tedesco non cedeva (2). L' orribile 
strazio dì quel malaugurato antipapa ancora non ap- 
pagava la barbarie ili ipie' tempi, clic al Sangue voleva 
aggiunti gli scherni c i vituperi. Fallo addurre alla 
presenza sua l'arcivescovo Fidato , gli fece Gregorio 
strappare gli abili sacerdotali, e postolo accavallalo 
al rovescio sur un giumento, volle fosse condotto pel- 
le vie di Roma fra gli schiamazzi della concitala ple- 
baglia (3). Allora ristette S. Hilo dalla sua domanda, 
ma nel riti-arsi di nuovo nel suo monastero , intimò 
al papa ed all'imperatore l'ira del Ciclo (i). 

l'unito in tale efferata maniera l'antipapa Giovanni, 
pùi difficile impresa e più importante era per Ottone 
il trionfare ili Crescenzio, il (piale e pe' molli ailerenlì 
che teneva dentro e fuori di Roma, c perchè munito 
da' propugnacoli ili Castel Sant'Angelo, minacciava di 
far lunga e forse noti superabile resistenza. Ma nelle 
elà corrotte facilmente all'arie ed alla forza si supplisce 
cogl'inganni e co' tradimenti. 

Al postutto la fine di Crescenzio viene raccontala in 
diverso modo da varii scrittori di quel tempo, secondo- 
che sono o tedeschi , od addetti a quella parte, o italiani. 



lissimo'assi'dii' . In f. 


che dopo alcuni giorni 
>rtezM nella quale si difi 


consolo, e dm allor: 


i prese il nome di Tori* 




i macelline c per assalto, 


console con dodici de 


'suoi Tifo preso, precipi. 


cima e quindi impii 




Ma secondo gli s 


lorici il' Italia la cosa pai 


menti, c con poca gl 


oria di Ottone e di papa ( 


Conciossi;u l.i' ilopi 


(ripetuti assalii, durandt 


la resistenza , Otton 


e mandava a Crescenzio 


inesso per nome Tau 




sotto la fcilc del giui 


aménto imperiale l'ipu, 



standogli 

la fcdc'di un patto, 
non arrossivano l'imperatore ed il papa di mandarlo 
a morte (2). Ed acciò meglio fossero palesi a Roma 
e il supplizio di Crescenzio e la rotta fede, gli fu moz- 
zalo il capo sulla vetta del clivo dì Clima, die sta di 
coiilio al Valicano, e il cadavere appeso per i piedi 
Al qual luogo fu alloro dato da'Tcdesdii il nome di 
Monte Gaudio, c da' Romani quello di Monte Malo, 
nome che lungamente ritenne (3), e del «.naie rimane 
un qualche indico nella denominazione di Monte Mario 
con cui vieni; a" giorni uosLi i appellato. La spoglia di lui 
fu da alcuni suoi lidi sol irati li : quindi i Lìimìcstiiiamculc 

(1) TU] munti in Chro,,. Lib. IV. 4 SI ap. l'Eni I. c. — [loduliibi 
liL.Dll. , il»,,. Ctu,,. Ih:.i. I r. IV. 
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ni 

sepolta nella chiesa di S. Pancrazio, Fuori le mura presso 
la porta Auruliana, fu onorata di pietosa inscrizione (1). 

Cosi finiva Crescenzio, uomo del quale forse alcuni 
scrittori avrebbero meyliu rispettata la Anna, ove l'al- 
tezza dell'intento suo di render libera Roma dal giogo 
forestiero, non fosse in lui stata contaminata da modi 
torroni e ila passioni indegne ili ehi vorrebbe farsi 
liberatore ili un popoln. Ma leià guasta in cui visse Cre- 
scenzio, e che in qualche modo lo assolve, non fece a lui 

trasformò presso alcuni altri in un eroe dell'antica Roma. 

La morte di Crescenzio fu ce.lobraln da Ottone come 
una insigne vittoria; questo apparisce da un diploma 
da lui concesso al monastero di Kinsidlen nella Svizzera, 
il quale porta la singolare nota: » Dato in Roma il 3 
i) delle calcude di maggio, ninniti in cui fu supplixiuln 
» Crescenzio n (2). 

Ma colla mone di quel console non cessarono le 
fazioni di Roma. (ìrande era stala la di lui potenza, 
infinito e crescente il numero degli aderenti, i quali 
più volte rinnovarono contro di Ottone c contro i di 
lui successori le slesse sommosse. E nessuna cosa, a 
parer mio, meglio dimostra qual fosse l'autorità del 
nome di quello (3), (punito il vedere clic Ottone, forse 
costretto, lasciava prefetto di Roma Giovanni figliuolo 
del console da lui ammazzato (i) ; la qual cosa rinvigorì 

. oLo Icrtii OH. rtgniulis XV ', ÌJnpcrirKtunj""^""' Itonaa 'u'""»''" 
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i mali umori nelle due fazioni. Così ull'uuu di esse venne 
attribuita la morte ili papa Gregorio \ , accaduta l'anno 
seguente (0'J c J)(l ), rome all'altra l'indegno trattamento 
fatto a Stefania vedova di Crescenzio, la quale prima 
di passare agli umori imperiali, fu data in balla alla 
lascivia de'Tedcsclii (2). 

Frattanto, per opera nuovamente di Ottone, succe- 
deva al defunto Gregorio V il famoso monaco Gcrberto 
detto Silvestro II (3), nel quale perchè a lui affezio- 
nati asini o e pratico delle cose di Roma, Ottone po- 
neva intera la sua fiducia. 

Questo pon le lìce fu certamente uno dc'più dotti uo- 
mini dell'età sua (i). Nato in Alvcruia da umili genitori, 
la natura sua mutabile e insofferente lo fece passare 
per di molti gradi prima di giungere al papato. Fu 

blico lettore di' buone lettere in Reiins, quindi arci- 
vescovo di questa città, poi di Ravenna, d'onde pel 
patrocinio di Ottone 111 suo discepolo, sali in Roma 
pon te Gcì: (li). Mei-ilo suo siii^oliii'ì.ssiino fu quello d'aver 
ridestato in Francia e in Italia i buoni studi quasi per- 
duti, specialmente i matematici. Molte sono le di lui 
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opere in varie discipline (4), che fanno testimonianza 
della sua dottrina, la quale in quc'tempi di tenebre c 
di barbarie gli fruttava la taccia di negromante. La ve- 
rità die terse la fama sua da questa vecchia calunnia 
dell' ignoranza (2) , non lo liberò dall' accusa d' am- 
bizione (3). Fu nondimeno Silvestro pio e moderalo 
pontefice, il quale difese con giustìzia i diritti delle 
chiese e de' vescovi, soli depositari in que'tcuipi delle 
reliquie dell'antica sapienza. 

Composte co II' elezione di papa Silvestro, sotto men- 
dace apparenza di calma, le cose di Roma, muoveva 
Ottone per alla Germania con numeroso seguito di 
principi e di cardinali nella primavera dell'anno mil - 
lesimo (i). Ma gli umori inquieti delle fazioni sobbol- 
livano. Poco sono noie le vicende di Roma durante 
lu di lui assenza: ma la notizia data da San Pier Da- 

e la uccisione del capitano dell' impei'alure latta in quel 
tempo da' Tivolesi, zelatori della parte di Crescenzio, 
dimostrano ebe sempre vivevano nelle terre romane 
gli spiriti destati da quel console (a). 

Poco durava l'assenza di Ottone. Nel d'i d'Ognissanti 
deli" a inni medesimo già trova vasi in Roma (li), dove il 
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mandate li: macchine da guerra contro i Tivolesi ri- 
belli, ed uccisori di Rome-lino suo capitano. Era In 
città ben munita, e inutili erano stali gli assalii e le 
l'alielie per (.'spugnarla. Venni') ci^li slcsso Ìli c»in[io , 
già s'agitava ili levarne con vergogna l'assedio, quando 
introdolli in Tivoli il papa ed il vescovo Bernvvardo, 
maestro c consigliere di Ottone, i Tivolesi si lasciarono 
condurre ad umiliarsi e ad arrendersi a disere/.innc. 
Temilo quivi un piacilo, l'imperatore vi delibera dì 
perdonare non clic a' cittadini , alle mura ancora di 
Tivoli, che la fazione dc'Tuscolani voleva distrutte (1). 
Queslo dispiacque a' Tuscolani, i quali rannodatisi 
questa volta cogli altri Romani della l'a/ionr nemica 
a' Tedeschi, ridestarono in Roma contro di Ottone 
una generale sommossa. 

Sprangate le porte della cittì, e asserragliate le vie, 
traevano id' insorti, parte ad assediare Ollone nel pa- 
lazzo di Monte, parte a far impeto contro i capitani c 
i militi tedeschi sparigliati per Roma (2). Ogni scampo 
pareva tollo: poiché nè Ì Tedeschi sparsi per le cam- 
pagne, potevano nella città introdursi, né uscire gli 
assaliti. A far testa ai sollevati non erano chei palatini, 
a' quali Slava eoi mucida la guardia dei principe. Di questi 
si faceva capo il vescovo Bernwardo , il quale dopo 
aver celebrale le sacre cerimonie, e brandita l'asta 
imperiale, moveva animoso contro i Romani, mentre 



simulate promesse proc 
Bei ni palai 



irlo 



Baviera ed Ugo marchese ili Toscana, 
a ad essi, con mansuete parole e con 



, degli antic 
rimprovcrav 
noi famiglia, 
», Cuto prò 

, pe. 



rarlo de' benefizi da esso ricevuti , dell'amore di padre , 
rlie sovra ogni altra città dell'impero suo, a Roma 
portava, dello averne ampliata la gloria, e recatone 
il nome là dove mai da' loro maggiori noti era slato 
posto il piede. I Romani iivci' cìJl sink-po.-lo a '.Susmujì 
ed a* Tedeschi, e per questo avere concitalo coulr» 
di se l' invidia e l'odio dì tutti i Germani. Oggimai 
esser ben noli, e cogli occhi suoi propri, numerare 
in quel punto i capi ribelli Ma non s' addassero , 
che i pochi tristi a lui nemici potessero contaminar 
col l'esempio i molti fedeli per cui era uscito vincitore 
della sommossa (3). Queste parole dette dall' impera- 
tore, se facciamo a fidanza col biografo diS.Bernwardo, 
cornino ve vano quo' concitati lino sditi Inerirne, i quali 

due de' capi, battuti, nudi e semivivi li trascinavano 
a' piedi di Ottone (3). 

Ma non per questo affidavasi Ottone a qucll'appa- 



renza eli puri'-. Novelli; insilili; tese a luì da un suo 
fami li arissi ino, per nome Gregario (I), lo chiarivano 
che tra esso e i Romani era spaccialo ogni fiducia. 
Scampanane a stento per opera de' due anzidetti, Ugo 
ili Toscana ed Arrigo di Baviera, trafugandosi cun papa 
Silvestro per una delle porte di Roma. Quindi pigliava 
la via di Ravenna (2). Agitato a un tempo dall'ime 
da* rimorsi per la fede spergiurata a Crescenzio, mentre 
mandava dicendo a'suoi Germani clic nuovi armali prov- 
vedessero per piombar sovra Roma (3), egli reravasi 
compunto, a piedi nudi, da Roma al monte Gargano a 
piangere il suo peccato: quindi si ritraeva nel monastero 
di Classe. Golii tra i digiuni , i i-ilii i e il salmeggiare pas- 
savo l'intera quaresima di quell'anno, aspettando l'ora 
di vendicarsi, c intanto prometteva a S. Romualdo ab- 
bate, in penitenza del suo spergiuro, di vestirsi monaco 
ogni volta die avesse panila Roma ribelle, e trionfante 
fosse entralo in Ravenna (i). In tal guisa assoeiavansi 
in quell' eli i sensi di pietà religiosa con quelli di am- 
bizione e di vendetta. Le quali cose narrate da S. Pier 
Damiano dimostra no siccome a'ieinpi di questo scrit- 
tore, cioè verso la metà del scrolli seguente, la memoria 
di Crescenzio era in Italia tuttora compianta e onorala. 




IS I 

Che ami è rosa osservabile, siccome nel parlare della 
morte di quel console, Pici' Damiano cardinale zelan- 
tissimo della Chiesa Romana sta contento a dire che: 
Crescenzio senatore aveva incorso l' indeimazioiic del 
re(l), senza incolparlo uè della elezioni: doli anticipa 
Filagato, che altrove egli riprova (2), nè delle altre cose 
dicuiglifuronosi larghi accusatori i cronisti ledcschi(3): 
indizio forse che il nome di Crescenzio popolarissimo 

Già si sa che S. Pier Damiano non eradilàzione imperiale. 

Confuse assai sono le date di questi ultimi fatti della 
vita di Ottone. Così, per esempio, il Muratori sembra 
pendere ad assetare la data della so n: ni ossa romana ili 
cui parlammo, posteriormente alla quaresima del 1001: 
poi di nuovo ne dubita. Dal testo di S. Pier Damiano da 
noi addotto apparisce che fu anteriore (i). Certa cosa 
è clic nel Natale dell'anno 1001, Ottone trovavasi iti 
Todi, dove con papa Silvestro celebrò addì 20 di di- 
cembre un concilio di molti vescovi (5). Da Todi re- 
catosi a Paterno , passava dopo pochi giorni di vita (li). 

La morte sua fu attribuita da alcuni Scrittori di ( ier 
mania a caso fortuito di malattia (~), ma da altri molti, 
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spec ialine nLc italiani, testimoni meno di quelli, sospetti 
di falsità in questo fello, a veleno datogli da Stefania la 
vedova di Crescenzio. Poco d'accordo Sul modo, novella- 
vo] in audi'essi a loro jiosla . direnilo gli uni clic Slefania 
essendo stata sposata, e poi ripudiata da Ottone, gli 
altri, che essendosi indotta ad amoreggiare con esso 
per la speranza di regnare, e quindi credendosi ali- 



ni&sta, considerando alla poca probabilità, che Ottone 
si consigliasse di far moglie sua ed imperatrice colei che 
esso avea fatto svillaneggiare dalla soldatesca; uè mag- 
giormente è ci'i-tlihili: , die Sletiuii;i |x> lesse dopo di ciò 
nutrire cotale stolta spennila, tanto più che una nuova 
v. pili ìnn^iiifirii intibuscei-ia aveva Ottone mandato a 
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Fu ila" cortigiani temila nascosta la morie dell'impe- 
ratore, tanto die i Tedeschi qua e là dispersi nc'dintorni 
ili Roma , non furono raccolti. I quali avviatisi colla spo- 
glia di lui verso la Germania, ebbero per sette giorni 
continui a combattere contro le sollevale popolazioni; 
uè trovarono posafincliè non furono giunti inYcrona(l). 
Il qui unicamente potremo osservare quale gii fosse 
l'effetto prodotto sovra gl'Italiani dalle novità introdotte 
dogli Ottoni nel governo delle provincie del reame, dove 
li 1 popolazioni da! busso sluto in cui le trovammo Verso 
la metà del secolo X, erano in questo cominciare del 
seguente, sorte a segno di manifestare co' fatti l'odio 
loro, comune co' Romani, pel dominio straniero. 

Frattanto la punizione di Crescenzio e dell'antipapa 
Giovanni, e le liìm osti-azioni che Ottone III era ilo 
facendo di radunare un nuovo esercito nell'Italia in- 
feriore, aveano mutato gli animi di Basilio e di Co- 
stantino imperatori d'Oriente. Fatto più maturo con- 
siglio, aveano essi aderito alla proposta di nozze recata 
da Arnolfo II arcivescovo (li Milano, splendido legato di 
Ottone, e già Arnolfo eolla fidanzala principessa ero di 
Costantinopoli partilo ('olino (il donativi c d'onorificenze. 

Mentre la nave sua stava per porre nel porto di Ilari, 
Ottone rendeva l'anima a Dio sul fiore degli anni {■>}. 




I si 

CAPITOLO VII. 



Et.EfcmjiH D'ARDUINO A tlL D'ITALI,». 
SUE VITTORIE ALLE CIIII'SE DELL' ADIOi:. 



Ventiquattro soli giorni dopo la morie ili Ottone, 



malo re d'Italia dalla Dieta general»; del reame conve- 
nuta in Pavia, e quivi addi 15 di febbraio , nella mag- 
gior basilica di S. Michele solennemente incoronato (4). 

Questa subita esaltazione di un principe, clic i sin- 
croni documenti ci mostrano negli ultimi anni della vita 
di queir imperatore, posto come pubblico nemico al 
bando dell'impero, e condannato nelle più. severe ca- 
noniche penitenze, desta hi sulle prime il pensiero che 
ili un altro Ardoino si traiti, e non di quello ilei (piale 
narrammo le prepotenze. Ma confrontando i lesti di 
Arnolfo e di Landolfo seniore, soli storici italiani dì 
quegli anni che accennino quest'elezione, con quelli 
di Dilmaro, di Adalboldo e di altri scrittori coevi della 
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spicca nel vedere in un momento riuniti i suffragi ili 
tutta In Disia I laliu ria per chiamare ul Irono un priil- 
cipc bistrattato e vilipeso a quel modo, già si è da noi 
fatto parola: aggiungeremo anc.ura clic se si considera in 
(pali condizioni fossero posti in quel punto gl'Italiani, 
quali necessità , quali passioni li travagliassero, come le 
cose operale da Ardoino per fini di privata ambizione, 
giovassero a conseguir quello scopo a cui miravano 

ogni contraddizione svanisce,' c l'elezione di questo 
principe ricco, potente e animoso apparisce come un 
naturale e facile risultalo della successione de' fatti. 

f.oneiossiachè qualunque fosse slata l'operosità de' 
nemici d' Ardoino presso l'imperatore, qualunque la 
gelosia di quesia principe contro il suo ribelle vassallo, 
le sentenze impel lali che lo condannavano nello avere, 
nel grado e nella persona, erano rimaste senza efietlo, 
od appena alcuno ne avean prodotto confiscando a prò 
di Leone vescovo di Vercelli qualche parie di cnie' co- 
mitali, de' quali esso aveva testé ottenuto l'esenzione 
diil troppo facile imperatore, qualclre parte dico, che 
■si trovava più lontana dalla .sede d' Ardoino; ma nè 
questa sede, cioè Ivrea, citlù ben munita dall'arte e 
dalla natura, nè le altre castella che guardava!! le valli 
dell'ampio suo territorio, non erano passate nelle mani 
dell'impernili, uè le ricchezze che lo avevano reso 

Nè un effetto maggiore trovo io avessero prodotto 
le condannazioni ecclesiastiche per cui dapprima War- 
inondo vescovo d'Ivrea con lutto il celo ih' vescovi cir- 
convicini (1) l'aveva iterali! me n te scomunicalo, c quindi 
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il sinoilo romano lo co tuia ima va ad esulare ramingo, 
od a vestire l'abito mungali: (ì) : avvegnaché né egli 
abbandonò giammai la sua sede, uè l'alilo ri ti sua, od 
i numerosi saoi aderenti vennero meno nel suo marche- 
saio. Forse noi ci siamo apposti, dicendo die le Sue 
ricchezze, delle quali mai non venne spoglialo, gli do- 
nassero modo di ricomperarsi eoii [>Ìe largizioni da ogni 
smodai penitenza (2). Quanti) agli anatemi eli W ai-mondo 
nviihiTcniii l'ossero lulli , e t- li £■ Aviluina tornasse in pace 
con esso, alloraeliè questo vescovo ebbe ottenuto nel- 
l'anno l 000 dal medesimo Ollone la sospirala esenzione 
per una parte del territorio d' Ivrea (li): sia perche Fi -a 
le carte recentemente trovate , leggesi dopo la Foninola 
della scomunica quella pure delle riconciliazioni (t) , 

ritenne la chiesa d Ivrea fino alla morte sua, dopoché 
il marchese Ardoino salito sul trono avrebbe avuti) 

Dichiararono il Sigouio ed il ^linaloi i quest'inopi- 
nata elezione d'Ardoino dicendo, che un nobile pen- 
siero di nazionale orgoglio fosse quello che avesse spinto 
i Grandi del regno a tal scelta improvvisa di un prin- 
cipe italiano, prima che non si ridestassero ollrcmonli 
in quegli che verrebbe eletto re della Germania le 
antiche prelese sovra l'Italia, e sovra il soglio ini- 
penale , ed in lai «msn l[I' Italiani n-nìssnai a riaiapii- 
slare l'ima e l'altra corona, che dappoi quanta l'anni 
erano divenute come il retaggio della Casa di Sassonia (il). 
Sia per vero dire nome inai ci condurremo noi a eie- 
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dere capaci Ji si ahi sensi qui;' pi-mripi oliatori, in ginn 
parie d'origine barbarica, calili lutti ilei solo utile loro 
privato, e die fra breve noi vedremo vendere vilmente 
al nuovo re della Germania i loro voti, e lu fede 
giurala al re Ardoino? 

In altra guisa scorse a sua posta uno scrittore più 
moderno la chiamala d' Ardoino al trono, u L'ardito 
i> principe ( dice lo storico Leo) confidente nella sua 
» forza, nella solidità delle sue castella, e nel Suo nu- 
li meroso parentado, si difendeva ancora contro le armi 
11 imperiali, quando Ottone III morì. Questa morte in- 
» aspettata lo determinò a farsi proclamare egli slesso 
ii re d'Italia per liberarsi in modo definitivo dal timore 
n d'ogni castigo. Ebbe prestamente compri molti ve- 
li scovi (1) con l'oro o con le promesse, talché agli 
» alili prelati ili Loinli;u-di;i Cu mestieri il l'are allret- 
» tanto ...Arduino, assicm'iilosi il favore dei più au- 
n torevoli, convocò una diela in Pavia, che lo acclamò 

» allora cederono alla forza, noi fecero che per espel- 
li lare l'opportuno momento in cui un sovrano tedesco 
» venisse a sperimeli laro le sue ragioni » (2). 



(I; I vi'hi ovl r.i , iii.i^'i..ri .ililjnli imi -..link .. i--.il, ■. ,k-i v.\;:i.i , fi' 
[■r.rii-.rl,'Ui>ri n,-lln li : f-lr. Hj.'.p.rn. llwtiiiP li Dis-.rl. |.r,l,n . ,\rli,-.l r 111. 

l-t) Leo. iisi-'ii itijh Muti iuiliaai ili-, l i l> IV. i»(>. i- \. IV. — Lo rtgioni 
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A quéste sentenze dello storico Leo panni ili poter 
rispondere, clic da nessun contemporaneo documento 
non risulta, clic negli ultimi anni della vita di Ottone, 
e dopo le bandite sentenze, Ardoino venisse assalili! 
nella sua Marca. Ottone assidilo l'idi stesso, e dalle l'a- 
zioni in Roma, c dagli Slavi in Germania, non aveva 
avuto nè agio, ni mudo di farsi incontro a questo suo 
animoso vassallo piT rosi ritiri' ilo il n I iln'd in .epprrò 
non altrimenti l'aveva combattuto che con poco polenti 
diplomi. Ond'i ebc comunque possa parere strano che 
Ardoino dopo tante sentenze conservasse eia dignità 
di marchese , e la maggior parte delle sue tenute e 
delle sue ricchezze, egli è evidente che nessuna fatica 
non aveva durato per sostenere l'autorità sua, e la sua 
potenza nella Marca d' Ivrea , dove munito dalle sue 
castella , non si dava altro pensiero che di aspettare il 
beneficio del tempo. Largo infatti ed inatteso gli si 
prolferi questo benefizio per la mol te ilei giovine Ot- 
tone nel 1002, ed io non so raccapezzare come più 
che l'ambizione che lo dominava, il timore de' meritati 
castighi dovesse consigliare lo sbandeggialo Ardoino 
di farsi «I S'egli aveva forza bastante per procacciare 




la propria elezione, come si trovava egli eoiulollo a 
provocarla per isfuggire questi casLiglii? 

Quindi clic Ardoino con denari e con patti com- 
prasse i voli d'alcuni ^l'iuidi rrelcsiiislici , iòndula pre- 
sunzione ne fon mi no 1 vari diplomi delle donazioni fu ite 
a molti dì essi appena fu salito sul trono; Ma quanto 
questo storico asserisce circa i vescovi elettori, e so- 
[iraftullr) rijra ipiclli cnniìrniuli dcllu Miiirn d'Ivrea, 
tutto vien contraddetto da Adallioldo scrittore con- 
temporaneo e tedesco, la cui testimonianza non verrà 
ricusala dal dottor Leo. Dice egli in primo luogo, che 
nella Dieta di Pavia i più caldi e più '/cimili promotori 
dell'elezione d'Ardoino furono i vescovi (1): qualunque 
pertanto fossero li; cause di questa caldezza e di questo 
zelo, essi non cedettero, come scrive il dottor Leo, 
alla forza, ove d'altra forza, d'altra violenza sì tratti, 
che di quella de' donativi. Inoltre nel nominare quelli 
fra Ì prelati d'Italia che primi si spergiurarono ad Ar- 
doiuo in favore del nuovo re di Germania, lo scrittore 
Adalholdo non comprende né il vescovo d'Ivrea, che 
più degli altri ( e noti a torto ) era stato avverso ad 
Ardoino prima della elezione sua, né altri de' vescovi 



Quanto agli altri Grandi che lo nominarono, egli 
è evidente che il marchese d'Ivrea, sia per le ric- 
chezze sue dalle quali piover potevano i guiderdoni su 
quegli av arissimi principi , sia per l'antica dignità di 
Conte del sacro palazzo, che essi erano stali avvezzi 
a riverire, non poca influenza usar dovette nella Dieta 
nel maneggio de' loro sull'ragi. Ma il dottor Leo seguì 
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sopra di ciò la versione ili Landolfo seniore, il quale 
scrive che pochi fi'» essi consentirono ad Ardoino, ed 

quasi di furto (V). Questo vuol dire eh' egli' non fu 
eletto a pieni voti: e sia pure: esso adunò pur sempre 
voti bastanti pei" essere eletto. Del reslo Landolfo era 
di parte contraria ad Ardoino, ed al dire del Muratori 
e del Giulini esso è scrittore di poca fede , e che so- 
vi iiti volte fiii'iilc-fjsia. Ma lo parole di Arnolfo, storico 
di ben altra faina (2), sono inolio più espilale, fin mi 
egli infatti, che tutti Ì voti s'accordarono non solo per 
eleggere Ardoino a re d'Italia, ma per salutarlo Cesare, 

regia (3). Vero è che la dissidenza di ejuesli scrittori 
contemporanei , sopra l'elezione del marchese d'Ivrea , 
fece credere a taluni che l' autorità del nuovo re fosse 
ristretta soltanto alle proviucie più, occidentali del regno, 
ma un diploma di lui che produrremo più tardi, serve 
di prova alla narrazione d'Arnolfo (i). 

Ai postutto queste opinioni del professore di Italia 
sono la conseguenza dell'altra, da lui posta per base, 
cioè che Ardoino sorse unicamente per fatto suo 
proprio (i>). Unicamente no certo. Perciocché se si 
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considera alla rapidità con i:ui Ardoino giunse al trono, 
se si bada siccome in meno tempo che un mese , fra 
quelle difficoltà di disturne e di passaggi, la notizia 
inaspettata della morte di Ottone III dovette da Roma 
ninna 1 '!': mi Ai'iloiim in Ivrea, >' quesli allunare i suoi 
lidi nella sua Marca, spiccarsi da que' gioghi, scendere 
improvviso u Pavia: quivi convocali i suoi Pari da 
tutte le provinrie del regno, vincere i dissidenti, 
cari: ^im i: cui! Insinuile e con doni gli aderenti, accat- 
tarsi insomma i necessari suffragi della Dieta , farei 
gradire, eleggere e coronare: se, dico, a tutto questo 
si bada , non sembra elle il tempo bastasse a tante 
cose, e siamo necessari a mente condotti a pensare che 
una causa più potonLc c più grande abbia in qualche 
singoiar modo favorito il già sbandeggiato Ardoino , 
ed abbia vinto gli ostacoli clic si frapponevano alle 
sue mire ambiziose. 

Vcv verità Rullìi ndo lu snuanìo miiis yli avvenimenti 
che andarono imiti a quest'inopinata elezione, noi 
vedremo, che un fatto domina in quel tempo ogni 
altro fatto, e vantaggia per la sua importanza nella 
scelta di un re, ogni raggiro, ogni arte, ogni virtù, 

chesc d'Ivrea. Qucsl' è la volontà ferma, diretta, e 
già ^iyunteavu, manifotaUisi nella giovine popolazione 
italiana, d'allranearsi dalla dominazione germanica , 
sotto la cui ombra i grandi vassalli del regno, e sovra 
gli altri gli ecclesiastici, l'np pressavano. Conoiossiachè 
per una di quelle laute conti addi/ioni ili clic sono piene 
le storie di quegli anni, l'arricchimento del clero che 
le esenzioni Ottomano avevano prodotto, e che fu causa 
più tardi dell'emancipazioni! italiana, aveva in stille 
prime servilo ad opprimere in allra guisa il popolo, il 
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quale pertanto avversava questa nuova foggia di governo, 
i: l:i dominazione germanica ehi; ne era stata la eausa. 

Di quest'avversione , di quest'ardenza conico il do- 
minio straniero, solenne e spontanea manifestazione 
aveva dato testi la gioventù italiana assalendo ed inse- 
guendo tumultuariamente da Roma insino a Verona i 
Tedeschi che recavano in Germania gli avanzi del gio- 
vine imperatore morto, tome si è detto, in l'aterno(l). 
Ma già in altri tempi, e prima ancora della calata di 
Ottone I, le crudeltà commesse da Arnolfo, bastardo 
dell' imperatore Carlomanuo , e primo fra i re di Ger- 
mania che usuqiasse la corona dell'Italia e dell' impe- 
ro (a), avevano desto contro lasignoria germanica l'odio 
come dì Roma, cosi di tulle le città del reame italiano. 

Favorito da quest' odio e forse dalla propria virtù 
Berengario I duca del Friuli, principe italiano (3), re- 
stituiva nella persona sua alla sua patria l'ima e l'altra 
corona: spento poi dalla perfidia di alcuni suoi fami- 
gliali, un lungo intervallo lasciò vacante l'impero. 
Ma nel frattempo perenne argomento a quelle fiamme 
porgeva In signorìa de' prìiii.'t[>i provenzali e borgognoni 
chiamali dall'incostanza degli eletLoii al Irono d'Italia. 
Noi già vedemmo come il re Ugo, uno di essi, fosse 
cacciato ignominiosamcnle da Rumo dagli ammulinati 
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Fumimeli te nitri due principi nazionali consegui vinto 
la corona d'Italia, Merendai io li, re forse, più sventurato 
che colpevole, ed Adalberto suo figlio associato al Irono 
dal padre. Questi ili viva immurine ilull' odio e della re- 
sistenza conLro l'occupazione tedesca. lmpf i-ciocchi' la 
viltà de'Grandi d'Italia clic aveva venduta il regno ad 
Ottono], non fece piegare il generoso Adalberto. Privo 
di proviucie e d'armati, ridotto a pochi fedeli, ed a que' 
raccogliticci clic l'oro suo e le vessazioni con cui i 
Tedeschi insolentivano contro le popolazioni, a lui 
procacciavano, rigettava questo re ogni proposta di 
sommessione e di concordia col re forestiero: nè a 
ciò contento, coli' accendere la guerra qua e là su vari 
punti del regno, dalle frontiere delle Calile al Tevere, 
e dal Lido Italico all'Alpi Graie, non solo diede, finché 
gli durò la vita, danni e molestia agli o l'eupatori della 
sua patria, ma aizzò e vìvo inantenne l'odio contro al 
loro dominio. Cos'i appena coronato Ottone I a impe- 
ratore de' Romani, portavasi Adalberto a Ruma, e 



Adalberto ed Ottone I, durasse in Roma sotto il regno 
degli altri due Ottoni, l'opposizione al dominio -stra- 
niero, c come sotto i papi leiicsi-hi vieppiù, s'infervo- 
rassero i HomaiiL in quell'odio (1), che inai nè per 
supplizi, uè per isconlìlle, né per la morte stessa di 
Ottone IH, più non posava. Nudrita pertanto in esso, 
era ne' primi anni del secolo XI la generazione italiana 
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cresciuta a vita novella. Da' movi miniti accaduti nelle 
varie città ti' Italia durante il regno del secondo Oltane, 
e la minorila del terzo, specialmente da' fatti occorsi in 
"Vercelli negli ultimi anni del secolo X, noi vedemmo 
siccome dovunque il desiderio della individuale liberta, 
a dispetto delle nuove leggi Ottomane a prò del ser- 
vaggio (1 ), avesse fatto scemare il numero degli schiavi: 
Ardoino, cui nella guerra eh' e' mosse per privali suoi 
fini a Pietro vescovo di Vercelli, la propizia fortuna 
aveva nel 996 reso capo di quelli fra gli schiavi della 
chiesa Vercellese che avevano ottenuto la libertà, nel 
sortir vincitore di quella lotta, avea conseguito il favore 
di tutti coloro che anelavano l'arsi liberi, e che nella 
independenza dalla dominazione germanica, e nella 
elezione di un re italiano scorgevano un mezzo di otte- 
ner quello scopo. Non è quindi strana cosa, che stipato, 
direi cosi , da questo favor popolare , reggesse dapprima 
Ardoino contro l'ira d'Ottone III: che all'ombra delle 
sue fortezze, e difeso dalle rupi della sua Marca d'Ivrea, 
sfidasse la potenza di quell' Augusto implicalo in più 
gravi bisogne, e mal gradito a' prìncipi ed alle popo- 
lazioni d'Italia, e così si facesse beffe delle sentenze, 
che l'avidità del vescovo Leone aveva strappato allo in- 
velenito imperatore. Nè punto sarà più difficile ad am- 
mettersi che dopo la morte di Ottone, Ardoino, il quale 
di certo era men semplice uomo che non avvisarono 
(al dire del cronista Landolfo) i principi d'Italin (2), 
rappattumatosi con Wariiioudo e cogli altri vescovi ohe 

10 avevano scomunicalo, potesse in un baleno cingere 

11 capo di quella corona alla quale la giovane popolazione 
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italiana con. concorde desiderio lo veniva, appellando. 

Rettamente pertanto argomentò lo storico Leo (1), 
che l'elezione ili Ardoino fosse ini fallo speciale di qnel- 
l'etì, e non la conseguenza della aolita incostanza de 1 
grandi vassalli del regno, che tanti principi or nazionali 
or forestieri aveva fallo succedere sul trono d'Italia. 
Ma non parimenti felice fu l'altra deduzione dì quello 
scrittore, cioè clic Àrdo ino per fatto suo proprio, e 
non per opera di una parte della popolazione, venisse 
esaltato a quel grado. Le cose fin qui discorse dimo- 
strano ape riamente l'opposto. Non inai la potenza del 
marchese d'Ivrea avrebbe bastato a fargli conseguire i 
voti di tutti gli elettori (2), ove egli non avesse avuto per 
sei secondi militi, cioè l'ordine secondo de' vassalli (iì), 
che abbracciava una gran parte della libera popolazione. 
Egli si vuol dunque necessariamente cu u chiudere, che 
costoro i quali gii avevano preso l'armi contro i grandi 
vassalli (i), li costrinsero ad eleggere Ardoino , c che 
i Grandi si consolarono di questa violenza, colle avare 
speranze poste nel principe die forzatamente appella- 
vano al trono. 

('(insiderà la in tal guisa l'elezione d' Ardoino viene 
chiarita come il naturale c Hello della condizione deiempu 
perciocché non era egli per gl'Italiani nè il sognato 
erede del trono de'Bercngai'i, nè il santo ed incivilito 
principe favoleggiato da' nostri seicentisti , ma quegli 
bensì nel quale per le prove già falle , la risorgente po- 
polazione italiana idoleggiala la propria inde|ienden/.a, 
voto comune, e fruito di una verace rivoluzione, quella 



ni fatimi Lib. IV. Cip. L J III Vtdi I, 
il. Lib. I. n. XIV. I. c. 
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'la- 
gno (1), siamo chiariti ili due punii essenziali per le 
cose che quindi seguirono: cioè ili primo luogo de' palli 
ch'erano, siccome si può argomentare, seguili Ira esso 
ed i granili ecclesiastici per averne favorevoli i voti, e 
della insaziabile avidità loro, per la quale non loillenli 
alle donazioni d' Ardoino, fra breve si rivolsero a pat- 
teggiali; nuovi accordi col re dì Germania. Quindi, che 
i principi laici, verso ile' quali non risulta che Ardoino 
fosse largo di nuovi onori, trassero probabilmente da 
questo un motivo per accusUir.M aneli' issi al re soprad- 
detto, delusi per avventura nelle speranze concepite di 
poter governare il re Ardoino a loro talento. 

Ma sopra gii altri grandi ceeleslas tiri premeva ad 
Ardoino ili rendersi benevolo Arnolfo arcivescovo di 
Milano. 11 quale salito pochi anni prima (2) pel favore 
di Ottone 111 all'arcivescovi! lo di quella città, era nomo 
per indole e per proprio interesse aifaionatissimo alla 
parte tedesca. Tornato, come già si è detto, dalla le- 
gazione alla corte d'Oriente, erasi Arnolfo trattenuto 
in Roma dopo la morte di Ottone, sì che al suo arrivo 
in Milano , Ardoino era già salilo sul trono (3). La 
potenza ili lui c la 'iinsnsl lalii piiv/iaklj [-cr gli Ottoni, 
davano di molto pensiero ni nuovo re italiano, ond' è 
che appena fu egli informalo del ritorno dell'arcivescovo, 
si fece ad incontrarlo per via, adoperandosi con modi 
e con prolferle di filiselo amico (i). Ancora un'altra 
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cagioni' moveva Ardoino ii colali dimostrazioni. Kl'.i 
illustre privilegio fra i molli di cui godevano gli arci- 
vescovi di Milano, quello di coronare i re d'Italia. Sopra 
ogni cosa pertanto star doveva a petto al re Archino di 
veder confermata col consenso dell'arcivescovo Arnolfo 
la coronazione sua, eseguita all'insaputa e duro» te l'as- 
senza di quello, da un nitro vescovo. 

Dissimulò l'animo suo quell'astuto arcivescovo, cor- 
rispondendo linone parole alle cortesie d' Ardoino () ), 
e intanto non impedì (forse perchè non potè impe- 
dirlo) che IVI ih no l'H'on incusse In poilrslà del re novello 
I?n documento dell'archivio capitolare dì Sant'Am- 
brogio] citato dallo storico Glutini, dimostra che nel 
corso di quell'anno 1002 le pubbliche carte erano in 
quella città segnate col nome del re Ardoino (2), la 
qual cosa disiente h l'avola spacciata da Landolfo il 
iccc li la, c tip etnia da quasi tulli >j\\ scrittoli posteriori , 
che l'arcivescovo appena giunto in Milano convocasse 
una Dieta in Roncaglia, nella quale rigettata l'elezione 
dì Arduino facesse chiamare re d'Italia Arrigo re di 
Germania (3). Il semplice confronto delle date basta 
ancora a chiarir falsa quest'asserzione, perciocché Ar- 
rigo ili Baviera non fu innalzalo al trono della Ger- 
mania, che vari mesi dopo il ritorno d'Arnolfo, sic- 
come fra breve verrà dimostrato. 
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Quanto poi al privilegio 
eli» è cosa notissima , che gli 

fin da' tempi di Carlo Magno uè erano investiti , sia 
che la corona/ione avesse luogo in Milano, in Monza, 
od in Pavia. Che assente l'arcivescovo, questo privilegio 
all'abbate ili Saul' Ambrogio, se in Milano, 
ciprcte del Capitolo, se la coronazione facevasi in 
Monza, apparisce egualmente dalle storiche testimo- 
nianze addotte dal Muratori, e che sarebbe cosa vana 

somiglianti prove , ragion vuole si creda che nell'as- 
senza dell'arcivescovo (li Milano un tal diritto spettasse 
al vescovo di quella t:illà(2); e Tristano Calchi sembra 
accennare tal cosa per la coronazione d'Ardoino, di- 
cendo, che Guido vescovo fu in truci tempo arricchito 
dal nuovo re di amplissime donazioni: il che poi pie- 
namente dichiara lo scrittore della Papia Sverà (3). Ma 
che per decreto di S. Gregorio Magno, l'arcivescovo di 
Milano nella vacanza del trono d'Italia, fosse privile - 



pi» gli piacesse a re ci Italia, questo e un sogno, che 
il Sigonio appoggiato a non so che Annali ms, (in dialetto 
milanese, epperciò non antichi) andò spacciando, ripe- 
luto da molti scrittori milanesi, e disdetto da altri molli 
non milanesi, e fra questi ilall'amialisia Lc-Cointe, il 
quale non dubitò di chiamar fittizio un tal privilegio (t). 
Altronde ove pure una qualche costituzione favorevole 



agli arcivescovi di Milano fosse slata Laudila da' pon- 
tefici per reiezione de' re d'Italia, questa non sarebbe 
slata opera di Gregorio I, a' cui tempi i Longobardi, 
per lo più Ariani di fede, signoreggiavano ^i'uii pjn-te 
dell'Italia, ma piuttosto di Gregorio V (1), il quale, 
come papa tedesco e fallo pontefice da Ottone III, 
avrebbe cosi inteso agevolare la via alle pretensioni 
germaniche. Ed egli è a dire, ciò ammesso, clic la 
Dieta Italiana non accettò una si importante innova- 
zione, per cui sarebbe rimasta priva di uno dc'suoi 
più splendidi diritti, a quel modo medesimo, che la 
Dieta Germanica non volle perdere il suo nell'elezione 
di Arrigo il Santo, il quali', sebbene pretendesse otte- 
nere ii trono della Germania per diritto di successione, 
non fu da quella riconosciuto fino a che non ebbe 
favorevoli i voti di tutti i popoli di quel reame (2). 




la favola de'seltu elettori dell'impero, non avrebbe la- 
scialo al metropolitano milanese alilo privilegio se non 
quello di coronare il re eletto, il quale doveva essere 
per gl'Italiani quegli medesimo, che la Dieta di Ger- 
mania aveva eletto per proprio re, e così per presunto 
imperatore (3); costituzione contraria al diritto delle 
genti, eppcrciò impossibile, o, come sì è detto, non 
accettata, né messa in uso in que' tempi (i). 

Ben più probabilmente pertanto il diritto di presie- 
dere alla Dieta di Pavia, per l'elezione dei re d'Italia, 
e quello di coronare l'eletto, potevano pretendere gli 
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i di Milano, dall'essere slata la prima Dieta 
Italiana tenuta nell'anno H~tf>. dopo la morte ili Lodovi- 
coll ini perai ore. da Auspcrlo arcivescovo di (fucila città, 
il quale co'vescovi, abbati e colili , e cagli altri ottimati 
d'Italia convenuti in Pavia, chiamò al trono d'Italia 
l'imperatore Carlo il Calvo (1), sia clic con quell'atto 
avessero inteso (pie' principi ili rimettere gl'Italiani 
nell'antico diritto di eleggere i propri re, elle forse 
sotto la domina/ione de~ Carolingi più non usavano se 
non concorrendo alle Dirle generali dette i Campi dì 
Marzo della monarchia de'Franchi, o sia che in tal 
guisa avvisasse l'arciieserno Anspei'lu impossessarsi di 

Al postutto adunque avrebbe potuto' lagnarsi l'arci- 
vescovo Arnolfo, clic la Dieta Indiana fosse stata con- 
vocata e presieduta da altri clic da lui, la elezione fatta 
ad insaputa sua e la coronazione del nuovo re eseguila 
da un altro vescovo, comi: gin stame nlc poteva la Dieta 
Italiana invocare la necessità de' tempi , e V assenza del- 
l' arcivescovo, mandalo ambasciatore a Costantinopoli; 
nò altro clic cpicslri significavano per avventura le di- 
mostrazioni, colle quali invano cercava Ardoino di 
rendersi benevolo lo stesso arcivescovo. 

Checché ne sia, se quindi a poco Arnolfo sì volse a 
favorire il nuovo re di Germania, ed a procacciarsi ade- 
renti per accoglierlo in Italia, ben più possenti; cagione 
a ciò io spinse, che non si fosse quella di un' offesa 
giurisdizione, clic non poteva disLrurre i dritti della 
Dieta. Perciocché gli spessi conflitti, e le dissensioni 
che sorgevano tra gli arcivescovi di \libr.o ed i buoni 

(I) n Nos quidem Anintrtu», cum omnìl.11) Episcopi!, Alibatibu» , 

Ccuiililnu ili- n-liijiiis, ,i rmljUci n .-n.TiiHl llaliri r,|:iii 1 h L . I ii.mt.s 

■ ■■ ■ ninni r M, ;(",.( Aii^.i-Ii-; |ir .l.'. li ri iii. lì, un i 1 1 n ni 

■1'" - 1 Ti ■ i-i unii- r i ii'-'-l r.i 1. . i l ll.ili. i i i^^m i-W ,;ini» M'. ■ 
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uomini di (pesta città per l'esercizio dell'autorità eo- 
milale, rendendo ad Arnolfo necessario l'appoggio ili 
un re, cui premesse di serbargliene il possesso, egli 
era dal proprio interesse condolici a far salire Sul trono 
d'Italia un re di Germania, il (piale per avere fa sua 
sede oltremonli, lasciasse maggior campo alla di lui 
ambizione, e non scendesse, die invocalo, a favorirlo 
nelle necessità sue contro i cittadini: mentre un re 
italiano, accetto come Ardoino alla risorgente popola- 
zione, e che aveva dati saggi dell'animo suo contro le 
esagerate pretensioni JV Cupi delle Chiese, poco poteva 
gradire al suo desiderio. 

Ma mentre l'arcivescovo di Milano covava in segreto 
il suo mal animo verso Ardoino, volgendo le perfide 
sue speranze al futuro re della Germania , «pesto 
reame stava in preda alle civili discordie per la scelta 
dì un successore al morto Ottone III. 

Molti erano i pretendenti. Fra i maggiori, Arrigo «li 
Baviera , Ottone duca della Cartaria c marchese di Ve- 
rona, Ermanno «luca di Allemagna e d'Alsazia, Teoderico 
clcllaLotarÌngia,edEccardo marchese della Turingia(i;. 

Vantavano origiue regia, Arrigo ed Ottone discen- 
denti, quegli pel padre e pell'avolo, questi per la madre 
Luitgarda figliuola di Ottone I imperatore, da Arrigo 
1'Aucune primo re della G erinani.i , della linea Sasso 
nica (2); fra gli altri, ampiezza di dominio il duca Er- 
manno, c parentela co' re della Borgogna, prodezza in 

vittorie, il marchese S de/L Turingia (3); tutti dovizia 
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ili di lli . lungo segnili! il' amici e di congiunti, sì cliir 
tnrbati parteggiavano i popoli, infierii pendevano i 
primati del regno. 

Ma più d'ogni altro fra i pretendenti metteva Arrigo 
fidanza ne' titoli, che lo chiamavano al trono. Figlio 
«l'altro Arrigo, detto il Rissoso, duca «Iella Baviera, 
«piegli che a' tempi degli Ottoni II e III aveva turbato il 
reame, c di Gisla Data da Corrado re della liorgogna(l), 
goileva Arrigo ili limi nitrii limi;!, clic il |>;idi-i-. Civsrinto 
(secondo la scienza d'allora) a' buoni studi da Wolfango 
vescovo di Ratisbona (*), aveva rgli ninne di pio e di 
Saggio: a questo pregio altro aggiuntiva ih: possente a 
conciliargli favore, quello dirò di aver governala pacifi- 
camente la Baviera, lienefico verso le Chiese, mante- 
nitore severo delle leggi (3). Attenuavano, è il vcto, 
traeste «imi d'Arrigo, una gracile salute, pe'inali ere- 
ditari da' «piali di IVeqncnIc nudava egli assalilo (i), nè 
si ristavano gli avversari di predicarlo per questo inca- 
pace del regno, c «li renderlo spregievole alla Ger- 

duto, sopperiva al danno che gliene poteva incogliere. 
Cosi fin da principio, per avere impegno del trono, 
impossessa vasi «Ielle insegne imperiali, ch'egli con blan- 
dizie, con promesse o colla violenza otteneva da'proceri 
del regno, tornati d'Italia accompagnando le spoglie di 
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Ottone III (A), cosi coll'arte ancora vinceva Otlone di 
Ve L'Oli il , il quale preso ;i' modi ossequiosi d'Animo, 
scambiava la parie di prete udente a quella di primo 
fra i di lui zelatori (2). 

Con tutto ciò lunga ed accanita p i-offe ri vasi la lotta 
fra Ì pretendenti. Impossibile in lìinto subbuglio l'adu- 
nare in Dieta generale i Grandi del regno, i quali quo 
e là, a seconda del loro parteggiare, convenivano in 
privati coinizii, fermento alla guerra cittadina già rotta 

da'suoi in ìlagou/.a , come morto Eecardo ìl più ani- 
moso de' suoi avversari, gli altri e' conducesse a inaugu- 
rarlo nel settembre di quell'unno 1 002 in Aquisgrana, 
non è fatto mio di raccontarlo (i). A me basterà (ed 
era pur troppo necessario; questo rapido sguardo su'pri- 
mi (ulti di un principi:, le l'ili Hussn^iienli arsi'-, ngi>tiLi;ii 
troveremo connessi', con quelle *'lie siani per descrivere, 
avvegnaché destinato dal Ciclo a ridestare novelle tem- 
peste in Italia, alla quale per l'opera specialmente di 
Arnolfo arcivescovo di Milano il convitava V infamia 
de' principi del reame (&). 

Appena infatti l'elezione di Arrigo vi fu nota, tulle 
le sozze voglie e le vili passioni della maggior parte 
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de' Grandi visi ridestarono. Vero é ohe Ar daino (se 
clini ■ s Itile u:;li sentieri h'ilischi ':■ cu ' ^ii'a mOili cn:>- 
correva ad inasprire contro di se l'animo toro. Avuto 
non so che diverbio col vescovo di Brescia , narra 
Adalboldo, clic all'erratolo pe'capelli in terra lo stra- 
mazzasse (1), mostrando con quest'atto d'essere uomo 
per ira subilo e tracotante. Sfa (jiies L'eccesso (severo, 
poiché non è riferito <la vermi Italiano, ma solo da 
quello c da altri scrittori lodesrhij quest'eccesso, ri- 
peto, non basta al erriti a scolpare i principi d'Italia , 
chi- anzi può piuvre slriino. fin. il MmMtia'i Io iiuuittllii 
quasi come una loro discolpa, mentre Arnolfo storico 
di quel secolo, Italiano, e molto in grado di conoscere 
il vero, scrisse apertamente, che l'avarìzia fu quella 
che spinse i principi del reame a invitare il re tedesco 
al trono d'Italia (2). Checché ne sia di questo fatto 
contro il vescovo di Brescia, di cui forse a torto viene 
tacciato Ardoino, certa cosa è che egli era uomo di 
carattere impetuoso, e ben lo dimostrano le sue diver- 
genze avute co' vescovi de! suo marchesato, il modo 

fatti che siam per narrare. Clic se l' impetuoso carat- 
tere giovò la Ivo! la al re italiano per 31111*611111!, colla 
rapidità de' suoi imminenti, le mene e gli apparati 
de' suoi avversari, mollo più spesso dovette riuscirgli 
fatale, sia col disgustare i suoi aderenti, che eoi susci- 
tare a lui nemici ni Ile inquietale popolazioni, e servir 
di pretesto all'avarizia de' principi suoi vassalli, per 
vendere la loro fede al re forestiero. 

<1) ■ Qn«iiam nnmque die Epiitopuin Brlsiom-cni ail so «tnlentBin . ci 
ii ■ ■ .111 1 ■ 1 ni' 1 11 1 I !■'■> 

imi 11 11 hi . l'i.. ■ ti ■"■ 
:i! ■ l'viili'ij.rs Ufi.- Ir.iii.liikuilri i ii,-|..1.t.I. , ... Urlili'., liiirnli'i 
- r.ncl.;.r.l. .v. jrilin- 1 1 -icloiilri. ■■ ' Ali m irli! Hi-:. I.iIi. I r li. 1. e 



Ma fra questi vassalli, i più caldi parteggiateli di 
Arrigo, furono i vescovi, i quali (e in ciò meglio ap- 
parisce quau to fosse la corruzione de' Grandi, soprat- 
tutto di Chiesa in quel tempo) come primi e più accesi 
eransi manifestali ìic.ll'ciir/.ìoiic; d' Arduino, casi primi 
e più accesi si profferivano a tradirlo (I). 

Tuttavia non tutti osarono mostrare sfaccia la me [ite 
il viso al re d'Italia, elle inizi alenili puclii soli dap- 
prima si dichiararono aperti di lui nemici; questi furono 
l'arcivescovo di Ravenna, ed i vescovi di Modena, di 
"Verona e di Yeit'elli: gli «Uri ehe scgrulimieiilu parteg- 
giavano per Arrigo erano l'arcivescovo «li Milano, ì vé- 
scovi dì Cremona, di Jlrcscia, dì Pavia e di Como (2), 
fra i quali i due ultimi erano stati più specialmente 
beneficati dal ve Ardoino. Segreto e rauio animatore 
di questa congiura era l'arcivescovo Arnolfo (3); aperto 
e capo Tielbaldo, cioè Tedaldo marchese di Modena , 
l'avolo della contessa Matilde (i) : guidatore e maneg- 
giatore Leone vescovo di Vercelli, antico e infeslissiinn 
nemico d' Ardoino (5). 

lettere a volgersi al nuovo re della Germania, richie- 
dendolo con ipocrito Kelo di soccorso per l'oppressa 
putriti . i; jin^aiidnlo, ove impaccialo in altre bisogno 



, l'ito Ihnrì,; 
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non potesse se e mie re egli stesso in Italia, Tosse contento 
mandare a Ir imo de 'suoi principi a combattere Ardoino, 

Non fallì il re di Germania alla proposta: ma sia 
che impacciato in maggiore bisogna giudicasse di poco 
momento questa che a Ini suscitava Ardoino , ovvero 
che di molto confidasse nel soccorso promesso da'prin- 
cipi d'Italia, sdegnava di recarsi egli stesso a vincere 
sì lieve ostacolo , e commetteva ad Ottone duca di Ca- 
rinzia, e marchese di Verona di condurre le sue squadre 
a punir quel ribelle, occupatoli di quel trono d'Italia, 
ch'egli considerava come suo (2). 

Dal suo canto Ardoino non fu tardo alle difese. Co- 
nosciuti i provvedimenti degli avversari, ed inteso come 
all'arrivo de'tedesehi, s'affretterebbero in loro soccorso 
Tedaldo marchese di Modena, Federigo arcivescovo di 
Ravenna, e gli alivi congiurali Ilalìitni nominati di so- 
pra{3), deliberà d'impedire ad ogni modo la congiun- 
zione de' duo eserciti. 

Con quella celerilà perlai] to, di cui già aveva dato spe- 
rimento, move egli dall'oste sua radunata in Pavia (i), 
e con buona mano di fedeli, vola ad occupare Verona, 
e ad assalire le Chiuse dell'Adige, tenute dal vescovo. 
Queste come lampo espugnate, recavasi nelle pianure 

p)jL|T»OVll, cér^HUl. (Smn. T. I. Bt //2rirn II. § VI. — ClULiBi, 

(3) a ' ilunc. {UN. .min ' h\ wineatcm , Archiepiscopi! DI que 
■ ll.m-LT.iir ri iil.i.iiiiir.i .-:im ìliu . l,i. .ni- "I II .1 lo , ri. i| m- i.-il lì 1 1 l 

1. lil. 11- mi iiiiiilinm .iitii.itiiI.iii, IIjiIutiis .- -liiiim-i ir,-l . 

(TlHK.TM««|-« i" Ori)», [.ili- V. I. r. M. III. -T9H). 

(4) « Ea re rin-nila Anli>iiiii6, ipii in^otilL'iu ninni Lombardia l l a|ii,H' 

. nLilii.im ninni i'-|.).il ' ini. 111.11:1 si- 't 1.1I Ahi. Iil-. il. .■ SKL.Inri - 
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i.inii.ml.. .jUMlr tosr ,l|-.,„m, 1 ■ M V,,li il Mi Bir.ìr.l ),:„. a»,,. IMI, 
i' Di-la i".; al Sigobhi. 
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di Trento Jtfvc, per un falso avviso, sperava gii fosse 
giunto il nemico: non trovatolo, tornava colla celerità 
stessa ne' campi di Verona, ponendo gli alloggiamenti 
in un castcllu/.zo per festeggiarvi la solennità del Na- 
tale (1). ISel fiali uni pò giungeva il duca Ottone (e con 
esso alcuni nitri |>riiicipi della Germaniu) eondueendo 
geco le baiale tedesche nelle giilc di ({nelle Alpi che 
l'Italia dalli (larinzia e dalla limerà dividuiio. Ivi juirc 
con alcuni altri convenivano i Carenlaui, e i Friulesi. 

ponevano il campo alle falde di cerio monte, detto 
Ungarico, distali le una mezza giornata dal luogo occu- 
pato da Ardoiuo (2). Ma il capitano d'Arrigo udendo 
come il re italiano irtesso riddilo in sua mano Verona, 
e come le Chiuse fossero da luj state vinte, e di fresco 
munite, sperò ottenere per negoziali il passo delle strette 
dell' Adige , clic dall' unni d'Arduino gli era tenuto. 
Majulava pertanto a lui dicendo pe' suoi legali, gli 
piacesse dare libera la via a' Tedeschi, c venire egli 
medesimo eoo essi loro a congiungersi (3); la cpial 



\) '■ JI.ìl'i: lliiv.l Il ' iini^.-n n.^ Vi i li i imi rn;-.v.::n ululai il: i 

.■ viinirr IV*lin,ii i I . ut H iì.É lUili i> in mini I uri Ti'.iL.iiiioini ni iolin.iiL- 

. limili» . ■■ii.HLiiiiir. f, I. ,||' . ' . " i . ' - - r . . ■ ■ ! - - « n.ii im .„ 

,. il] e.iiiiiiiiiiiiiu V.ti,ii.ii.,.|ii r,.,linÌE, 1 1 i. L n ■ in ,[n,.|ljr,i , n-l rllnl.i .Valili- 
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cosa valeva (filanto il diir ad ArdoiiìQ , die ricono- 
scesse .per suo re il re dì Germania. Rispose Ardoino a 

s'i contentassero per quella nelle disalberare nel suo 
campo, che alla domane riixvcreblierri ([nella risposta, 
che dal consiglio de' suoi fedeli verrebbe stanziata. 

Custoditi dulie guardie d'Ardoiiio, sosti; ti ero Irainjuilli 
i messi di Ottone, buonamente di nulla non avveden- 
dosi: ma il re italiano girando pel campo, spese la 
nolte a preparare ed a confortare i suoi alla battaglia. 
Spuntata appena l'alba, e i legati venendo a lui per la 
risposta, trovano gl'Italiani armati e pronti a combat- 
tere. Maravigliati domandano Ardoino, ebe cosa signi- 
fichi quell'apparato: a'quaìi, motteggiando, egli diceva, 
che la risposta sarebbe per avventura recata al due» 
Ottone a un tempo solo, e da essi e da quegli armati: 
intanto se ne andassero pure con Dio; levalo quindi 
subitamente il campo, moveva contro i Teutonici (1). 

Qui è curiosa l'ira colla quale gli antichi scrittori 
germanici irrompono contro Ardoino, chiamando co'piii 
scellerali nomi di tradimento e di frode il ben lecito 
stratagemma usalo da esso, acciò i legati non s'avve- 
dessero del suo propnsiin il'uliionlare il nemico; quasi 
che i primi violatori delle frontiere non fossero stali i 
Tedeschi, ed egli non l'osse risalito, c che perciò gli 

■■ ' i i il il Ime. ' : .1 ."■ M> l tliii.i I 

i iìuìhjiil sii<: ic . mi en±u !;l m |iinii;ii,' : L'arre il nifinfc Ungarico 
. iiiirmiLr.iLl,. ,i: I .]!:;;,. ,:l Vili ili iln-ii L i .I.Uu C'u |'. . V'.t:i li' . nuli liin::i .lj 
■■> t'iiiiliiniia. >. ( (..ni <l i-I <Ì|;ìi.ii I n., M'Olii ili IV lip.i-.ri.Mi. (Ilii-sIj 

.|,.|ìlM,i.||H' >,l il W.lTl! i li.' -: !|"'-.'|' lll'H.I , |„,l,l.-.l ,li .111. II,'. 

n.lMIr.l.o r l.iii. IV i ali. I. l'ari,. M. II. I. T. MI ) a S,Ufr*in i|ii.'m f Ar- 

. «■-•».... L-si- et r-i «.m i>-, .„ .■■„. .■. ... li ■ « 

■ inltr quos iui In Alprjs in cnmp» qui Vi I j 1 1 & <li.:iliu Im'IIiiiii 

■ !■■ i i' i" i. "■ ■ lfrl i;l;.I | r ,a nn n I n i h 1 ■ . Icllr ji''i ri.-' 

' i"i ' ■' 'I' ' '.'I : . ! I .li I I MI 1' i 

(I) AmiBOLDi !.. ? 1- - TmiiM. dm. Lib. V. n. JS. le p. WS. 
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nostro ili quel secolo appellalo il Campo dì Fabbrica o 
della Fabbrica (1), la qtutl disparità d'appellazione non 
implica coi il radili /.'unii.'; ciiiiriossiachè naturalissima cosa 
sia , che l'np| teli azione tedesca sia nata dal nome del ca- 
stello occupato dalle squadre di Ottone, come quella dello s 
scrittore italiano , dal luogo occupato dagli Italiani (2). 

Quanto al numero dc'c muli attenti dalle due parti, non 
si può raccogliere nulla di certo. S'affaticano gli scrittori 
d'Arrigo di far comparire piccolo l'esercito tedesco, e 
strepitoso quello del re Ardoino, per diminuire cosi 
l'onta della disfatta con tanta ingenuità espressa dai 
vescovo Ditmaro f;l). Solite iperboli numeriche degli 
scrittoli di parte, in tutte le età ed in tutti i paesi. 

Secondo la legge militare longobardica, ogni principe 
in caso di guerra eia tenuto condurre con se dal suo 
comitato un certo numero d'armati (i); difficilmente 
pertanto ammetteremo che le squadre de' due principi 
venuti in Italia col duca Ottone, aggiunte a quelle d'esso 
duca, ed alle altre mandale dalla Carinzia e dal Friuli, 
sommassero a soli cinquecento uomini, come scrive 
Adalljoldo (U). Quanto ad Ardoino, lo stesso scrittore 
ne chiama L'esercito doppio di quello di Ottone (6); 
sfoggio anche questo di parole , ma in opposto signi- 
ficato, e che di poca fiducia va meritevole, se si con- 




ap. rsstt I. e. T. VI. p. CSI). 
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stilerà siccome dovette riuscire malagevoli: iid Aidoiim 
in mezzo a tanti prìncipi traditori, o di dubbia fede, 
il raccogliere Toste italiana: e clic ad ogni modo colli: 
poche legioni adunale, gli crii l'urei Riunii arsi alle Spalli: 
da' congiurati, tenere Verona, afforzare (e Chiuse, e 
combattere i nemici sui limili del regno. 

Ma la rolla delle genti teutoniche persuase Arrigo di 
Gei-mania, che la sua vernila non era del pari deside- 
rata dal popolo d'Italia, (juanto dall'avarizia de'principi. 
Impaccialo nelle sue guerre trans alpi ne, rimandava a 
miglior tempo il fare le sue vendette, volgendo intanto 
l'arte sua a tentar con promesse c con donativi quegli 
altri vassalli d'Ardniiio, li rui lede già già tentennava (1). 

(1) V. in Verna.! ( II. Sai. T. II. in Epi,. JW.Jil diplomi di Arri R o 11 

Ve .li r„VIH.Hli.l n.ll. — M.. <:^-iU:ìn , m -|„ iMvill.i: ■ iillf ri CU 1 11 IH*,lr i 

. liliclil Thenl.slili Mi.r.l, „>„■,., ri ,;■ «.],.■■< 'IV, I,,',!,. -..,|„ :;.i;:.l„. 

sin.!.. .1.11» Ci.nl.^ii lliilil.S.'. In ioli- ii; r l. , < . „:.lir!ir l:i .1/ mi.,. 

« \h, mn'iv ('s : .^'ki , ,U:l' ; '''i;'r,,Ì;i' J s'i,i ni f r'.i',^,r'i m I m>:.ls '■■ 1 '''si 

- il buon re Arridi; ; fi.. n i Ae'. Mi.^.vnv.i JI'CJ ) n-in n.cv.n 

■■ nlloti tcrupn'i. j j;M?if 'jì.:-^ - i .1.:" [>.n;i^ini:i in lijiu. I.n. l-ìhI-i il Isijrvi!.- 
» co' beni ancor» delle Chiese. . 

I..- n-.!.' .Ir' ■ 1 1 1 1 1 ^ -.ri.. 1,. M-niT.li : 

. Dil. Illial. mariii (lini Inc. I>,.n,ii,i 11111. Imi 1 anno iene Domini 
» Henrici rc|ji< primo. Aclum Noiicomap;i. ■ 
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FONDAZIONE DEL MONASTERO DI FRUTTI-ARIA. 
ARRIGO 11 IIC DI GERMANIA SCEKDE IN ITALIA 
TRADIMENTO DI VERONA. INCENDIO DI PAVIA, 

( 1003.1001 ). 

La vittoria dello Fabbriche frullìi all' Italia alcuni 
mesi di pace. Come li spendesse il re Arduino e con 
quali provvedimenti ordinasse le difese contro le fu- 
ture aggressioni del re di Germania, da nessuno degli 
storici viene riferito. 

Ma da'siti ch'egli occupava verso le frontiere allora 
che re Arrigo per la seconda volta si fece ad assalirlo, 
SÌ può argomentare che, secondo la poca perizia delle 
cose militari in quel lempo, Ardoino bailo soltanto ad 
occupare validamente la valle dell'Adige, solito passo 
de' barbari pervenire in Italia, cominciando nelle vi- 
cinanze della città di Trento, c facendo lungo le gole 
e gli anfratti della valle, novelle chiuse e bastile, ci 
restaurando le antiche che gii'i esistevano, c da luì, sic- 
come vedemmo, superate. Ma trascuri di guardarsi 
da tergo, dove per la via lungo il [lume Brenta, che 
trac la sua origine dalle Alpi noriche , poteva il ne- 
mico recarsi dalla Corinzia. E ciò tornò a suo danno, 
siccome or ora racconteremo. 

Intanto roiisr.tii.endo all uso ed alla necessiti de' tempi, 
spendeva Ardoino l'ore in f.ir donazioni a vari princìpi 
d'Italia, ì quali o s'mno dimostrati « lui Èvorevol., 
o temeva non fossero per abbandonarlo, ed a quelli 
ancora i In- irirglm Mvevariii Saputo l opiire la fedr 
vacillante; de' «piali tutti avvitava egli di contenere 
l';ivari>i;i cnllYs" di maggior ^ludcrdorir. 
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Cosi oltre alle donazioni già l'alio al vescovo di Como 
nell'anno precedente, del comitato di Bellìnzona, delle 
Chiuse, del Ponte e del comitato di Chiavenna (1), 
di vari dazi, privilegi o conferme, un nuovo diploma 
concesse il re Ardoino in quest'anno 1003 a favore dì 
quel vescovo (2), ul quale egli aveva inoltre conservato 
il grado di arcic ai i celli ere del regno che esso teneva 
sotto Ottone III; benefici che non trattennero quel 
Grande dal falsargli a prò del re di Germania la fede. 

Altri diplomi per le chiese, pel clero, po' monasteri 
d'Ivrea, di Vercelli, di Modena spiccava Ardoino in 
quell' iste&O tempo (3), e dalle dote di luogo ch'essi 
tengono, si scorge che in tal anno, non ostante il tra- 
dimento di vari principi già apertamente passati alla 
parte «l'Arrigo, teneva Ardoino tuttora solio la mano 
sua, gran parte del regno, ch'egli si ree» a visitare, sia 
per rendervi ragione , che per iseoprirc come fossero 
a lui Jàvorevoli gli animi della risorgente popolazione. 
Ancora in quest'anno 1003, sotto gli auspici di Ardoino 
e della regina Berta sua moglie, dovasi principi» al 
monastero diFrutluaria, la cui fondazione già da alcuni 
anni era stata slan/inl», pei-opcni di S. Guglielmo abbate 
Divionensc, da tre di lui fratelli Gotofrcdo, Ni tordo e 
Roberto, figliuoli di Roberto conte di Volpiauo in Ca- 
nne», e di Pcrinzo, sorella del re Ardoino (i). 

La fondazione di un monastero insigne fin dal suo 
nascere come per santità , così per ricchezze, per fondi 
e per privilegi, ui'a, in ipir'lempi sibilali d:i u.ìlli: lem- 
peste, un'opera non solo di pietà religiosa, ma di carità, 
come ora si direbbe, umanitaria. Perciocché lasciando 

(I) Apponi!, mine» J3. 94 e SS. 

{Si .Ir./,, il Enfrminc <l: insù!,:, ap. llmiEII. V ''".ir |,'| ( ■■'.■):.-. IMI. ]i '.'} 
(i) Per quEil'ullimo diplomi veli MtMre. Il- Iw.jni. lui. Lil.. Vili. 
«.]. -1:1: ^ialiti "fili //.-.=.'. /'..■(■-. .I,',..., T. 1. i ì'A|, r :„l. a.l a,i. 

(*) MlllLLMI , Ann 0. S. II. T. IV, |, Mi. 



da palle quanto s'appartiene ad una più severa disci- 
plina monastica, quivi ila S. Guglielmo introdotta , 
all'esercizio ildla carila verso i poverelli, e dell'espi - 
lalìlù verso tulli, al che provvidero dap|irìina i fon- 
datori , poi le ricchezze d'Ardoino e quelle d'Ottone 
Guglielmo duca di Borgogna, suo congiunto, laseialo 
il ih 1 (ira ch'ivi secondo la scienza del tempo atlendevasi 
eia' monaci alla educazione de'faiiciulli (I), fu il nuovo 
tvnnbio illustrato, per l'assoluta indcpcndcnza ih (igni 
e sLerna dominazione quivi in i special modo accertala, 
la quale rendendene più sicuro l'esistenza, ne fece più 
rifiliti! r> t: ] . i m (visLiquilIfi d schiomo n chiunque veniva 
cercando pace c penitenza.' 

Quella cura infatti, che ogni fondatore di un nuovo 
cenobio poneva ad assicurare la libertà del fondo ad 
esso assegnalo, per Intelai lo contro le prepotenze che 
Ì Grandi si secolari, che ecclesiastici usavano contro 
somiglianti istituzioni , ei a più clic altrove opportuna pel 
monastero di Frulluaria. Perciocché una parte de' beni 
del nuovo cenobio essendo posta nella diocesi di Ver- 
celli, a ragione temevano i fondatori, che Leone il mo- 
naco, vescovo di quella citlà , non meno avverso a 
-S. Guglielmo che al re Arduino (2), non venisse a 
tribolare i nuovi cenobili, minacciando d'usurpare il 
possesso del monastero Fra lina rie use , come già s'era 
industrialo di fare, sotto altri pretesti, per quelli di 
Lucedio e di Brente, e per la chiesa vescovile d'Ivrea (:t). 

Del rimanente l'amore della libertà e della indepcn- 
denza che in quegli anni in Italia diveniva il desiderio 
e lo scopo del maggior nùmero, e del quale, se ben 

(1) S. W-TMiW mie». Att. Optra ■ l)t LEVI! Hlktto. Aug, Tiur. 
!";>,, I'. I a e »r. 

(il <;i.,nn. IVi.l. ' S. "VII. h;,.,-,.,™» Abt>. e. XI. ti. M. 

,:t .Mlil]I.I..]\, ni. T. IV. li. Cll-I il. McillTDUl. Ani. ». A,.' 
T. Vi. 3IB. - l'Ar™. Am.1. V. cip. XXXV. !!,.: M I \ 
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si osserva , si trova qua e là V impronta ne' documenti 
delle sodali tra usatimi i ili quell'eia , apparisce nelle 
parole dell'atto (V istituzione. Qucst'è l'otto detto allora 
Giudicato O legai testamento, pel ipmle liolii'i'tn, l'ukime 
de'sovranominati fratelli ili S. Guglielmo, divenuto, per 
la monacazione degli altri, stilo erede del pingui; patri- 
monio paterno , volle che il fondo di Frntlnarìa , da 
esso con nitri beni assegnato ni nuovo cenobio, rima- 
nesse pienamente immune e libero da ogni episcopale, 
monacale o secolare sorgivi o ne, » aliincliè;cosi s'esprime 
» lo scritto) quel fondo clic da' predetti fratelli passa 
i> nella possessione di Dio, non venga sotto verun 
n pretesto a perdere la dignità della prima ed amica 
» libertà sua » (l). 

La libertà pertanto del cenobio Fruttuaricnse fu per 
tal modo accertata, ch'egli divenne in quel tempo di 
dissensioni e di guerre, un rifugio per tutti senza di- 
stinzione di parte : singoiar pregio che presto lo fece 
salire in faina, c clic arerebbe in brevi; Ir sue riei'liLv./.e. 
Così se dal re Antonio riceveva donazioni e privilegi (2), 
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eseguita, e per le condizioni in che [ro va vasi l'Italia 
dopo la vittoria d'Ardoino, si eollegava colle cose poli- 
tiche. Questo sembra accennati), se non altrimenti, 
da'verst 7.° ed 8.°, il cui scuso letterale dice, che il re 
Ardoino oggiinai fermo sul Irono, Regna nell Esperia , 
tende verso {Ausonia. Si sa, clic come per l'Esperia 
intendono gli antichi geografi l'Italia settentrionale, cos'i 
per l'Ausonia l'Italia di mezzo, cioè Doma dove coro- 
navansi gì' imperatori. Evidentemente sta espressa in 
questo verso la speranza che allora nutrivano gl'Italiani, 
che Ardoino, quel re che rappresentava in quel tempo 
l'italica uidependenia, fosse per conseguire la corona 
imperiale. Egli non fu dunque per errore, come volle 
sospettare il Giulini (1) , che lo storico Arnoliii scrisse 
siccome Ardoino nella Dieta di Pavia del 1002, non 
solo era Slato- eletto re d'Italia, ma salutato Cesare da 
tutti (2), cioè a dire destinato all'impero, posciachèda 
questo epigrafico monumento chiarissima dimostrazione 
abbiamo, che tali erano le speranze degl'Italiani, e 
che a quel fine mirato avea l'elezione del re Ardoino. 
Ma per usare un'espressione che s'incontra di frequente 
ne'd oc amenti di quegli anni, altro esigevano i fiaccati 
degli Italiani. 

La notizia della vittoria d'Ardoino uni giunta dopo un 
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mese ni ri' Arrigo in Muestrieht ( Traieulum mi Mosum) - 
il quale sebbene, come dice il suo storico (1), l'udisse 
con grave cordoglio, tuttavia ne ricevette con saviezza 
l 'a n ii in min, riponendo iilluuicule nell'animo il desiderio 
di farne vendetta. Ma poco mancò che il dolore non 
l'uccidesse (2). Biavutosi , e celebrata la Pasqua in Qui- 
dilenbu.rg, vi accoglieva con prudente di ss iui illazione 
Ottone marchese di Verona , suo capitano nella perduta 
l'azione contro Ardoùio, ed Ernesto, figlio di Liutpoldo 
marchese d'Austria, clic aucli'esso uveva malamente 
combattuto in quella battaglia. Costoro, fuggitivi e feriti, 
non solo erano da Arrigo umanamente accolli, ma con- 
solati ed onorali di novelli doni (3). La qual benignità 
di modi, dettata a lui da una fine ed antiveggente po- 
litica, conforme alla natura sua dissimulala e scaltra, 
sebbene non distomi iessc il principe Ernesto, giovane 
di mente leggiera, dal mostrarsi in sulle prime ingrato 
ad Arrigo, ìiiiiravigliosamenic giovò a questo re pe'fini 
a' quali tendeva : ben divedo iti qucslo tini focoso A r- 
doino, il quale troppo fidando nella propria virtù, e 
nella propria sua spada per la difesa della giustissima 
sua eausa, mentre avvisava vincere il mal talento de 'suoi 
principi, spandendo sovr essi a piene mani i benefici, 
non sapeva vincere se stesso moderando l'impetuosa 
natura, che sempre gli suscitava novelli nemici. 



(1} t Doin Trapelimi do prarlio nosltomm male piiuiutn 
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Duravano nondimeno in Germania le turbolenze cl.c 
avevano trattenuto Arrigo dal tentare una seconda discesa 
in Italia, sempre quivi aspettato ed invocalo dagli sper- 
giuri vassalli del re Ardoino (1). 

Eransì nuovamente ribellali al re di Germania due 
principi potenti: Boleslao, cioè, duca di Polonia, ed 
Arrigo di Suinfurt conte dì non so quali comitali della 
Baviera, della quale governava la Marca (2). A costoro 
s'erano uniti vari altri principi, eome Ernesto figlio 
di Liutpoldo dì cui testé si è fallo cenno , c lo stesso 
fratello del re Arrigo, Brunone, che poi fu vescovo 
di Àugsbnrgo (3). Traeva il malcontento di Arrigo di 
Suinfurt, dall'avere il re rifiutato di dare a lui, meri- 
tevole (diceva) per servigi, il ducato della Baviera, 
della quale egli sospettava volesse fordo.cn (come poi 
fece) un Arrigo di Luccmburgo, fratello della regina 
Cunegonda. Assentivano Ernesto e Brunone, sia per 
gelosia che undrisscro contro il principe di Lucemburgo, 
sia perchè aggirali e impaniati da Boleslao animatore 
di questa congiura (4). 

Da maggior causa, siccome vedremo, ei a mosso Bo- 
leslao. Dallo storico Ditmaro viene questo duca appellato 
compagno e quasi collega di Ardoino (S), c sopra di 
questa appellazione composero il Baronio ed il Oasti- 
glìoni, scrittore piemontese del secolo XVII, un'alleanza 
fra Boleslao e il ve d'Italla(fi). Per verità a chi consideri 
quali fossero in quel lempo la scarsezza delle vie, e le 
difficoltà de'passi delle Alpi, soprattutto fra due reeni 
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Germania, min sembrerà c:lie questa supposi/.iotie possa 
avere probabile lumlmiii-iil». Gliecrlii: ne l'osse, io storico 
Ditmaro non fa più ultra parola di questa immaginata 
alleanza. Panni peri ai Un Miglia essere opinione piùlogicii 
il credere, elle con quelle parole non avvisasse lo storico 
tedesco dir alleo, se non se, che Holeslao ero per lo 
Germania, come Ardoino per l' Italia , un ribelle verso 
il i-c Arrigo, ì cui supposti divini sol reame d'Italia costi- 
tuivano, seconda Uiluuiro, il ir Anloir.n in islatn ili ri- 
bellione, come senza dubbio in virtù dellu costituzione 
germanica lo era Bolcslao. Co nei ossi a eli è è da sapersi, 
elie escomio ni orlo \ lodominuliu-ii della line mia. liiduslan 
per denaro, per fallaci promesse e per iistiuia, erasi im- 
possessato di Praga , capitale di quella provincia (1 ). Al 
quale, re Arrigo desideroso d'esser libero d'ogni altra 
briga per poter più presto «vacuarsi al conquisto d'I- 
talia, aveva mandato dicendo, pc'snoi legati, die ove 
volesse col farsi suo mìlite (ì) riconoscere da lui secondo 
l'antico ius germanico in beneficio la terra occupata, 
sarebbe egli pronto e concedergliela: ove no, gli si 
opporrebbe coll'armi (3). 

Punto non aveva badato olla benigna profferta il duca 

praddetli, attese « di lem lece se stesso dall'armi di Arrigo, 
il quale raccolto un valido esercito mosse tosto con tr 'esso 

e contro gli altri principi sollevali (i). 

Questa spedi /.ioni' «erniaiiie.i duri) dal mese di agosto 

^'niw., iì i ir^rV;."' , ."'''L':, J 'vi' rsTiT ' " " 
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Ai qucll' anno 100:1 (ino al principio di marzo del 
seguente (1). 

Non diOìcil bisogna Fu pel re il distrurre le genti 
ili Arrigo di Suini'nrl, dare il guasto alle sue terre e 
impossessarsi de ili lui listelli. In una di queste fazioni 
fu preso il giovane Ernesto, uno dc'eoo giù rati, il quale 
dannato nel capo pel tradimento, In tosto da Arrigo 
rimesso in grazia (2); tale longanimità condusse Bru- 
nelle fratello del re, a raumiliarsi per ottenere perdono; 
e questo parimenti ottenne più lardi Arrigo di Suin- 
liirt: ma la Baviera ch'egli ambiva, fu data al fratello 
di Cunegonda (3). 

Altra cosa era il vincere Boleslao, prìncipe bellicoso, 
potente, e di spiriti assai maggiori. Il quale fin da prin- 
cipio per ìsìiiiIkii ildidi alleali le forze del re, spinte 
aveva le sue squadri; insiiio all'Elba: e varcato il fiume 
a Strcla, dava il sacco alla provincia, e ne ritornava 
eou tre mila prigioni (i). 

Mosse Arrigo contr'esso , sperando in breve costrìn- 
gere, come gli altri, anche questo prìncipe ribelle, e 
ributtarlo dalle provincic occupate. Ma l'aria già più 
mite della vicina primavera, strutte avendo le nevi, 
e queste allagato il suolo, dovette Arrigo star contento 
ad indugiare a miglior tempo l'impresa; lasciala perciò 
parte delle sue squodre ad alcuni conti suoi fedeli, per 
impedir Boleslao dal iàr ulte fiorì danni alla Sassonia, 
«gli di mal animo torse a Merseburgo 

Composte alla meglio in tal guisa queste guerre ger- 
maniche, re Arrigo volse del tutto l' impaziente pensiero 
all'impresa italiana; con tutto ciò non parendogli avere 
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ail iiiLoulriir prospero il viaggio, ove prima nou facesse 
le sue orazioni a S. Maurizio, reci.vasi a Magdcfaurgo. 
Quindi sciolto il volo, per la Turìngia e per la Francia 
Orientale scendeva a Ratisbona, d'onde, tenutovi un 
solenne piacilo il 31 di mar», moveva verso Augusta (1 ). 

Colà accorrevano a lui volontari per la guerra d' Italia 
i Lotaringi, i Franchi c gli Alemanni: ed egli accomia- 
tata la regina Cunegonda, portava il campo a Thingau 
presso Keniplcn, dove esser doveva il generale con- 
vegno di tutta l'oste germanica (2). 

Con questa traeva tosto direttamente per a Trento, 
superando non senza gravi fatiche delle sue genti, le 
asperità montuose dell'Alpi Retichc, dove le ratte strade 
per una regione sterile e selvosa rendevano difficile il 
passo. In quella città riposava le sue schiere, e cele- 
brava il di delle Palme, che in quell'anno 100Ì ca- 
deva addì 9 d'aprile (3). 

Frattanto il re Ardoino, udito l'arrivo in Trento del 
nemico t mandava da Verona nuovi rinforzi e fidi ca- 
pitani alle Chiuse, mcntr'egli concentrava il nervo 
delle sue legioni ne' campi Veronesi, campi fatali, 
dove tante volle furono combattute le sorti dell'Italia, 
pieno di speranza non solo di far resistenza, ma di 
preparar nuova rotta al re forestiero (i). 

(1) Tu ■ crai, ibid. t 3. n. 803, 
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Conobbe loslo ro Arrigo essere o insuperabile o dim- 
oile ussiti, senza grave sua punii la, il passo dello Cimisi: 

i:o' suoi, se meglio fosso c'oli' aiuto ile* Cavillili tentar 
aitar Chiuse assai ila i[ucsU' lontani.-, le quali allo sbocco 
di vai di Solagna, o vai Supina, difendevano il passo 
della Carini» in vai ili Brenta. Questo, siccome ac- 
oennamino, aveva Ai'doino munito mono validamente, 
sia por poca militare perizia, sin perchè la via da quella 
parte, stretta, diilicìle e insolita, non pareva al re ita- 
liano potesse ossero presa dall'esercito nemico (I). 

Deliberato il partilo, spedi Arrigo un suo cappellano 
per nome Eliiiigci-e , a sollecitare t; ad ammonire i Ca- 
rinzìi, i quali obbedienti, liuto due schiere di pedoni, 
una ne mandavano la mattina seguente prima dell'alba 
ad occupar certo monte posto a cu valiero delle Chiuse 
tenute dogi' Italiani sopra la Brenta, a ouU'altra che- 
tamente moveano di fronte verso lo Chiuse. Sorla l'alba 
e udito il segnale convelluto colla prima schiera, urtò 
improvvisa la seconda contro i difensori di quello 
Chiuse: nel punto medesimo gli altri clic tenevano 
il monte , rumando precipitosamente alle spalle dogi' I- 
taliani, questi si trovarono fra due assalii ad un colpo. 

Comunque virtuosa fosse la resistenza, inevitabile e 
totale essere doveva e fu la sconlilta degli Acdoiinci : 
molli sterminali noli assalto, altri rovesciati nella Brenta 
sottoposta, 
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Re Arrigo inteso il prospero lutto, che gli apriva 
l'adito in Itali», lasciate le salmerie, eon du drappello 
di scelti snlelliti s' all'iettava perla Carili /.i a alla Brenta, 
sovra la cui sponda sinistre poneva gli alloggi amen li per 
passarvi la settimana santa e le solennità della Pasqua (i). 

11 d'i 19 d'aprile mandava, per menno del conte l'aia- 
tino, un bando all'esercito per cui prometteva ricom- 
pense a chiunque fosse per combattere virilmente, e 
minacciava pena delcapo a chi abbandonasse le armi (2). 
Singoiar bando che il re pubblicava sdegnoso, ricor- 
dando come per la turpe fu «a di parte della sui- celliere., 
la battaglia precedente era slata da Ottone perduta. 
Inumili riportava il campo sull'altra sponda del Duine, 
maini. nuli, esploratoli in cerea del nemico (3). 

Ma eebbe n perdute le Chiuse, non diHitl.it a tnuoi.i 
il n- Artloino della reslsteuju. l'cichè con fondamento 
sperar poteva, ilie le fresche sue legioni ammassate 
in Verona, trionferebbe io di quelle del ri- icdt-sc», 
Stanche dal lungo commino o da' paliti disagi. Di spo- 
neva sì perciò con tutto l'animo a contrastare al nemico 
il possesso di quella città, e meditava una seconda rotta 
degli aggressori. Ma l':ivaii/.ia de' principi d'Italia non 
s'acconciava di nuove battaglie. Fin da quando nel Na- 
tale di quell'anno medesimo slava il re Arrigo in Pa- 
lithi (i), vari di essi erano a lui accorsi , sotto la guida 
del vecchio vescovo di Verona, il quale dopo d'essere 
stalo da Ardoino cacciato dalle Chiuse dell'Adige, era 
venuto pien dì spavento ad appiattarsi presso il re in 
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Germania (1). Costoro offerivano ad. Arrigo preghiere 
c doni acciò affrettasse la sua calala in Ita I in. Ancora 
circa a questo tempo a lui giungeva Tallone, legalo di 
Tedaldo, marchese di Modena, c di Leone vescovo di 
Vercelli, il quale per non dare sospetto od Ardoino, 
aveva percorso, pedestre ambasciatore, la lunga via, fra 
mille stenti ed infiniti pericoli, apportatore delle sup- 
plicazioni di quo' traditori (2). Ora ragion vuole si creda 
che da tutti costoro, e specialmente dal legalo di que'due 
principi, capi come si c dello iIc'com^ìiumIì italiani, fosse 
aperto ad Arrigo, e con esso concertato l'accordo, che 
doveva mettere in mano sua la città di Verona. Bastante 
prova ne sono le cose accadute di poi, e le ricompense 
che gran parte de' principi italiani, e sopra gli altri il 
marchese Tedaldo, e più tardi il vescovo sunnominato, 
col l'amba sciato re Tallone, riportarono dal re vincitore. 

Avvisare potremo pertanto, rimanesse fermo tra il 
re Arrigo ed i principi, che appena l'esercito teutonico 
avrebbe superalo le Chiuse, e si troverebbe di fronte a 
quello ilei re Ardoino ne' piani veronesi , quelli fra i 
principi d'Italia, i quali fino a quel tempo non avevano 
osato manifestarsi nemici del re italiano, scioglierebbero 
l'esercito, congedando ciascuno (pelle schiere che, 
secondo la legge longobarda, era stato costretto da 
Ardoino di condurre al campo a Verona. 

Questo fu fatto. Sceso Arrigo in quelle pianure, gii 
i due eserciti stavano in faccia, già il re Ardoino stava 
per dare il segno della battaglia, che impazienti atten- 
devano que' soldati italiani, c he avevano trionfato due 
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anni prima alle Chiuse, allorché la maggior parte deca- 
pitarli fatto i' inatteso comando della ritirata alle proprie 
legioni, posero in iscompiglio l'esercito d'Arduino (1). 
In tal guisa svanivano le nobili speranze del re italiano, 
il quale scorgendo oggimai impossibile ogni resistenza, 
provvide alia propria salvezza, ritraendosi colle poche 
schiere rimaste fedeli ne' suoi comitati d'Ivrea. 

Cosi ad un turpe accordo e ad un più turpe tradimento 
de'Grandi del regno, non alla virtù delle proprie legioni 
od a pochezza d'animo dello legumi avversarie, andò de- 
bitore il re germanico del la vitto ria, c della corona d'Italia. 

Tutto nudava a seconda d'Arrigo, principe Ira limiti 

tani pigliavano ad inseguire il re.Ardoino, e lo ('ingenui 
d'assedio nella rocca diSparrone(2), Verona, spalancate 
le sue porte, accoglieva il vincitore colle usate accla- 
mazioni. Quivi concorrevano a lui il marchese Tedaldo 
e Bonifazio suo tìglio, cogli altri principi congiurati, 
lieti tutti di veder finalmente appagati quc'voli, che 
lùnga pezza aveauo meditati e tenuti nascosti, cioè di 
ricondurre l'Italia sotto la dominazione tedesca (3). 

Allora fu clic cominciarono a piovere le ricompense 
pattuite da' Grandi. Fra questi ottenne il marchese Te- 
daldo vari diritti ed allodi in più contrade del regno, 
ed una parte della Marca di Toscana (i): ancora fu 
questo marchese premiato «ella persona del suo legato 
Tadone, testé ricordato, al quale donò Arrigo il grado 
di suo cancelliere, e in benefizio la signoria del Lago 
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.li Garda: inoltre ad un suo figlio della, come il padre, 
Tadone, coinmclleva in parte il governo della città, 
privo in quel tempo del suo colili: (1), ed a Giovanni 
altro suo figlio donava un vescovato il quale secondo 
taluni fi>. ijiiello di Verona (2). 

Poco durò il soggiorno del re germanico nella città 
occupata.Ardevacglidi sentirsi oggimai sul capo quella 
eorona d'Italia, la quale sebbene pre le ti desse avere per 
diritto conseguila quando venne eletto a re di Ger- 
mania (3), pure ben sapeva non esser sua finche non 
gli fosse dulia Dictu di i'iiviu solennemente concessa. 

Partiva pertanto Ai-rigo, stipalo da suoi Grandi ita- 
liani e ledeselii per ISrescia, dove accoglievanlo AdaU 
lierone vescovo di quella città c Federigo arcivescovo 
di Ravenna, solo forse fra i vescovi del regno, che 
mai non avesse riconosciuto Ardoino come re d'Italia. 
A Bergamo riceveva la fede di Arnolfo arcivescovo di 
Milano': finalmente giungeva a Pavia. Cola altra caterva 
di magnati aspettatalo, e fra le grida e gli applausi 
guidatalo alla chiesa di S. Michele, ove acclamato re 
d' Italia da quegli elettori medesimi che poco fa aveano 
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ipraddetlo, fra 



folla ii 



di popolo 



ila tutte lo parti del regno {■!). 

Questa solennità terminò col l'eccidio dimoilo migliaia 
d'Italiuni, e coli' incendio di mia gran parlo dulia ritta 
di Pavia. I due storici tedeschi Di L maro e Adaiboldo,ch'io 



condoli trascorrere in risw colle «enti di Arrigo, scoppiò 
(juindi fra lo tenebi-e della notte in miserabile incendio. 
Se fu l'ebbre/ /.a , certamente ( dice il Muratori) sì cre- 
derà da noi fosse piuttosto ebbrezza tedcsci, solito ec- 
cesso delle soldatesche dopo il trionfo. Ila da Arnolfo 
storico italiano dì «pici medesimo secolo, non si fa men- 
zione d'ebbrezza. Scrive cjjli in poche parole c stando 
su'yeuei'ali, clic: a venuto re Arrigo in l'avia, non es- 
» si-iidoidìsi (juestìi città (pianto e voleva asserenala, 
n tutta la sterminò col fuoco È (2). Un altro scrittore 
tedesco, pubblicato dal Lcilmi/io, conferma le parole 
d'Arnolfo, e le accresce con una notabile circostanza, 
la (piale mollo s'accorda culla barbarie di que' tempi: 
ti Arrigo, die'egli, venuto in Italia comandò che molte 
» migliaia di ribelli fossero sterminati col forni, per 
n vendicare l'ingiuria da <jae' medesimi Romani ( co-i 
ii chiama gl'Italiani ) inaila a' Teutonici qualche tempo 
ii prima, » cioè per vendetta della battaglia vinta dagli 
Italiani nell'anno 1002, che. Arrigo teneva per atto di 
ribellione. Quindi aggiunge: « arsi ancora tutti gli edi- 
li fizi di Pavia, che l'illustre maestria degli antichi 
ii aveva colà innalzali » (3). 
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Oro paragonando, siccome è uffizio di questi Stilili, 
le parole di questi due scrittori con quanto scrive più a 
lungo di un tal fatto il biografo del re Arrigo, forse ne 
tnivrfiiini cpudirlif; in invilii- liiuir. Kcco come comincia 
letteralmente Adalboldo la sua narrazione. 

((Sul cadere delgiorno stesso (della coronazione d'Ar- 
» rigo), il diavolo invido della pace, nemico della con- 
ti cordia, ed anzi fervido seminatore di discordia, ecc. 
n col veleno dell'ebbrezza indusse i cittadini, dopo date 
» le mani, promessa la fedo, falli i giuramenti, e senza 
n aver sofferto olfesa veruna, ad insorgere con tra la 
n maestà regia. Per questo consigliera danno di piglio 
ii all'armi , per questo sommovitore s'aizzano, per 
» questo capitano corrono al palazzo ed occupano le 
ii mura della città. Ancora frani mischi av ansi certi Ud- 
ii gatori, Ì quali turbolenti per istinto, avrebbero pre- 
» ferito a loro talento sotto Ai doino andar vagando fra 
» le rapine, che non sotto Arrigo esser posti al freno 
ii delle leggi e della giustizia. Scoppia uno strepilo, 
« s'innalza un frasluo no, tosto udito nel palazzo: ma 





ino non poteva immaginare c 




la fede data 


in quello stesso giorno, non 


cosi presto 


se ne comj 


irese la causa. Comanda il ri 




Gli si reca 




le la plebe 



ii smaniosa va impazzando. Per la speranza di tornarla 

ii in calma, l'arcivescovo di Colonia, che stava presso 

ii il re, si fece alla finestra cominciando a domandare 

» della cagione di tanto infunare: ma una pioggia di 

» sassi e di saette appena gli lasciò terminare le sue 

» parale. Troppo bolliva l'animosità de' Longobardi, 
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» e questa pigliava un ardir contumace dalla ricot- 
ti danza della battaglia vinta contro il duca Ottone n (1), 

Cosi Adalboldo.e così pure Ditm aro, del quale il primo 
per lo più non fa che amplificare la narrazione (2). Tut- 
tavia questo aggiunge Ditmaro: che avendo il re do- 
mandato quale fosse la cagione di (anlo strepito, gli 
eia sLato risposto: « i popolani infiammati da subito 
» furore, ed animati da servii presunzione aver dato 
>i principio a questo movimento, giialtri tutti essersi 
» uniti a costoro, a danno e disdoro di lui* (3): il 
che vale: che il movimento era comincialo' pei' opera 
del popolo , il quale spinto da servile baldanza aveva 
posto mano alle anni: e clic Inni sili nitri Italiani arroi-M 
in Pavia s'erano uniti al popolo , a danno e a disdoro 
d'Arrigo, per favorire Ardoino (i). 

Tutto questo ci chiarisce il passo oscuro dello storico 
Aniolfo,e l'altro del cronografo Sassone dame riFerili(S); 
perciocché evidentemente lu cosa fu a questo modo: 
re Arrigo venuto in Pavia, vedendo che la popolazione 
italiana ancora teneva con Ardoino suo emulo, e che 
in virtù della passala vittoria aveva posto mano all'armi, 
sdegnato, la sterminò col ferro c col fuoco. 

Non fu per avventura alieno da questo movimento 
il re Ardoino, il quale mettendo a profitto il (em|x> che 
corse tra il tradimento di Verona, e l'ingresso di Arrigo 
in Pavia-, da circa il 20 di aprile ali 5 di maggio , tut- 
locliè assediato dagli Euriciaui nella fortezza di Sparrotte, 



fi) Tìiibtb.. vi. t e. 

(3) .J-lBl»' - ' - 



Tn'." v,l ' 'l ' 

( li: Oiicli ìmt;ì^!iKl rln! nnrnlc p.*r A nllìovoli'rr* . ? jiT-nc •■r i 
aero loro aspetto Jc nc.iiHi' r:i[-ni .1 e. li'iUri Ji-orJiiti . che, al dir 

-It^li *<rii:..ri Li\l.^i:li;. 1-11 ll.-u 1. ;a-riava camtnatteia il re Arooino 
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s'adoperò a preparare segretamente questa sommossa 
per mezzo de'suui redoli. Costoro \o ravvisando in quegli 
stigatori, accennati dallo storico Adalboldo (1), i quali 
ricordando agi' Italiani la rotta data nel 1 002 alle genti 
d'Arrigo, e persuadendoli poterne riportare nuova vit- 
toria , gli aizzarono a levarsi ad arme. E sebbene da 
nessuno degli storici non venga nominato Ardoino come 
partecipe di questo molo , tuttavia panni doversi tenere 
in'! 1 tale . l'niiMiitjviimlii > "n ■ (.■ ■ > i : n non scn/.'arte, nè Senza 
presumibili: riuscita fu la cosa ordinala e condotta dagli 
emissari di Ardoino. Perciocché corrispondendo questo 
re al tradimento a lui fatto .da' soli Grandi del regno i 



dopoché il re Arrigo accollo , festeggiato e coronalo 
da 1 principi in Pavia, e di nulla non dubitando, avrebbe 
acquartierale le sue legioni, secondo l'uso, fuori delle 
mura (2) , e sarebbe rimasto nella città con poche 
guardie teutoniche quasi indifeso, e perciò più pro- 
babilmente oppresso dalla popolazione levata a stormo. 
Certamente se non era 1' infuriare dell' incendio clic 
rallentò la celerilà del movimento, e che, lasciando 
il tempo alle legioni teutoniche accampate ne' dintorni, 
<li radunarsi, e d'entrare nella città, diede alla fine 
ad Arrigo vinta la battaglia, questi e tulli i Grandi 
che avevano tradito la causa d' Ardoino sarebbero ri- 
inasti senza vermi dubbio oppressi o prigioni. 

Del resto , sia che questa sommossa lussi- opera d'Ar- 
doino, od uno spontaneo movimento della popolazione 
italiana, se ne dovrà pur sempre argomentare del pro- 
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gresso già fatto dal popolo d'Italia verso l'amore della 
i ii Jejic mie ll/.u, clie nudrito, come si è detto, sotto i) 
regno degli Ottoni dulie istituzioni che favorivano il 
clero, ed irritalo dallo vessazioni de' Tedeschi, era ve- 
nulo sempre crescendo, per riportare nel secolo se- 
guente luminoso trionfo. 

(Jomi: gii si è di: ilo, narra Adalboldo clic i congiurati 
si divisero in due colonne , una delle quali si portò sulle 
mura di cìnta per difenderle dall'assalto, eli e i nemici 
disseminati al di fuori non avrebbero penato a intra- 
prenderne, mentre l'altra trasse furiosamente contro 
il regio pala/./.o. l'u qui \ igorusy l'ussullo e inni divini ile 
la resistenza clic vi opposero le guardie, sehben queste, 
per la ragione detta di sopra, fossero poche. Infuriato il 
re, chiedeva le orini, e già preparatasi ad uscii e contro 
gli aggressori. Ma Eriberto arcivescovo di Colonia, e 
quelli tutti c/te saviamente pensavano (cosi buonamente 
Adalboldo) s'opposero a ogni modo a questa delibera- 
zione, ben sapendo, siccome perduto il re, ogni sal- 
vezza degli altri era spacciata (1). 

Lo strepito .sempre crescente chinino verso il palarlo 
i pochi Tedeschi sparsi per lo città, i quali sebhen 
giunti alla rinfusa , pur fecero qualche resistenza a'sol- 
levati. Ma la notLc già densa, era agli Enririani fune- 
stissima: perciocché essendo eglino accórsi disordinati 
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e inaspettatamente, mancavano < 
per opporre a quelle che baleslr; 
facevano loro un danno mesti» 
Adalboldo, diede improvviso con 
tenebre onde provvedere u tale 
da' Tedeschi il fuoco ad alcun, 
fece rallentare l'assalto del pai; 

Intanto quelle fra le legioni e 
acquartierate di fuoii ne'luogh 
udito il fragore, alfrellavnosÌ ci 
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a far resistenza. Assalitori ed ossa 
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Spinto avendo (-li amici di i[uello a farne vendetlo, fu 
con nuovo maggior impelo rinnovata la prova ; allo 
fine dal maggior immero di nemici che non cessavano 
di snpi-a^iimgere, sono superale le mura. Così fu aperto 
L'adito nella città ad una parte delle schiere germa- 
niche (2), le quali con grandissima furia mossero in 
soccorso del re assedialo. Quivi durò intera la notte la 
battaglia, in pari modo accesa, in pari modo dubbiosa, 
sì che ora l'uno, oro l'altra parte dc'eombattenti, gareg- 
giando d'audacia c di furore, pifi volte credette afferrar- 
la vittoria (3). Era una casa o palazzo di cui i Tedeschi 
aveano fatto un modo di quartiere o di rifugio, solo 
luogo nel quale spossati dalla fatica talvolta ricovera- 
vansi in salvo: l'assalgono a loro posta col fuoco gl'Ila- 
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beni: questa in breve s'accende, minaccia e cade, 
e vieti tolta cosi a' nemici ogni speranza di scampo. 
Non si smarriscono tuttavia costoro, che anzi il dispe- 
rato caso rende i Teutonici più animosi a resistere (I), 
come più incita gl'Italiani a proseguir la vittoria. 

Ma fattasi l'alba, le cose cambiavano d'aspetto. Gli 
Alemanni, i quali per essere a quartiere assai lungi 
dalla città, più tordi degli altri aveano inteso della som- 
mossa, giungevano ora infuriando a pie delle mura, e 
queste, unitisi a'Lotaringi ed a' Franchi, rotte e supe- 
rate, in parte della città lontana dal luogo della battaglia, 
epperciò meno folta dì difensori, trassero impetuosi al 
reale palazzo (2). Quivi ricominciò più feroce la mischia 
cogl' Italiani: ma alla (ine questi sopraffatti dal numero 
de'nemici, gente sempre crescente, fresca e riposata, 
furono costretti di cedere, riparando nelle case all' in- 
torno. Nè perciò cessarono di combattere. Dalle finestre, 
da'tetti, dalle torri piovevano sovra i nemici nembi di 
saette e di sassi che a molti recavan la morte. Allora fu 
che per comando di Arrigo (come abbiamo da' citati 
scrittori, Arnolfo ed il cronista Sassone) fu rinnovalo 
l'incendio che distrusse in gran parte l'infelice Pavia(3). 
Era questa città ricca di molti sontuosi edifici, eretti 
quivi, come dice il cronista, dalla industria degli an- 
tichi, ma le case popolane c quelle de'meno agiati citta- 
dini erano coperte di paglia. Non è a dire adunque con 
quanta facilita, c come rapido s'appiccasse e si propa- 
gasse l'incendio (i). Indicibile, scrive Ditmaro, fu la 

tTniETH. et Ulti. 1. c. t 40. 
TflIKTM. . i Ar>ALB. 1. C. 
. Inlrrijn Alemanni curri Francia ri Liullrari pulirmi lauderà trine 
rucicnlitius tradii intanici maria, in tantum ccncives perticati 
• inni, rrl e mumeione dnmuaro tusrum dee nnui ern-edi presumerei, Harum 
a maritale Ili i nostro* iaculi! rrravanlci imrnuaia. incendia perle ru ut 
. illito. (TBIEJU. i 6. t . Str)). 

(') MrjmioBi, Ani. Jlf. Ac. T. II. Din XXI. p. 18?. 
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fetore che esala va dall'inciiiidm, iisi'l dalla città riparando 
in una bastila del virino monastero di S. Pietro in Cielo 
d'oro. Ma nel trafugarsi dal regio palazzo, scrivono ta- 
luni, che precipitandosi da un muro si disconciasse una 
coscia, e quindi poi rancando nel camminare, gli si po- 
nesse il soprannome di zoppn (a). Seguirono il re i cit- 
tadini scampali dall' eccidio, c fu loro concesso il per- 
dono: « ina, dici! espressameli Le il cronista, facil cosa è il 
k perdonare dopo che il castigo vantaggiò la colpa a (3). 
Inorridì tutta l'Italia all'atroce punizione di Pavia, e 




CAPITOLO IX. 



La vendetta del re di Germania non aveva miralo 
soltanto a punire Pavia della sua devozione pel re Ar- 
doino, o a lavar l'onta della disfatta toccata nel 1002 
dalle squadre tedesche alle Chiuse dell'Adige. Essa era 
volta il iiini-jiioru (felino. 

Imperciocché non i soli Pavesi agli occhi d'Arrigo 
erano stati colpevoli della sommossa, ma con essi tutti 
gli altri Italiani, clic la solennità della coronazione fre- 
quenti aveva raccolto iti quella città, i quali secondando 
il minore sorto nella popolazione, avevano rabbiosa- 
mente combattuto siccome vedemmo contro le genti 
d'Arrigo, e condotto questo re con tutta parte tedesca 
a quasi estrema rovina (1). 

Coll'enormita del castigo (2) aveva egli adunque avuto 
in animo di atterrire l'Italia intera ad un punto, e d'am- 
monirla della qualità delle sue vendette, ove sì consi- 
gliasse di rompere in novelle sommosse. Ma se fu grande 
lo spavento che invase gl'Italiani, non fa meno grande 
l'orrore che suscitò ne' Tedeschi la barbarie di quel- 
l'eccesso, che senza verun' vantaggio diluì che lo co- 



1 ■ 111,1 JL' . ■■ libili . ■ l Ilik]||!n il 

■ 1T.U.IS f.r„,.„ t ;„ i, :i .iinl,ir. . ì.w.ìu. r,i„ //.-'pr.'c , I 
(S) - CVLI'AM ! Al :.l>i : n>fi>A. - ( Anni. 1. e ). 
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mandava, aveva in poche ore disfatto un' illustre cittì, 
arsi tutti i suoi monumenti, sparse le sue vie di migliaia 
di cadaveri. Tutti gli scrittori di Germania lamentano in 
quel tempo la sorte dell'infelice Pavia (4), 

In tali eccessi, abbiam detto , era caduto il re Arrigo 
senza vermi suo vantaggio; ami, dir dovevamo, con 
grave suo danno. Avvegnaché questa, come sempre ogni 
vendetta politica raffreddando lo zelo de' suoi aderenti, 
ed irritando quello degli avversari, aperse ad Ardoino 
una via ili riiorginieuto, e dilungò dal re tedesco per 
altri dieci anni {niella corona imperiale alla quale ane- 
lava, c che una novella sommossa dc'ltomani indusse 
poi Benedetto Vili a porre sul di lui capo nel! 01 4. E 
comechè lo storico Arnolfo lasciasse scritto, die la con- 
fidenza degl' Italiani in Arrigo periva bensì nelle fiamme 
di Pavia, ma che la potenza di lui ne era sorta sovra il 
terrore più grande, i fatti che colla scorta di questo 
scrittore noi verremo raccontando, contraddicono al- 
l'ultima parte della di lui sentenza (2)- , 

Frattanto se la temenza dell' ira d'Arrigo frenava per 
ini lato ì! naturai desiderio dagl'Italiani d'all'rniicam da 
una dominazioni; i:ln; da tanti anni avversava, e che tra- 
scorreva in rotali ellératezze, l'esemplo della fede rotta 
al re Ardoino in Verona li spingeva dall' altro n meditar 
tacitamente le loro vendette. Epperò sebbene dopo l'ec- 
cidio di Pavia le città italiane avessero mandato i loro 



■ilo 

legali a giurar fede et! omaggio al re vincitore, mentre 
con promesse c con istatichi le atterrile popolazioni 
vicine s'industriavano ili placarne lo sdegno fi), non 
cosi losto ebbe Arrigo rivalicato colle sue genti le Alpi, 
die una ricca parie delle provincic del regno , ricor- 
dando i primi giuramenti , tornava sotto la signorìa 
del re Ardoino. 

Ora giunte a questo segno le nostre narrazioni tro- 
vano più fitte le tenebre clic ingombrano gli esordi del 
secolo XI. Imperciocché dopo la partenza del re Arrigo 
e per inaino al tempo del di lui ritorno in Italia nel 1 01 1, 
l' importantissimo aiuto degli scrittori tedeselii ci vieti 
menu: ed avvcngaeliè (come ben si può credere) l'uni- 
versale spavento abbia pure imposto silenzio a' nostri 
cronisti italiani, noi ci vediamo condotti in questi Studi 
a riferire ipielle rare notizie che sono sparse qua e là 
negli nitri monumenti contemporanei, le quali più per 
analogia che in altro modo, a intendimento del vero, 
saremo costretti d' interpretare. Tuttavia poche parole 
dello storico Arnolfo, solo fra gì' Italiani di quell'età, 
che ancora ordisca nominare Ardoino , bastano a porci 
sulla via per indagare a qual partito s'appigliasse questo 
re dopo il ritorno del suo rivale oltremonti. 

a Ardoino, dic'egii, restaurate alquanto le proprie 
» forze, prese a quel modo eh' e' potè a vendicarsi 
» de' principi traditori n (2). Qua! modo dì vendetta 
poi egli usasse, non ce lo dice Arnolfo, e noi lo ver- 
remo cercando. 
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Intanto non dubito d'asseverare, che appena libere 
le fumanti rovine dì Pavia dalla presenza degl' invasot i , 
questa città s'affrettò di accogliere Àrdoino, dal quale 
poteva attendere qualche risarcimento olla tempesta 
sofferta. Che anzi uno scrittore del secolo XV, il quale 
per la prossimità della sua Vigevano con Pavia, potè 
raccorrò sopra di ciò nascoste notizie, e tradizioni seb- 
bene antiquate degne di qualche fede, attribuisce ap- 
punto a questo re il resi au l'amento fallosi di quella città 
incendiata, la quale ben si sa come fra breve risorse 
splendida e bella (1). 

Dalle note cronologiche di cerio documento dato in 
Pavia nell'anno 1008, pel quale il conte Ottone, figlio 
del re Ardoino, fa una donazione alla chiesa di S. Siro, 
risulta che in quell'anno Pavia obbediva come per lo 
avanti al re italiano (2); e siccome non v'ha indizio che 
ciò non avesse avuto luogo anche prima dì quell'anno, 
così potremo avvisare, che que' manomessi cittadini 
tornassero alla devozione d' Ardoino fin dal maggio o 
dal giugno del 1001, c tostochè la loro cittì fu sgombra 
dagli oppressori. In tal guisa la pensarono pure il Mu- 
ratori ed il Giulini, dti e valorosi critici, le cui storiche 
opinioni equivalgono quasi sempre alle testimonianze 
de' più sinceri documenti (3). 

Tuttavia io vo sospettando che il ritorno del re Ar- 
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daino nella sua ferjele Pavia, non avesse luogo prima 
dell'aprile dell'anno 1005, uvvengacliè l'assedio del 
■ disti llo ili Spai-rone, nel c|iiMle ragion vuole clic (|iieslo 
re avesse riparato ilojio il fallo di Verona, essendo stillo 
levato dagli Enriciani soltanto dopo un anno d'inutili 
prove per coslringere quella forlc/.za (1), egli non fu 
libero d'uscirne prima del tempo sovra indicato. Diflatti 
vedremo, che le prime mosse di lui per punire i prin- 
cipi ribelli, furono nell'aprile dell'anno 1005. 

Allora SÌ fu, siccóme io vo argomentando, che Ar- 
doino fece coniare in Pavia la seconda di quelle monete 
di cui si è parlato, colla quale il re italiano volle dare 
pubblici dimostra/ione della sua cesiamola signorìa (i). 

Ma oltre Pavia, credette il Giuliui, clic anolic Milano 
nell'anno 1008 co II' arcivescovo Arnolfo riconoscesse 
eclatamcnlc Ardoino per suore, quantunque le pub- 
bliche carte vi fossero intitolale al re Arrigo. Se tal 
cosa si animelle per quell'anno, non so vedere come 
non si potrebbe opinare che anche pi-ima ìlilnin fosse 
tornala alla devozione d' Ardoino , e tostocliè essa fu 
libera dalla presenza de' Tedeschi. 

Cosi pure avviseremo che molte allre città italiane, 
contro le quali non apparisce che il re Ardoino si mo- 
vesse coll'ariiii, praticassero lu slu.-so, favoreggiando 
.segrcl aulente ad on ta de' propri Conti, la parte d'Ar- 
duino, mentre palesemente segnavano gli alti pubblici 
cogli anni e col nome del re germanico. Nò l'asserzione 
del (>i wlini verso M il ami ni anca di j i eoli n bile fandanie n lo; 
iil il lia ino in l'alti dallo storico Arnolfo, siccome fra i fedeli 
del re Ardoino , che dopo il falto di Pavia erano stati 
dagli Em-iciani perseguitati, vi fosse pure Pietro vescovo 
d'Arti, il quale eiliingilnsi in Milano presso l'arcivescovo, 

,1) fflrait. Abmì. LU>. V. c. 37. M. II. P. T. V. 
i> Vedi tiri i'rwmio If PB' B » 
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vi aveva trovato protezione ed asilo riposalo e sicuro, 
che più non abbandonò- finche vìsse. Che inoltre sde- 
gnato quel bollente arcivcsoivo, perciocché il r* Arrigo 
senta il di lui consento aveva dato il vescovato d'Asti, 
sullraganeo ili quel di Milano e vacante per la t-accinta 
del vescovo Pielro, ad Alriro fratello di Manfredi II 
conte di Torino, poco si curò di disgustare il re di 
Germania <-oll'adunHre un concilio in Milano, nel quale 
fulminò di scomunica il vescovo intruso dal re Ài-rigo, 
c non contento a questo, portò le sue schiere contro 
Asti, mettendo, secondo l'uso barbarico di quell'età, 
a fuocoe a sangue la provincia, e stringendo la città 
di assedio, finché l'uno c l'altro d'i que' fratelli, cioè 
Alrico o Manfredi non furono ridotti ad umiliarsi a lui , 
ed a satisfare con pubblica penitenza in Milano all'offesa 
di lui giurisdizione. Allora solo concesse ad Alrico 
l'investitura della chiesa d'Asti, che il vescovo Pietro 
probabilmente poco si curava di ripigliare (I). 

Basterà questo latto a chiarire di iàlsità l'asserzione 
di vari storici moderni, e Ira gli altri del Sigonio (2), 
i quali appoggiandosi a (ìualvano Fiamma scrittore del 
secolo decimo quarto, e per le cose più antiche narra- 
tore di favole (3), raccontano che la città di Milano col 
suo territorio fu in quegli anni messa a fuoco e sangue 
da Ardoino: asserzione smentita altresì dal silenzio dello 
storico Arnolfo, il quale viveva in quel secolo , e che 
scrivendo appositamente delle vicende di Milano, certo 
non avrebbe tralasciato di farne parola. Ne recar deve 
meraviglia il vedere che l'arcivescovo Arnolfo, il quale 
pochi anni prima era stato prineipal fondamento della 

(I) Abbulfkc, NtdM. Hill. Lib. I. o. IS al IP. — Or. TESIAMO, 

AM.r.i, >:::<..!::!,. !'. 11. n. 59 0 , c g. 

si™-,,,:,, f, ;;™,kv / ( .,.-, uf . i.,i, vm r ,.i .1 

(3) Vedi la jirol".i,isn- ■■:■! MijmTiiai al fl-ir.,,,, (.luli-un-i !.: 

n Flimha p. 5M. n. I. T. XI. 
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venata ilei re Arrigo in Italia, macchinando e parteg- 
giando per esso in segreto, mentre in apparenza lasciava 
che Milano obbedisse al re Ardoino, ora, mutando siste- 
ma, favorisse e parteggiasse per questo re in secreto, ma 
consentendo che in Milano le pubbliche carte fossero 
intitolate al re Arrigo. Generalmente solo sistema poli- 
tico de' Grandi ili quell'età, era il non averne nessuno 
oltre quello del proprio utile; opperò sia clic l'oll'eso suo 
diritto giurisdizionale per l'elezione di Abìco paresse 
all'arcivescovo bastante motivo del suo cambiamento di 
parte, o che la dolcezza dell'occupazione germanica 
poco gli avesse gradito, possiamo argomentare che ret- 
tamente si sia apposto il Giulini dicendo, che in quel 
punto, e meiilre Arrigo lontano, andava di giorno in 
giorno riperdendo quell'autorità che di nuovo acqui- 
stata Ardoino, l'astuto arcivescovo si volgesse alla parte 
di questo re, ch'egli aveva dapprima tradito. Maggiori 
prove di questo suo procedere noi addurremo andando 
innanzi. Del resto questo fa cil -sistema, in armonia colla 
corruzione di que'tempi, si vedrà adoperato da altri di 
que' prìncipi: uè forse andremo lungi dal vero, credendo 
che in parte almeno fosse ancora seguilo dal conte di 
Torino. Certo fa specie il vedere che questo principe, 
vassallo di Ardoino, cugino o in altro modo suo con- 
giunto, non mai sia ricordato né fra' fedeli, uè fi-a'ribelli 
di lui, nè fra coloro che l'abbandonarono perfidamente 
a Verona, o che apertamente tenevano pel re Arrigo. 
Altronde perla legge militare del regno, essendo questo 

le sue masnade , alla chiamata di Ardoino suo re, l'essere 
riinasto in quella lotta neutrale, non poteva essere stato 
effetto che o di ribellione, o di speciale comando avuto 
dallo stesso Ardoino, il (piale forse aveva in tal guisa 
voluto che il passo delle Alpi fosse dalla parte di Susa 
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da Manfredi custodito, per mantenersi in ogni evento 
con ciò lìbero sempre l'adito dalle sue fortezze d'Ivrea 
nelle terre governate dal tome, dove, siccome dicemmo, 



il maneggiarsi del conte dì Torino fu tale, che mentre 
Arrigo dopo il suo ritorno in Germania lo chiamava suo 
fedele, ed eleggeva suo fratello a vescovo d'Asti, Ardoino 
non perciò lo lacera segno delle vendette che usava 
contro gli altri principi traditoli. 

Queste vendette cominciarono appena ebbe egli po- 
tuto ammassare armi ed armati. E qui convien badare 
che possessore della Marca d'Ivrea, dalla quale mai uè 
le sentenze di Ottone III, né le armi di Arrigo non lo 
poterono svellere, aveva il re italiano un nerbo assai 
possente di guerrieri fedeli , co' quali a tutta prova po- 
teva accingersi ad imprese novelle. Cliè s'io non temessi 
di accrescer noia a chi sarà per leggere in questi Studi, 
potrei futilmente formar la rassegna de' capitani d'Ar- 
doino in quella provincia (cioè de' conti della Marea 
d'Ivrea) e di alcune altre vicine, elle si mantennero 
fedeli alla causa italiana, guidato da un diploma del- 
l'anno 1 01 i, fulminato da Arrigo gii coronato impera- 
tore contro gH aderenti del re Ardoino (1). Cosa non 
priva di qualche curiosità sarebbe il ravvisarvi fra' con- 
dannati come ribelli al re tedesco, i principali autori 
d'illustri famiglie di Vercelli, d'Ivrea, di Loinello, del 
Monferrato, del Canadese, e d'altre terre subalpine, e 
lo scorgervi ancora fra' puniti da Arrigo, Tari di quc'me- 
desìmi conti, o i figli loro, (tanta è la virtù delle con- 
dii nuit/.in ni nel bollir (Itile parli!) gii slati condaiinnli 
da Ottone III per la fazione di Vercelli da noi raccon- 
tata (2). Argomento m' è avviso dì qualche peso contro 



egli possedeva di molte tenute. Siane di ciò 
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OigitizBd by Google 



tu 



quegli scrittori clic dipinsero Arduino come un mostro 
ili vizi e di seelteraggini , e in odio perciò a tutti ( quan- 



istessi, gl'Italiani adunati in Pavia nellOOi preferissero 
la servitù sotto il guasto Ardoino, a quella che i Te- 
deschi chiamano libertà sotto un re germanico (I)), e 
contro quegli altri i quali calunniarono i popoli subal- 
pini, dicendo non aver i ssi mai nulla «perdio iti prò 
della patria coirmi, i' per salvarne la nazionalità e di- 
fenderla dal dominio barbarico (2> Ad ogni modo da 
questo e da «Uri somigliami diplomi dati da Arrigo iu 
quell'anno per punire i fedeli del re italiano, risuliu pur 
sempre che grande si rifece il seguilo d'Ardoioo nel no- 
vennio di regno che corse dopo l'incendio di Pavia (3). 

Colle schiere adunque raccolte ne'suoi comitati d'I- 
vrea, c con quelle fornite da Pavia e dalle altre città 
tornate alla devozione sua , prese Ardoiuo a riconqui- 
stare il suo regno ne' primi mesi dell'anno 1005, e so- 
prattutto, secondo l'andazzo de' tempi, a vendicarsi 
de' principi traditori. Ma bea ai iti leggendo siccome il 
re Arrigo o richiesto da' principi, o per desiderio di 
ripigliare l'Italia, sarchia por ricondiirrìsi con un più 
poderoso cserrito, contro il quale l'infedeltà de'grandi 
vassalli del regno l' impediva di racco roe uno sufficiente 
per combatterlo in campale giornata , non volse Ardoino 
come nel 1 002 il pensiero ad avventurare di nnovo la 
sorte sua , ritentando mi' altra volta Verona e le Chiuse 
dell'Adige, inutile prova avendo i traditori da tergo. Ma 
cambiando ad un tratto sistema, deliberò di far centro 

(I) "PlOljmum I i tir ri a l'i rstr (il n in rrmi'ifii pam»! > / MlKOV 1 1 , 

:,e Un. [.in , /.'r.'i.r.iji- r.u woi/r « . T. IH. Ch. V. 
..:ì ■■ r inizili r-d iiui.-rr.i- ::iii.:J. i!irr il UlTuTOFLI . l'inunlgitiarr 
■ cho dnrwn nulli, li -n. rr.i (ni Ani r nui>' della mi luinne di imi 
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di dipartenza delle sue guerresche Coedizioni, le fu- 
stella d' Ivrea e le provincie all'intorno, dove sempre 
riteneva un nodo d'armali, e sapeva poter riparare in 
caso d'avversa fortuna, e. da quelle portarsi colle sue 
squadre ad infestare l'uste manica, ove di nuovo Arrigo 
scendesse dall'Alpi, ed intaulo a manomettere le terre 
de' principi l ibelli, queste ripigliando, guastando, sacco- 
manaudo, secondo l'uso di quell'età, pollando insomma 
a costoro cpiel modo di guerra, ehc |iiù lardi fu detto 
in Italia guerra guerriala, e che ora si chiama guerra 
di partigiani: singolar modo invero di riconquistare il 
suo regno, e di rifarsi benevoli lo popolazioni! 

La mancanza di positive notizie sovra quegli avveni- 
menti rende i-osa impossibile il seguire con qualche pre- 
cisione le mosse d'Ardoino in questa maniera di jm'rrrg- 

sopra i nemici, clic poco dopo abbandonava: e talvolta 
in un luogo perdeva e guadagnava in un alli'o. Quindi fra 

regno suo duiù per i usimi al sellrmbre del 101 i, non si 
può, coinè osserva il Muratori (1), determinare quali 
città tornassero alla di lui obbedienza, oltre quelle, come 
Pavia e Milano più vicine alla Marca, d'Ivrea. Tuttavia 
eolla scorta di alcune earte pagensi noi verremo forse 
trovando quale li e- indizio delle pri nei pali ili Ini inriirsìoiii. 

Conrio^iaehè la maggior parie de' principi iìal'iaui elle 
aveano abbracciala la eausa d'Arrigo, trovandosi per 
la lontananza di questo re esposti alle vendette di Ar- 
doino, allorachè le apparizioni di lui si facevano più 

. . •'ul1.rit.it Imi*- ...-fij.iii ■!■ Ij.i' .éi 

d'Arduino, di fare che s'intralasciassero gli anni del 
re germaniro, sui i 1 i a jujrfi urlìi' puhlilir-lie eaile. dopo 



l'anno 1004, e che queste s 
dell'era cristiana, pensando 
re lontano, e non olienti 



segnassero cogli anni solo 
t tal guisa non disgustare il 

(<)■ 



Di questa qualità sono alcune carte riferite dal Lupi 
suo Codice Diplomatico; una di esse del mese di aprile 
dell'anno 1 003 tiene gli anni soltanto dell'Incarnazione, 
ed un'altra dell'anno medesimo , ma del mese di dicem- 
bre, porta gli anni del re Arrigo (2). Similmente altre 
earte degli anni 100G e 1007 tengono gli anni d'Arrigo: 
altra dell'anno 1008 nel mese di marzo, porta gli anni 
solo di G. C. : ed una quarta del mese di giugno, gli 
anni di nuovo di Arrigo. 

Quest'alternativa, che si rinnova nelle carte pari- 
menti private dell'anno 1010, più non si osserva negli 
anni seguenti (3). 

Per queste considerazioni vo io sospettando, siccome 
sembra accennare il dotto Lupi, che le prime scorrerie 
d' Arduino, poco dopo il suo ritorno in Pavia, si portas- 
sero contro Brescia : e cosi verremo argomentando che 
questa forse occupasse o taglieggiasse nel rimanente 
dell'anno 1 005 sino al dicembre, in cui o caccialo dagli 
Euri ci ani, o voltosi ad altra impresa, Brescia era da lui 
abbandonata; che quindi nuovamente vi si conducesse 
colle sue masnade nel marzo del 1 008, e la tenesse fino 
al giugno dell'alino medesimo, e finalmente per l'ultima 
volta corresse le terre bresciane verso il mese di mag- 

.&lz 



■ci "ff», baec vero 1 Tedi la naia Beeueiilo [ty) anao Incarnaliunis, 

.li 'liI h-iL n ijll >:Mili* h .Hit tal. la unir ii d.Tnfll.i, ri r Urinili 

^pltll flicril -HU[nsrii>ri alimi n-i HpiiiirLH, liinr hi|;iiidiiMTi 
ibaenle ArdoinnsTÌT» rtaumaret. Ideanne Renromatei 
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.'i I: I •". :IV: > ■ ni' i IN misii l>* i KdTni Hi', 

>■ ;r. IVi rr\.: 1:111. ili-m |-.iY in Il.il ia >■?' u rr:h iui< ili- cliH-«iil.rÌH luti. 
(3) Vedi iu Lupi I. e. le carie dilli pigiai 443 1 451 , Mg. 



gio dell'anno 1010, e gii nel marzo susseguente le avesse 
sgomberate. Tale mossa d' Ardoino contro le tene bre- 
sciane serve altresì di novello argomento per credere 
che Milano e segretamente il suo arcivescovo Arnolfo 
seguissero la parte del re Ardoino, il quale di Di ci linei ile 
avrebbe potuto portare le sue masnade inaino a Brescia, 
ove non fosse stato certo di non aver nemici alle spalle. 

Capo de' principi italiani avversi al re Ardoino, ed 
anima de'congiurati era slato, come piìi volte abbinm 
detto, il mareliese Tedaldo eonte di Modena e Reggio: 
contr'esso ardeva di certo Ardoino di vendetta, onde se 
vale la con ghi et tura da noi sulle traccio del Lupi stabi- 
lita per Brescia, avviseremo pur anche in simil modo che 
Ardoino in quell'anno lOOas'aiTreltasse contro Modena, 
scorgendo noi . da una conferma di certi beni fatta da 
Guarino vescovo di quella città, che tiene soltanto gli 
anni diG.C, siccome nelle pubbliche carte si tralascia- 
vano in quel punto gli anni del re Arrigo, per certo 
soliti a scgnnr.fi nelle città tenute da'qucl marchese (1). 

Anche Novara crederemo fosse parimenti dalle genti 
italiane investita nell'anno 1007: e lo accennano due 
carte di Pietro IH vescovo, una del 1006 colla dato 
dell'anno terzo di Arrigo, l'altra del 1007 senza la regia 
invocazione (2). Nell'anno 1010 le pubbliche carte in- 
vocavano di nuovo il nome del re Arrigo: onde crede- 
remo che Novara, dove il vescovo Pietro, tenerissimo 
de' principi germanici, godeva d'un' ampia esenzione^), 

(1] -Gii>Iinu>EpSj)[ulinc n sÌ!mon7ioS.Peliicoi.(irm.Ii.bl 1 I.cld.AclmB 

., ^ìm l>., ni ii. Indimmi, ..ii, MV .ri. : ,/,.■; .1/. ,t,.T V 1 'itili. 

i I.' l„-:r.,<,:,:,;, li.;ll;r:« farci fl.-i Ito. Ili fr.fr.™ i/i AW a ire. 
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avesse allora abbandonato la parte d'Ardoino, e per 
questo fosse poi da lui più tarili assediata e manomessa. 

Ma i documenti d'Asti dopo l'elezione del vescovo 
AIrico fratello di .Manfredi II, e quelli del comitato 
di Torino portavano sempre ii imint di Arrìdo, eppure 
non vi è traccia che dalla prossima Ivrea Ai-daino vi 
portasse l'armi sue: per certo che il destreggiarsi de] 
conte di Torino andava d'accordo con ArdoitiO. 

.Ma erniose sopra 1 altre sono alcune carie Ravennati 
dell'anno 1009, riferite in un antico catalogo ras. della 
badia di Pomposa (I) , dalle quali si può sospettare dir 
anche le terre di Ravenna . c forse la ciltà slessa l'ossero 
corse dal re italiano. Era Ravenna al tempo dell'elezione 
d'Ardoino a re d'Italia (1 002), tenuto con diritto (Ce- 
senzione da Federigo Suo arcivescovo, nomo alfo.ionatis 
sima a parte tedesca. Entrato uno de' |i rimi nella etmgiura 
maneggiata nel -100 2 dal niardiese Tedaldo con Le Olio 
vescovo di Vercelli, ed Arnolfo oreivescovo di Milano, 

re Arduino. Eppetò scrive di lui Adalboldo, che ilei farsi 
incontro ad Arrigo quando nel! 004 se ne veniva trion- 
fante da Verona, « esso aveva dato al suo signore le 
i) mani non contaminate dal dominio adulterino n (2). 
Che questo significhi che Ravenna non avesse ricono- 
sciuto Ardoino come re d'Italia dal 1003 al 100*, non 
lo consente lo storico Arnolfo, il quale narra clic tutte 

che dal 1 001, cioè dopo il tradimento di Verona, fino 
al 100!), le pubbliche cane erano in Ravenna segnate 
col nome d'Arrigo, sebbene già fosse morto l'arcivescovo 

(1) Couii di quello ralaU.g,. fu n mp favorii! dilli KPnlilcua del dallo 

■"'■> MoriBLP. Irli., ] ,.-,. K i i il.i .1:;,;.,;: ' .1 ,„.,j,i H a lU„i 

i ■ ■' ■■ i mi . ■■■ i: II..' I I ■ I. !■ 

coli puro fntovmo i conli vcuo il re: « posi manul nnliii dalai ». 
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Federigo, ed a lui succeduto Adelberto usurpatore di 
quella sede {■!). 

Dal novembre del 1000 al dicembre dell'anno 1010 
[Ali non vi si segnavano che gli anni del pontefice, come 
si vede nelle addotte carte Pemposianc, ma con questa 
special nota: «ancora non abbiamo imperatore inltalia;» 
con questa l'orinola non venivano oJlése le pretensioni né 
dell'uno, nè dell'altro de' competitori al trono d'Italia, 
ed a quello dell'impero. Un'altra carta del medesimo 
archivio di Pomposa del 13 dicembre 1010 mostra di 
nuovo il nome d'Arrigo, segnato nelle pubbliche transa- 
zioni', c qui più non si legge la nota surriferita sulla 
mancanza dell'imperatore, sebbene tuttavia fosse va- 

l'er le quali cose, anche qui avremo un indizio che 
le scorrerie di Ardoino toccassero le terre Ravennati 
nel e orso dell'anno 1010 (2). 

Contro Vercelli , cioè contro Leone suo vescovo , 
l'avversario il più antico ed il più ardente d' Ardoino, 
fu più tarda, ma più feroce la dì lui vendetta. DÌ questa 
si parlerà a suo luogo. Aggiungeremo intanto che se 
sì ammette per legittimo il diploma del re Ardoino pel 
monastero di Fruttuaria, del quale si è fatto parola al 
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Capitolo Vili (1), la data di Vercelli dell'anno 1005 , 
die esso porta, potrebbe far credere clic Ardoino avessi: 
ottenuto in quell'anno filila obbedienza da Leone vescovo 
di quella città, della quale aveva questi ottenuto il comi- 
tato daOltonelIIie dico fjnUi obbedienza, poiché Leone 
non cessò d'essere a lui nemico. Ad ogni modo qualun- 
que ne fosse la cagione, vedremo a suo tempo quale 
fosse la punizione data al vescovo dal tradito Ardoino. 

Procedendo nello stesso modo, si potrebbero pro- 
lungare queste indicazioni sulle scorrerie d'Ardoino, 
ma con poco frutto. 

Certamente tenui sono tali conietLure: ma trattandosi 
di tempi oscurissimi per la mancanza di scrittori coevi, 
tempi falsali ancora da'favolosi racconti dc'moderiii,non 
mi è panilo doverle del tutto intralasciare, avvegnaché 
stabilite sopra l'autorità dello Storico Arnolfo, e perchè 
co ufo noi alle condizioni nelle quali era petto Ardoino 

lìrsta a chiarire quello che -i ftircsscrn iti questo 
tempo Genova, e le cittì della Tote mia aggregate al 
redini d'Italia, (ieuer.ihm'iito le città poste lungo Ih 
monna sul lido italico, fitte, rome gii si è detto, ardi- 
mentose pei la vita più arrisicata c più generosa delle 
genti di mele, volgevano sopì» le alile del regno le 
voghe Ini ii a'(.ensiirri di Itlirrù e d independeu/a. l'uro 
quindi si curavano i hr Ardoino od irrigo fosse il vin- 
citore in una lolla d.jlla quale le si trovavano lontane 
per positura geografica, ed indifferenti come quelle che 
gV in lei-essi loro volti alle coSe di mare, da ogni altra 
cosa sviavanle che riguardasse l'interno slato del reame. 
Ond'è che in molte, nè l'uno nè l'altro non ricono- 
scevano per re d'Italia (2). Avvezze ad una ereditaria 

(I) Vtdl Appetì 4. n. 31, a Cipit. Vili. p>fr 316. noli (S). 

;f\ ii Allindili ci II. uri si' l'Riiijiirn , H i-n [.ln.vuir. 

« «ndTQÌla on ne ceconnaisiail ni l'uu r.i rniilic. . ; .-In ,(.- ,-Mfier la 
<fof« , T. VII. p, 310. «Ut. in-B." ). 
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reverenza verso l'impero romano, onoravano il nome 
d' imperatore come centro d' una potenza d'onde le mi- 
nori partivano, sempre nondimeno cercando di sottrarsi 
dall' obbedienza ogni volta die ne restassero inceppali i 
rinascenti diritti che andavano di giorno in giorno ri con- 
quistando. E si l'autorità de'marchesi e de'conti vi si era 
falla di gran lunga minore che non negli altri comitali 
del regno, non solo per le esenzioni concedute negli anni 
addietro dagli OtLoni alle chiese, quanto perchè quella 
cotal forma di vivere a comune che andava sorgendo in 
molte città italiane, quivi molto più presto ordinatasi 
merce le società di liberi uomini, delle quali Genova fra 
le altre ci dimostra l'antica esistenza, perlina conferma 
di privilegi olle nula da una di esse a'Lempi di Berengario II 
e d'Adalberto (1). Pcrlaqualcosa parte delle pubbliche 
faccende essendo quivi dibattuta nelle popolali riunioni, 
l' autorità de'conti vi era o poco curata, od era costretta 
uniformarsi e cedere a quella del maggior numero. 

Tuttavia, sebben prodotta da cause diverse, una coma- 
nama esisteva Ira queste città marittime o vicine alla 
marina , e le altre delle parti più interne del regno; era 
questa la rivaliti manifestatasi in questi lem pi, delle varie 
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città italiane ira di loro, prodotta nelle prime da gare 
commerciali, o dalle contestazioni pe' limiti colle città 
finitime, e nelle altre, sorta o confortata dal gareggiare 
de' due pretendenti il Irono italiano, e da quél modo di 
guerra che abbiamo accennato; guerre d'odi e di ven- 
dette, fomento d'ire sempre mai rinascenti , perle quali 
gl'Italiani costretti o per offesa o indifesa a star dì con- 
tinuo in sull'armi, si resero in queste prodi c valenti, 
ma si volsero a bruttarsi fra loro di fraterno sangue, 
prima ancora che la nazionalità italiana avesse una ferma 
«sistema. Nel Capitolo stigliente imi torneremo più par- 
ticolarmente sovra questo argomento. 

Ma Genova durante il novennio del secondo regno 
d'Ardoino, segnava sempre gli anni del re Arrigo, men- 
tre l'isa più lontana dal centro del regno non segnava 
che gli anni del Redenlore (1). Se da ciò se ne debba 
dedurre, che Genova parteggiasse pe' forestieri , io non 
lo saprei dire. Avviserei piuttosto che non ravvisando 
essa un utile a seguire più l'uno che l'altro de' compe- 
titori del trono, lasciasse che il suo marchese facesse 
intitolare gli alti pubblici col nome di un re, ch'essa non 
voleva inimicarsi, come più vicino clic l'altro a conser 
guire la corona dell'imperio. Ma il non ravvisare nessun 
indizio, che Ardoino nello scorrere le provincie del regno 
si facesse contro Genova per costringerla a riconoscere 
l' autorità sua, come verso di molte altre città del regno 
italico era ito facendo, mi dà sospetto che come l'arci- 
vescovo Arnolfo in Milano, e come fece in Torino il 
marchese Manfredi , così in Genova il suo marchese 
si adoperasse di non fare insospettire Arrigo, mentre 
di segreto teneva pel re italiano. 

Era conte della Marca di Genova , ed in parte ancora 

C) ifiit.r,ii<»,tn.r.i.— avutoti, jm.iui.x.Ji.T.ìn.mt.unt. 
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ili quella di Milano, Oberto II, detto dai Muratori il 
[ii-o^cuitòvi 1 . desìi Intensi, il più potente, il più acceso 
ed il più costante fra gli aderenti del re Ardoino. Scen- 
deva egli in reità linea dagli antichi marchesi della To- 
scana (I), ed era figliuolo di Oberto I principe poten- 
tissimo del secolo X, mai'L'Iicsc com' osso della Liguria, 
quegli che nella congiura ordita da papa Giovanni XII 
con Gualberto arcivescovo di Milano e con Gualdo ve- 
scovo di Como, era stato principal cagione della caduto 
de' re Berengario II ed Adalberto, e che il domiuio 

dell' Italia passasse nelle muni ilu pi inirij'i l.'iU'scli i (2). 

Jlcu diverso dal padre, infiammatosi Oberto II nel- 
l'opposto desiderio di riconquistare all'Italia l'indepcn- 
ilcii'.a perduta . adoperava o^iii sua potenza per esclu- 
dere dall'Italia i principi genmmiei : cppeiò accostatosi 
alla parie del re Ardoino, questa aiutò, (jucsla pro- 
mosse, eqaesta fino all'ultimo, in ogni modo sostenne e 
difese. A questo scopo volgeva le immense riccliez-ze da 
lui possedute nelle provincie di Toscana, di Lunigiana 
e di Lombardia: a quesiti l'opera ìndivi^ava (Iella nu- 
merosa sua famiglia, ed il seguito infinito, che a lui pro- 
cacciavano il grado di marchese della Liguria, e la ca- 
rica di Conte del sacro palazzo in Pavia, la quale assog- 
gettava alla di lui snu-ìsilizicme non solo quella capitale 
ilei regno , ma varie altre fra le città longobarde (3). 

Ma poco ci tramandarono le storie di que' tempi, 
sovra le cose operate da. Oberto Ile da' suoi, sfavore 
d' Ardoino: sia die di tal mancanza s'abbia a cagionare 

(I) Munir. A,i,}. B72. C& Ani. Eli. P. I. C. XV. 
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'M lle'niT. ',!„:. /■.,,. IV I. Cip Jmàìi fOt*. Cfr. ScnEimr, 
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l'edacilà del tempo, o sia che, siccome a più buon diritto 
avviseremo, manchino sempre gli scrittori agli oppressi. 
Ad ogni modo, di lui e della sua famiglia ci accader* di 
ragionare di nuovo, c ne riferiremo gli ultimi fatti nel- 
l' addurre le sentenze di Arrigo imperatore, colle quali 
punì lo zelo di costoro contro il dominio forestiero, 
zelo del quale ciò nondimeno, morto già Oherto II, no- 
velle prove furono date contro Corrado il Salico, da' prin- 
cipi suoi credi c congiunti. 



Aveva Oherto nume 


rosi figli, fra' quali una : 


fanciulla 


per nome Berta, mogi» 


; che fu del marchese Ma 


ufredi II 


conte di Torino. Dal qi 




all'anno 


1010(1), cioè dopo il ri: 


sorghnento delrcArdoim 






;go a confermarmi nella. 


Cedenza 


che il conte di Torino 1 


favorisse in segreto quel 





tre apertami; » ti; egli mostrina ili aderire al re tedesco. 

Perciocché dalla sentenza di Arrigo dell'anno 101 i, 
eolia quale priva il marchese Oberto e vari suoi con- 
giunti delle loro copiose sostanze, argomentar possiamo, 
siccome dopo il fatto di Verona del 1004, questo mar- 
chese s'era infinto accostarsi al re Arrigo, e lo aveva 
cogli altri elettori chiamato al trono d'Italia, mostran- 
dosi ad esso affezionalo e fedele, mentre di celalo eo'suoi, 
c d' accordo forse col re Ardoino riparato ne' suoi comi- 
tali d'Ivrea, secondava o promoveva la sommossa di Pa- 
v i : l : moili codesti, conformi al sistema il' infunili e di 
doppiezze allora in uso, degni di tempi barbari e cor- 
rotti, e di que' principi, a vicenda traditi e traditori (2). 

Ora sembrerà cosa difficile che il marchese Oherto, 



.Y.7. „,«,,.../> y..„ T.\ ,|..n IXXSXVIII. ,.„!. 
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prìncipe di temici: proposilo, ed accesissimo pei trionfo 
del re Ardoiuo, si fosse consiglialo di concedere Berla 

fosse stato tacitamente inteso con esso a favore di Ar- 
doinOj e fosse invece zelatore de' principi germanici. 

I)el resto se l'antiveggenza di Manfredi fece ch'egli 
s' industriasse dì non insospettire Arrigo, eh' oramai 
scorgeva accennare alla corona imperiale, egli ben di- 
mostrò ohe scopo del suo desiderio era l'escludere dal 
Irono d'Italia r principi gi;niiai)Ìci , col CÒllegarsi ch'ei 
fece alcuni anni dopo, e morto Arrigo imperatore, con 
quelli fra gl'Italiani che s'opposero all'elezione di Cor- 
rado ilSalieo(T). A imitazione di lui, ma meno prudente, 
il marchese Oltcrto volle o lasciò che Genova rimanesse, 
in apparenza almeno, nella devozione del re germanico, 
mentre egli co' suoi ordiva le fila di quella congiura clie 
scoppiò in Roma nel 1 01 1 al lempo della coronazione 
imperiale dì Arrigo; congiura colla quale disegnava 
opprimere a un colpo tulta la fazione tedesca, ma che 
poco mancò non recasse l'ultimo sterminio a lui ed 
a tutta I» sua famiglia. 1 



2i>8 

CAPITOLO X. 



CONDIZIONI DELLE CITTÀ DELLA TOSCANA REGALE 
GARE TRA PISA E LUCCA. COSE DI ROMA. 
GIOVANNI FIGLIUOLO DEL CONSOLE CRESCENZIO 
VI È CREATO PATRIZIO. 
STATO DELLE FAZIONI SOTTO HE NE DETTO Vili S. I'. 



Ma vediamo più (.urli colarmeli tu lo stato .Iella To- 
scana. Gii» sì è detto siccome mentre Anicino, cedendo 
all'impetuosa natura, sfos-uva l'ini sim fu ribollila sovra 
le innocenti popolazioni italiane per far vendetta del 
tradimento de'principi, le città prinoinali doila Toscana 
regale lontane da ipicsli tinnii, s'andava no pianamente 
avviando anch'esse, come Genova, ad ordini migliori. 
Queste città noi già indurammo essere nove: Limi, Pisa, 
Lucca, "Volterra, Siena, Pistoia, Firenze, Arezzo e 

i tre punti posavano: uno al confluente del nume Ce- 
cina col mare Tirreno , l'altro alle sorgenti della Macra 
presso Ponuutnoli, ed il terzo a Ili luigi a sul Tevere (1). 

Opinò uno scrittore moderno (2), clic i vescovi o conti 
della Toscana non fossero convenuti a' comizi di Pavia 
dell'anno 1002, ne'([uali fu eletto Ardoino a re d'Italia, 

quella Marca. Ignoro sopra ijuali ai iti titilli possa essere 
fondala (jucstaseiili:n/.a,allaipialc s'opponi', oltre al testo 
dello storico Arnolfo, in cui vieti dello che Arduino ap- 
pena eleltu re, «visita l'intero reame, e vi osa, dovunque 

II) Vcili il Cipilolo IV. iim. M. 

-ì) Vuiii:. r„ ;v.y.,r.. ■ ■ i.:,ì:„. .,. = -c. ,„ m,,„ 
Il é,IW Sr™:r -n r„ r ;„~, T. \XX1X. 



» hi regia auiurini n { I ; , l'esistenti aneor;i di un diploma 
concesso il» questo re nell' Unno prima dui suo regno al 
monastero ili S. Salvatori; di Lucra, documento fino™ 
inedito, e da me dall'originale tratto alla luce f2). 

Certamente non crederei,- clic Ardoino dopo il 100* 
volgesse mai l'animo a spingere le sue scorrerìe per 
insiuo alle villi ili'ILi Toscana pei* ridurle di nuovo alla 
sua devozione , dopo clic esse avevano aderito ad Arrigo 



quell'anno in varie delle principali cittì della Marc, 
di Toscana più uotr segnavansi gli anni di Arrigt 

nelle pubbliche carte. 



c fu presa e guasta da' barbari , era in «pel punto 
prospera forLuna, ed avviata ad ordini migliori, 

;ondo die si puù argomentare dal fiorente traffico, 
c i suoi cittadini facevano pel mare Tirreno. Fu 



» i>it olili unii .intuii 1 1- 1 : 1 1 1 1 1 1 1 . ■ i. si iihii.-i, l\:,,ll,„iic: Il irajj \ 11.1.1'.! 
Clmnitu ili.|N,.l.il.'.\i,ii S.i.v.ii,.. i- ,:.il , :■ -I. Ili: ii,rii(;n.«,i.u. . mi i.li.,- 

li- Vili li'. ■ ili Ir. .1,1'... - In ,1.1 h'A I..IÌ 1IITW1E.I I .1/ /.II.,...,- 

W^ni.loTiìi -.l.r.iiiiuii. ui-iHUn.uiii ut mirini-. . (l'':*«,l.c/l'.V.(i.tK)-;. 



nondimeno potili anni appresso (mi. I0IGJ novella- 
mente preda de'Saracini, come si ha da Dilmaro (I), 
ed il suo vescovo cacciato da que' barbari clie vi posero 
statua, ma non la disfecero. La rovina totale di Limi fu 
assai più tardi. Nel 1183 fu concessa da Federigo I 
imperatore e nominatamente col lem torio stibnrhano, 
col circo, co' sobborghi, coTossati, colla piazza, clic 
stava tra il muro della citta ed ii mare, a Pietro suo 
vescovo (2). Prova evidente, che la totale distruzione di 
Luni fa di mollo più recente, che non viene asserito da 
moki scrittori, i quali vogliono che Sarona, città posta 
sulla sinistra sponda del fiume Macra a poca distanza 
da Luni, fosse edificata dopo clic questa fu distrutta. 
Queste cittì durarono insieme per oltre a tre secoli (3), 
ed il castello di Sarzana viene già ricordato in una 
carta di Ottone I del 9fi3 presso l'Ughelli (4). 

Se si fa a fidanza con Giovanni Villani, Firenze in 
questi tempi già sarebbe stata munita ili statuti e di 
consoli. Parve assai precoce In noli/.ia al Muratori (li). 
Ad ogni modo quel cronista scrive che disfatla Fiesole 
nell'anno 1010 da' Fiorentini, gli abitatori ili quella fu- 
rono accolli in Firenze , dove due consoli ed un senato 
dì cento cittadini formarono la signoria che resse i due 
popoli oramai fatti un popolo solo (fi). Accolse tanto più 
per vera questa narrazione il Sigonio (7), in quanto che 



i-i) UrS. .\unvi . T. I crii »3li. ' 
..I,„„:l< .1/1. ri,"., IHiO. 

■n; /ji,.™ j. ci.,, unni Uh. iv. cip v 

T. XIII. — Iticoimirtu Mai.esi-hi . Dtll'hi. l'i 
Jti'aAT. R. 1 T. Vili r„] (I1H, 919. 

;i) SlOOKlO, Vi R«j». Ita!, ai uh. lillll. Lì' 
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il Machiavelli anch'esso dice siccome «nel mille dieci, 
»■ i! di di S. Romolo, giorno solenne n' Ficsolani , i Fio- 
» renlini presevo e disfecero Fiesole ; il clic (soggiunge) 
» fecero o con il consenso de:;t"ini]n'r;ilori, od in quel 
» tempo, che dalla morte dell'uno alla creazione dcll'al- 
.» Ero, ciascuno più libero rimaneva » (I). Parole dalle 
(piali il Sìgonio avrebbe potuto scorgere, che questo 
profondo scrittore non aveva voluto assegnare precisa- 
mente all'anno 1010 (cheforse per reverenza soltanto 
degli Bulichi cronisti notava) l'ordinarsi de" Fiorentini 
al vivere libero , e la fazione loro contro Fiesole , ma a 
quello spazio di tempo corso tra la morte di Ottone IH 
e l'esaltazione di Arrigo I al trono imperiale (anni 1002- 
1014 > Epperò sebbene seguendo il Mitratoti, io non 
io glia a eco tiare rigorosamente l'opinione del Villani circa 
i consoli, e gli statuti conquistali da' Fiorentini nell'anno 
1 01 0, tuttavia dalle parole del llarliiavelli panni di ve- 
der confermato verso ì Fiorentini quello che sono venuto 
finora argomentando da' fatti, cioi che ìc popolazioni 
italiane, specialmente nella confusione de'tempi che 

gettar le basi di quella inilepcndenza, che poi compiuta- 
mente conseguirono più tardi. . 

Ardoino ed Arrigo erano state favorevoli a' Fiorentini 
per ismuovere il giogo dc'loro conti, ed intraprendere 
una vita novella, non min ori: vairtiigijio avcviino cesi' 
recato a' Pisani ed a' Lucchesi. 

Pisa e Lucca, illustri città per l'antica origine, che 
la prima da' Greci, e l'altra ripeteva da' Romani (2) , 
erano in questi anni salile in molta potenza. I navigli 

(Il n.llc burle Fiorititi»* di iVie. Il, CSI «BLU . I.ib, II. «li*. itt-V.° 
iti 1813, T. I. Oueic, p. Gì. 

(9) GELt.MII, Grtitji-Ujifii» .lutati,!. L-li. IT. p. 1170-571. 
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pisani, che non solo, siccome gii notammo (1 1, difen- 
devano le costii'ri: dulie invasioni de' Saiacini , ina ga- 
reggiavano nel traffico con quelli de' Genovesi , degli 
Amalfitani e de' Veneti, recavano nel porto di Pisa le 
ricchezze adunate sul mare nelle inclu sioni loro avven- 
turose. Il movimento, die un tal modo di vita aveva 
impresso nella popolazione, era venuto vìe m maggi or- 
mente crescendo col siieecdersi degli unni , e le comhi- 
n azioni nate da nuovi interessi, avevano suscitalo novelle 
forme nell'ordinamento delle pubbliche .cose: forme, 

le (piali nella frequenza delle incursioni barbariche, <■ 
nello estendersi del ioni trulli™ durante la vacanza del- 
l' impero s'erano rese naturalmente più indipendenti, 
posciachè per alcuni amiì nessun nuovo marchese non 
ero Stato surrogato ad Ugo marchese di Toscana, morto 
pochi mesi prima di Ollonelli (ì). Pisa, cosi l'Anonimo 
Milanese, nel secolo XI crebbe e si fece pi fi celebre, che 
non fosse ue'lempi anlci-im-i ''■)',<■. senza titilli >i t> di questo 
accrescimento e del suo bistro andò debitrice a' passi i*ià 
fatti verso la liberili, e nel commercio: l'uno e Pulirà 
possenti motori di civiltà nella vita di un popolo. 

Lucca per altra via era salila in fiore fin da' prece- 
denti secoli del medio evo. Divenuta la sede de' duchi 
longobardi (.(), lo fu parimenti de'marchesi, dopoché 
da' successori di Carlo Magno la Toscana f» ridotta in 
Marca (!>). L'esistenza di un regio o imperiale palazzo 
dentro le mura di Lucca, ed i frequenti placiti, che 
alla presenza de' duelli, marchesi e conti vi celebra- 
vano i messi dell'imperatore o del re, dimostrano, 



(ti Vedi Capìtolo IV. nac. 100. 

'ìi vp,ii it>;.i. m . 94. 

(3) A*. MsiM. Si TM. t7n>™ ff r. col. CCIIt. 

' il HoiiliYn.M / Mr.n-i ■ . I.Vh. ■A".\i I'itii.*.., .IjV.'.'.V, pn-nn ' 
.'./:,',,.' < ci. U \ '< ! V 1 ] 1 . fi (..l. CUU- 

(i) A.,™. ,ff c <w. coi. cxc.ix. 
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ohe non solo questa città era tenuta come principale 
Ira le dire ili quella provincia, ma che frequente di 
abitatori, e ricca dì sostanze, i sovrani (l'Italia ne cu- 
ravano particolarmente il-govcrrio, eoli' impedire per 
mezzo di que' loro ministri, clic l'avarila do' conti non 
manomettere gli «veri deViltailhii , a talchi do' quali 
esistevano linda' tempi loti goliardi nella città, gli stallini 
a giudici immillali dal popolo ( I). Queste cose erano 
senza dubbio domami ili libertà, e non è a dire che 
dopo la morte di Ottone III, c mentri! bollivano le ire 
tragliÀrdoinicì é gli Euri ciani, Lucca non abbi» dovuto 
conquistare anch'essa una qualche maggiore indepen- 
donza su' propri conti, i: non li abbia condotti a se- 
condare le novelle sue tendenze. 

Indizio dì un grado qualsiasi dì libertà già conse- 
guito da questi popoli, sono lo guerre rotte in questi 
unni tra i Lucchesi ed i Pisani. Primo e scellerato 
esempio, troppo spesso seguito, di guerre fraterne 
tra due popoli della pati-la italiana, ma cut' pure dob- 
biamo attribuire in gran parte l'incremento preso in 
seguito da' popoli d'Italia nell'arte della guerra , e 
le onorate imprese da essi operale nel secolo XII. 

Non è cosa credibile, che nella mancanza accennata 
di un reggitore supremo della Marca Toscana, i conti 
che tenevano il governo di Lucca e di Pisa, di buona 
voglia pigliassero parte in quelle guerre. Un'antica 
legge del codice Carolino faceva bensì abilità ad ogni 
conte di mover 1' armi per difendere il proprio terri- 
torio dalle incursioni de' barbali , ijia non inai di chia- 
mare all'armi il popolo per assalire i vicini (2). Il non 

;i) FioltKvri-ir, nf. ciL [.ili. 11! [. 493-134 - Ann». Mulini, col. 

rxi.w u.m. 

[3) FjOMWTWI, 1 i . r.il.. III. |i. 151.-- Lffi. I.miroL. I N. 11. til. Si. 
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trovarsi poi nominalo veruno di questi conti come ca- 
pitano in quelle fazioni, dimostra che neanche per 
abuso, o per zelo di privata loro ambizione, queste 
guerre rompevansi, ma per cagioni del tutto estranee 
da essi, e nelle quali od i conti non s'impigliavano, 
od erano loro malgrado costretti a impigliarsi pel conto 
delle popolazioni. Evidentemente pertanto noi ven- 
ghiamo a chiarirci, clic già nelle rose ili guerra quelle 
città avevano sopra iloro reggitori conseguito un'auto- 
rità, una potenza, una materiale qualsiasi forza, per cui 
a loro talenlo i cittadini |ioti-vnno allunarsi, armarsi e 
stanziare la guerra, irrompere ne' territori giudioati 
nemici, comporre tregue, paci, accordi , alleanze. Alle 
quali cose, che gran parte sono del vivere a comune, se 
aggiungasi il diritto che ab antico tenevano, di eleg- 
gere Ì propri giudici ( I \. cimi .'Illuderemo che se Lucca 
e Pisa non erano tuttavia legalmente costituite in forma 
di Repubblica, mollo innanzi erano già corse nel pos- 
sesso del vìver libero. Prima nondimeno che Lucca 
giungesse all'apice de' suoi voli, provar doveva e la 
tirannide di Bonifacio marchese della Toscana nel 1 028, 
padre che fu della contessa Matilde, e la lunga domi- 
nazione di quesLa donna famosa. 

Assegna, è il vero, il Fiorentini una special causa 
all'armamento de' Lucchesi; aderiva di nuovo in quegli 
anni ( 1002-1003) la città di Lucca al re Ardoino: 
trovavansì perciò i cittadini armali per farsi cogli altri 
Italiani contro a' Tedeschi, che accennavano di scen- 
dere in Italia: ma invece di recarsi in Lombardia al 
convegno dell'oste italiana , pretestando le minacele 
de'Saracini volgevano contro Pisa l'armi impugnate (2). 
Ciò pure in tal caso doveva esser vero per i Pisani. Ma 

(1) Finurmim, I- c. m 



ir.:, 

ehi non tede che il rifiuto di recarsi là dove la legge 
militai i' ikl n* pi i'i appi'Uavali , era un allo di liuti poca 

independenza pn parte di que popoli, al quale teneva 
dietro il secondo, ili portai l'anni dove spingcvonb gh 
culi che contro i viciu'i sentivano 1 

Non si sa d'onde fossero nati questi odi, che lacera- 
vano Pisani e Lucchesi, popoli per vicinanza, per cielo, 
per lingua e per leggi somiglianti fra loro. Ma sia che 
fossero effetto di una naturai gelosio, la quale presto 
s'accende tra due città, di cui l'una come Lucca era 
in ispccial modo sempre slata dagl' imperatori e da' re 
d' Italia privilegiata e distinta, sia che per vecchi sopitisi 
che l'un popolo contro dell'altro avesse usato nascessero, 
esca novella all'odio antico in questi anni arrogevosi, 
pel segreto accordo che dicevasi aver fatto i Pisani co'Sa. 
l'acini, occupatori dell'isole di Sardegna e di Corsica, 
d'onde dì continuo infestavano le marine toscane, ac- 
cordo, col quale, acciò fossi' Insciala in pare la parte pi- 
sana della spiaggia, erano quc'barbari non solo da'Pisoni 
comportati, ma ancora segretamente soccorsi nell'estra- 
zione di buona quantità d'olio su quel deLucchesi. 

quel diPisa di altrettanta quantità della derrata medesi- 
ma: «non volere, dicevano, in venni modo comportare, 
a che le loro sostanze venissero nelle mani , ed in van- 
ii toggio dogi' infedeli. » Ma i Pisani vendicavano questa 
rapina, predando sul territorio nemico altre merci a'Luc- 
chesi, i quali per allora ristavansi, aspettando l'ora 
di maggiore vendetta. 

Frattanto Pisa, cui non metteva conto in quel tempo 
di proseguire queste rissi: co' vicini, avvisò togliere di 
mezzo ogni pretesto d'inimicizia con essi, movendo 
l'armi contro a' Sai-acini (t). Alla qual cosa di tanto 

(t) Fh» urlio , i c. p. 9. 



miglior animo si collii ili uva rjlifl popolo, clic Si.' il unii fede 

al Sigonio ed alla cronaca sarda (1), le frequenti calale 
che tpc' barbari, signori ili Cagliari (*) , lucevano lungo 
i! lido italico, e le calamità (doli...- ipiuii l'isa ai èva toccato 
gran parte) clic ila (pulii ci uno \ iurta le si un a IL spiaggia 
romana, avendo mosso il pontefice Giovanni XVIII a 
bandire clic t'osse lecito ili pisscil-ro le isole ili Sardegna 
e. di Corsica ti quello fra i popoli cristiani clic fosse per 
cacciarne ojucgl' infedeli , erano i Pisani liinto per am- 
bizione, clic per propri" Ino utile s ti t:. "I. ili a lui ilari te: 
l'impresa (3). In tal guisa profferiva» «'Lucchesi prò- 
pizio il tempo delle loro vernicile. Upper ù entrati im- 
provvisi nel contado di l'isii , vi rovinarono chiostri e 
chiese, mettendo a sacco lutto il territorio insino a I'a- 
p'miima. Udivano l' inlinista notizia i Pisani, menlrc già 



rotti, i Sai-acini, miravano a maggiori progressi, ondi 
costretti alfrclUndosi al porlo, perdevano il finito delli 



giornata- d'Acquatali ga. 

Non per (pesto si ristavano i vinti j i «pali nuova- 
mente fallisi assalitori, e niiovamcule infuriando nel 
guastare le terre de' Pisani, una seconda rotta tocca* 
vano a Ilipafratta. (4). 

Così per vile prelesto di ladronecci, le antiche ire 
con empia guerra sfogavano due popoli fratelli., senza 
vantaggio né dell'uno né dell'altro, anzi con reciproco 
danno, e ad utile soltanto del comune nemico. Concios- 



loro 
dall' 
infili 
rabb 



ttoi 



O solicelo nel loro territorio, dando 
quelli addosso, li rompevano nella 



Lucchesi, perciocché gli awersari 
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siaehè mentre le schiere pisane lungi dulia città trascor- 
revano contro le gelili ir.t'ohc-i , i Sai'aemi colto il punto 
opportuno, scendevano a Pisa, e questa miseramente 
depredavano , ed occupavano. 

ha perdita de' Lucchesi a Kipafì-tLU , che per allora 
poneva fine alla guerra tra i due popoli, viene dalSigonio 
e dal cronista di Sardegna assegnata all'anno 1005: nelle 
antiche cronache di Pisa, all'anno 100i, e la caduta di 
Pisa in mano de' Maomettani, all'anno seguente 1005. 
Così pure G. M. Fiorentini, il quale da auliche inedite 
Scritture tolse codeste mcmoiic , situilo di u;ahi voglia 
dal Muratori, poco disposto a tener Tede n chi narra 
tali prodezze de' Pisani in quel tempo, in cui non gli 
pareva potesse quel popolo esser salilo in tanto grado 
d'in de pendenza da poterle operare. Ma troppe sonr> le 
testimonianze che lo comprovano. Chè oltre alle due 
cronache antichissime di Pisa , dal Muratori stesso pub- 
blicate (I), le auliche memorie dell'archivio capitolare 
di Lucca, ed altea cronaca uis. già posseduta dal Fioren- 
tini, in egual modo le attestano. 

Questi fatti accadevano mentre, siccome narrammo, 
altri barbari guidati da Arrigo re di Germania, dall'Alpi 
Boriche erano pur scesi in Italia (IOOi-1003), ed arsa 
Pavia ne ripartivano. Cosi nelle due estremità del suo 
regno provava l'Italia il tristo filetti) delle già cominciale 
intestine discordie. Perlmpiali-nsii . sni^iiinge il Fioren- 
tini (2), indebolito il re Ardoino, non potendo «sommi- 
li nistrare aiuli bastevoli per opporsi all'impeto dc'Sa- 
» racini, furono i Pisani ridotti a sostener da se soli il 
» peso delia guerra rotta cogl' infedeli.» Tuttavia non si 

SmalTÌrono, già ce Leonine d ;i Ile lipi-tule lesti ti loniniizc l'i- 
sulta,; Pisani nell'anno seguente (1 006) cacciarono ibar. 
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bari dalla città loro, ed insegiicuiioli colle loro navi, insi- 
gne vittoria ne riportarono presso Reggio di Calabria (1 J. 

Ma gli odi tra i Pisani ed i Lucchesi attutati dopo 
la perdita fatta da costoro (nel lOOt), prorompevano 
quindi in guerre più feroci che mai, delle quali sarebbe 
estranea dal mio istituto la narrazione. Questo solo a 
me premeva di far osservare, che tali guerre condotte 
da' Pisani a un tempo coU'altre ch'essi ebbero a com- 
mettere contro Musetto re de'Saracini ne' mari della 
Sardegna per la conquista di quest'isola, e con quelle 
che ruppero co'Genovesi prima alleati loro, quindi rivali . 
per la possessione dì quella, dimostrano a qual grado di 
potenza e di liberta già fossero salili questi popoli sul 
principiare di questo medesimo secolo XI. Ma di ciò più 
ampiamente tratteremo, piacendo a Dio, in altro lavoro. 

Rivolgeremo ora le nostre investigazioni alle cose di 
Roma, dove le solile turbolenze preparavano coll'esal- 
tamento d'Arrigo al trono imperiale, l'ultimo colpo alla 
già crollante dominazione del re Ardoino. Già noi ve- 
demmo siccome dopo il supplizio di Crescenzio lafazionc 
avversa a'Tedeschi, della quale egli era stato capo, 
continuò ad essere possente non solo in Roma, ma nelle 
Provincie romane, e che costretto da questa potenza, 
Ottone III aveva dovuto sopportare che Giovanni fi- 
gliuolo del tradito e morto suo nemico, conservasse il 
grado dì prefetto della città, ch'egli già teneva, vivente 
il padre (2)- Passato appena dì vita quell'imperatore, 
e libera la città dalle legioni germaniche, lo stesso 
Giovanni vi fu subito innalzato al grado di patrizio (3), 
eccelsa dignità che vantaggiava quella di console, ed 

^(t) . Anno U»6.Kiuiij^c^ 

[31 ' Mortilo yoro Irppcralari', Johannes Crescenti! fiUui, oriiin^ui tu 
P.lritius. (Cft™. Tarf. B. I. T. II. !'. II. «LCH, D.) 
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alla quale soltanto mentre vacante era l'impero, veniva 
talvolta innalzato il Cupo della Repubblica (1). Questi 
diede la sua carica di prefetto ad un suo congiunto figlio 
di Benedetto conte della Sabina, c di Teodoranda di 
lui sorella) al quale ad onoranza dell'avolo era stalo 
posto il nome di Crescenzio, Giovanni altro figliuolo di 
Teodoranda vieti nominato duca e marchese, titoli soliti 
a darsi a chi reggeva il ducato di Spoleto, e la Marca 
diCme™„ (!). 

Olire queste elezioni, attcstano pare la rinvigorita 
potenza di quella fazione, le nomine de 'due pontefici 
che seguirono, dopo la morte di Silvestro II, dall'anno 
1003 al 1009, i quali, al dire del Baronio (3) , ebbero 
preso il nome di Giovanni, perchè portato da altri pon- 
tcf'u-i clollt dulia Messa t'azioni;, c tra gli alti-i da quel- 
l'infelicc Giovanni Filagato, che b' tempi del console 
Crescenzio aveva occupato la sede apostolica. Ma nel- 
l'anno 1009 la fazione tedesca ripigliava il sopravvento: 
i papi Sergio IV e Benedetto Vili vengono da Ditmaro 
appellali consolidatoti, della potenza germanica (ij. 
flmna era dunque più che mai divìsa dalle parti: infi- 
nite le gare, le gelosie, gli odi, che prorompevano 
ne' solili conflitti, e spargevano di nuovo sangue citta- 
dino le vie di quella città, afflitta inoltre in epici punto 
da micidiale pestilenza (ii); delle quali cose rende fra 
gli altri testimonianza Sergio IV, che fu terzo succes- 
sore di Silvestro II, nell'epigrafe da esso posta sulla 
tomba ili questo pontefice che leggeri tuttora in S. Gio- 
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vanni Luterano ( I J. Mi* Il cozzavo delle due iàzioui fu fa- 
vorevole alla potenza di questi pontefici. Benedetto Vili 
l'ultimo d'i essi (cosi scrive Di t maro) teneva in Roma 

cessovi non vi avesse por lo pansalu Icnula fi}. II questo 
si roiiij.rcmle fbiirihin nli- , pcrcioeclic irti quel Subbuglio 
delle fazioni clic agitavano Roma, il papa da qualsivoglia 
di esse venisse eletto, doveva necessariamente, anche 
pel proprio suo bene, far la parte di conciliatore: l'au- 
torità sua pertanto era neutrale fra l'agitarsi delle pas- 
sioni, e od essa rimirerò doveva il popolo di Roma; la 
certezza poi dell'aiuto del re di Germania, che que' pon- 
tefici nonecssii vliih) il" invilire .illu euro lì a un penale (3), 
confortando lu loro opposizione contro i Cresccnzi , 
teneva in fieno questi cupi di ] iurte, e li rendeva più ar- 
reiidevolie più càuli nell'esercizio di quell'autorità che 
tuttora serbavano. 

Ma il patrizio Giovanni, per quanto si può argomen- 
tare dalle sCLii .-c panile, che ili Ini lusciarono gli scrittori 
del tempo, era ben lungi dal possedere nessuna delle doti 
che osservammo in Alberico palri/.io, e nel console Cre- 
scenzio: non la prudenza del primo, non la vigoria del 
secondo erano in Ini discese. Contento a macchinare in 
segreto co' suoi, per impedire o dilungare almeno la ve- 
nula del re Arrigo in Roma, non solo non ardiva, a imi- 
tazione di Crescenzio suo padre, mostrarsi aperto nemico 

•li .j.iv u- 1 ■ m . ■ .-n'i ■ - ■■ | ■ 

eando il patrocinio, e gli I rilml uvu pnbblicaonoranzafi). 
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Amava egli con suicidai- predilezione (.pie' cur Mini 
t ■ imy i ti 1 1 Li (I ile'.qnali imo aveva fatto prefetto, l'altro 
duca; e cosini-» all' mi il ira delLi piuli'zione del patrizio, 
e secondo l'uso eie' magnati romani, facevano d'ogni 
maniero prepotenze, come si può giuiìi'-iire dalle usur- 
pazioni, da essi fatte di alenili beni del monastero di 
Farla (2). Sia dunque rlic ii patrizio Gio\anni aiutasse 
o tollerasse colali usurpazioni £ rotali violenze, uomo 
inosiruvasi ila nessun generoso spirilo animato, nella 
resistenza ch'egli (Mutamente andava movendo contro 
la coronazioni' imperiale del re Arrigo. 

Tuttavia eoi liiyore della l'azione Spoleliiia egli si 
mantenne capo della Repubblica Romana sino alla 
morie sua, seguita circa il 1012 poco prima dell'eie- 
zione di Ilcnedetto Vili a sommo pontefice (3). 

Non senza contrasti ottenne Benedetto ne' eoinizi 
romani la dignità sua, ne' quali ebbe a concorrente 
un certo (iregorio: alla line [ienr.ùrtto prevalse (1). 
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Nessun cronista del tempo, oltre Ditmaro, parla dello 
scisma clic ne nacque, ma presto attutato; mi altro scrit- 
tore assai più recente ne scrive queste poche parole: 
ii sorse (in quelpunto)uno scisma nella Chiesa, tra papa 
>i Benedetto Vili ed un altro intruso: ma quindi Bene- 
» detto lo superò cacciando dinuovo l'intruso ft (1). 

Narra pertanto il Baronia questo fatto nel modo se- 
guente, citando la relazione di Ditmaro: « papa Benc- 
« detto prevalse nell'elezione ad un cerio Gregorio: 
» perciò questi nel dì del Natale giunse al re (Arrigo) 
n in Palithi con tutto l'apparato apostolico, manifestando 
» a tutti con lamenti la sua espulsione. Il ve tolse sopra 
« di se la costui croce, e dicendogli d'astenersi da ogni 
» altra cura sopra di ciò, gli promise che venendo a 
ii Roma, egli diffinirebbe con ogni diligenza questa cosa 
i> secondo l'uso romano n (2). 

Così DÌLmaro e da esso il Baronia. Dalle quali parole 
pare piuttosto, che l'antipapa Gregorio, c non il ponte- 
fice Benedetto fosse quegli che si recò al re in Palithi. 
In tal guisa giudicò pure il commentatore Bollandista(3), 
cui sembrò che il pronome questi nella relazione di Dit- 
maro dovesse riferirsi all'ultimo ivi nominato, cioè a 
Gregorio antipapa. 

Ma il Baronia forse indotto dal testo del primo cro- 
nista sopracitalo (i), lasciò solliiiU'iideiT . che Gregorio 
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antipapa era bensì nell'elezione sialo vinto da Bene- 
detto Vili, ma che nuovamente insorto, costrinse il 
papa a fuggire in Germania (1). 

Ad ogni modo la risposta di re Arrigo pare molto 
più conforme alla natura scaltra e posata di lui, consi- 
derandola come data all'antipapa: perciocché non vo- 
lendo il re, che egli proseguisse a turbare la Chiesa colle 
sue pretensioni, gì' impose di astenersi da ogni altra 
prova per ottenere il suo intento, promettendogli clic 
venendo a Roma egli aggiusterebbe le cose secondo la 
legge romana, il che voleva dire, secondo. Arrigo, non 
permettendo ch'egli invadesse la sede apostolica, e se- 
condo l'intese Gregorio, che Arrigo l'aiuterebbe a 
ripigliare la sede. 

Ma la spiegazione data dal Baronio prevalse : l'adottò 
GOgH altri scrittori anche il Muratori, osservando tutta- 
via non essere ben noto come tornasse Benedetto in 
Roma. Certo egli era in Roma ed al possesso della dignità 
pontificia, allorché Arrigo nel 1014 vi si recò per la 
coronazione imperiale: la testimonianza del Glabro ce 
ne fa sicuri, col dirci che il papa si fece incontro 
ad Arrigo (3). 

Non comprendo l'interpretazione che di il cardinale 
Baronìo al testo di Di t maro: tanto pili che seguendo In 
rimanente relazione del cronista tedesco, tutto diviene 
piano e intelligibile, ove s'ammetta l' interpretazione del 
Bollandista. Prosegue Diluì aro in questa forma c dice: 
u Giunse il tempo desideralo, e re Arrigo ricevuto a 
» somma onoranza ila papa Benedetto nella cititi ili 



» jttomoto, dove meglio che i suoi predecessori questi 
a dominava, meritò d'essere fatto avvocato diS. Pietro» 
col rimanente che narra la coronazione ad imperatore 
de' Romani (1). 

Tutto questo e persino la maggior potenza acquistata 
dal papa, prova, mi sembra, che Benedetta Vili non 
abbandonò Roma, e che l'antipapa vedendo d'essere stato 
da Arrigo ad arte lusingato, depose ogni speranza, e andò 
forse a nascondere in qualche monastero le sue sconsi- 
gliale pretese. Quanto al testo del cronista dal quale sem- 
bra che UBaronio deducesse la sua opinione, non panni 
doversene far conto, essendo egli troppo vissuto lontano 
da que'tempi, per fare autorità colle sue parole (2). 

Roma intanto per le cure del nuovo pontefice andava 
sedando le sue agitazioni. Nato in Tuscolo da Gregorio 
conte Tuscolano, teneva egli dal canto suo la fazione 
in quel punto più potente di Roma, sopratutto dacché 
perla morte del patrizio Giovanni, parte Spole lina aveva 
perduto il suo capitano. Questa morie, e la potenza acqui- 
stata, diedero agio a Benedetto di far eleggere a capo 
della Repubblica un suo fratello, per nome Romano, 
uomo d'alto senno, che dal cronista di Farfa viene circa 
a questo tempo appellato console, duca e senatore di 
tutti i Romani (3). Quanto alla carie* di pattizio, non ne 
poteva esser caso in quel punto, essendo imminente la 
coronazione dell'imperatore. Del resto l'accortezza di 
papa Benedetto Vili era bastante per impedirne al nuovo 
capo della Repubblica, tuttoché suo fratello, il conse- 
guimento, perciocché dopo la rinnovazione dell'impero 

(1) o Advenit optali tempriti* acceieratio, et re* Llonricuj a Pana Beae- 
.■ iliftl. L >,,!> rj'jf it,t; r-iri.-i;: -T!lrff.^-:i:i;;;j 
■ menu Jabnumn io urna Roronlta cura imitili limi.... .... 

- Invocai™ S. Patri meniil fieri ctc. • [ Tbietb. J. 0. ). 

fS! Woraoro Kdt.m'iyiim citalo Dalli noti (1) tilt ftg. *W 
secolo XV. (ap l'isir.jiirM II. I', S. T. li). 

[3) Ckrm. Fcrf. 1, e. eoi. S34 D. 



DtgBzfeTbr Google 



875 



d'Occidente per Carlo Magno, i papi od assumevano o 
pretendevano la dignità di patrizio, tenuta prima da quel 
re (1). La qual pretensione mentre spiega la civile po- 
testà grado agrado acquistata da'ponteGci, spiega altresì 
gran parte delle commozioni insorte per gara di signoria 
tra essi ed i capi della Romana Repubblica. 

Era la venuta d'Arrigo sommamente desiderata dal 
pontefice, c dalla fazione in quel punto trionfante. Ar- 
deva nnch'egli di sentirsi un buon tratto sul capo quella 
corona imperiale, ambito trionfo de're di Germania, 
dacché Ottone il vecchio ne aveva il primo ottennio 
l'onore. Ma le condizioni in cui fino a quel tempo s'era 
trovata posta la Germania per la nuova guerra mossa 
daBoleslao, i molti nemici di Arrigo che in Roma s'afiii- 
ticavano d'impedirgliene il conseguimento, aveano a lui 
fatto dilungare il tempo della sua scesa in Italia, dove 
si può credere fosse pure invocato da'Grondi del reame , 
travagliati nel modo che si è detto, dalle scorrerìe del 
re Ardoino. 

Masul finire dell'anno 1 01 3, assestate collo pace ferma 
col duca Boleslao le cose germaniche, ed attutate dalla 
potenza di papa Benedetto le opposizioni che suscita- 
vano nella città i nemici della dominasene germanici) , 
deliberò Arrigo d' intraprendere il viaggio di Roma. 

Addì 21 settembre di quell'anno moveva egli per- 
tanto dalla Sassonia, e per in Baviera, e per la Svevia 
in compagnia della regina Cunegonda s'avviavo verso 
l'Italia, seguito da numeroso esercito; nel Natale giù 
era giunto in Pavia (%). 
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CAPITOLO XI. 



CORONAZIONE IMPERIATE DI ARRIGO RE DI GERMANIA r 
SOMMOSSA IN ROMA DESTATA RAGLI ESTENSI 
IN FAVORE D'ARROJNO. 
ULTIMI FATTI DI QUESTO RE, E SUA MOHTE IN FRUTTUARLt. 
( 10M-1015 }. 

L' ingresso del re di Germania in Pavia pacificamente 
eseguito, senza resistenza [ter parie della popolazione, 
e delle soldatesche iT Ardoino, ci fa credere che questo 
re, fedele al sistema da lui preso di schivare ogni campale 
battaglia coli' emulo suo troppo di lui più polente, e di 
restringersi a quel modo di combattere avventuroso di cui 
parlammo ne'pivciiilciili (lapiloli, s'affrettò di riparare 
colle sue genti nel centro delle sue possessioni d'Ivrea, 
lasciando che iPavesi con finta gioia accogliessero Arrigo 
nelle restaurale loro mura. 

Fin da quando Ardoino, allora marchese, era stato 
sentenziato da Ottone III (090-1 000 ), ovvero (siccome 
vuole monsignor Delia-Chiesa) da quel tempo in cui 
Arrigo nuovamente eletto a re di Germania accennava a 
un' invasione del reame d'Italia (1002), aveva Ardoino 
provveduto alla difesa della sua Marca, rifacendo le 
antiche bastite cadute, in rovina sotto la dominazione 
degli Ottoni, e nuove castella innalzando a tutela delle 
valli, che da ponente nel cuore de'suoi comitati dall'Alpi 
mettevano, e delle altre che da levante i fiumi Orco e 
Soana giù verso il Po vengono solcando. 

II paese montuoso ed alpestri: favoriva colali provve- 
dimenti; già noi vedemmo Sparrooe uno de' castelli da 
Arduino costruiti verso l'imboccatura appunto di que' 
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primi fiumi, resistere n gli Enriciani, e stancare dopo 
_un anno gli sforzi invano adoperati per superarlo ()). 
Così inoltre ergeva Castel-Tel laro verso la Taranlasia, e 
la Torre Feranda che faceva la guardia al guado del 
Soana : forse fu altresì opera sua il munire l'antico e 
forte castello dì Pertica tagliato nella rupe della valle 
superiore di Soana , del qqale Pietro Azario ci dà nella 
sua cronaca curiosa descrizione , come lo fu il fondare la 
rocca allora fortissima d' Ivrea sulle rovine dell'antico 
castello, sede de' primi marchesi (2)- 

Ancora molle altre erano le bastile, le torri, le castella, 
comprese nella Marca d'Ivrea, le quali rendevano in 
que' tempi difficile ad un esercito nemico l'imposses- 
sarsi di quel paese , che aveva servilo di rifugio ad Ar- 
doino Contro l' ira d'Ottone III, e che non minore riparo 
a lui prometteva contro- quella di Arrigo. 

Tuttavia appena ebbe egli inteso siccome re Arrigo 
era sceso dalle Alpi, i: 5:1 [licitai- a per a Roma alla coro- 
nazione imperiale , sia che pel dolore ad un tratto venis- 
sero meno in esso gli antichi spirili, o che stanco di quella 
vita agitata e faticosa di venturiero, e forse persuaso 
che il vano esperimento fatto da' suoi nemici contro la 
validità delle sue foltezze fosse per indurre il re germa- 
nico ad accettare proposte di somme s si onc e d'accordo, 
deliberava Ardoino, non senza dolorosa titubanza, man- 
dare all'emulo suo legali apportatori di larghe profferte. 

Recavano costoro per parte sua, e per quella di 
Ottone e d'Ardicino suoi figli, l'offerta di rinunciare 
volontariamente alla corona d'Italia, ove piacesse ai re 



alcuno vestigia ih k I1 nnlii .■ n.-Ui- mirri i .'i [>.in bit' ms 
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cotteggiito dalla nuova ttradi letto terminala. 
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Arrigo conceder loro un comitato, del quale il cronista 
Ditmaro tace il nome, ina che altro non può essere che 
il comitato, cioè la Marca d'Ivrea. Troppo targhe profferte 
erano queste , ed indegne di un re non mai stato fino a 
quel punto superato in battaglia da lui che le udiva, le 
quali ben dimostrano come la venuta del re Arrigo in 
Italia per ricevervi la corona imperiale promessa dal 
pontefice, avesse fatto cadere d'animo il poco prima 
furibondo Ardoino. 

Ma non gradivano questi patti a' consiglieri d'Arrigo; 
i quali memori delle percosse ricevute da Ardoino, dal 
1005 in poi, temevano novelle tempeste tosicela: il re 
germanico avrebbe rivalicato i monti, ove quegli con- 
servasse la possessione della suaMarca d'Ivrea. Cedendo 
pertanto alle loro istanze, re Arrigo sdegnosamente ri- 
mandava i legati, e proseguiva il trionfale cammino 
verso Pavia. 

Fra breve noi vedremo siccome un tale rifiuto ricon- 
fortando i sopiti spiriti del re italiano, cadde a danno so- 
prattutto di que'malaugurati consiglieri. Così Di Ima ro(1 ). 
Dalla quale osservazione veniamo a conoscere che fra 
questi consiglieri del re Arrigo erano i vescovi di Vercelli, 
di Novara e di Como, posciachè su di essi scoppiarono in 
ispccial modo l'ultime vendette del tradito Ardoino. 

Dopo breve soggiorno in Pavia moveva l'impaziente 
Arrigo per a Ravenna: ivi collocava un sno fratello Ar- 
noldo sulla sedia arcivescovile, usurpata, come si è detto, 
da un certo Adalberto (2). Quindi s'affrettava verso 
Roma, dove giungeva addi 14 dì febbraio (101 4). 

La coronazione imperiale del re Arrigo e della regina 
Cunegonda è brevemente descritta dagli storici di Ger- 
mania in questa forma: 

(1) Thiet». CAron. Lib. VI, ( 57. 1. c. 

Ì9J Anm,l. Siri» »p. EccttDi™ T. I. US. MSIV. 
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Faceva» incontro alla regal comitiva, fuori le porte 
di Roma in gran pompa il pontefice Benedetto Vili colla 
popolazione della città, la quale sebben discorde ne' suoi 
■voti verso l'imperatore presunto, tuttavia, com'era 
forza, secondo l'uso, urlava, se Inani azzava, applaudiva, 
lodando a cielo il novello suo signore ()). 

Quindi accompagnato da dodici senatori colle mazze, 
de' quali sei con barba prolissa, e gli altri sei raso il 
mento, forse in segno di soggezione, entrava nella città 
il felicissimo Arrigo, mentre il pontefice anlivenivalo 
sulla soglia della Basilica Vaticana. Quivi doroandavalo 
se fosse deliberato di farsi lido patrona e difensore della 
Chiesa Romana, fedele a lui pontefice, ed a'suoi succes- 
sori. Alle quali richieste avendo il re con divota protesta 
assentilo, venne introdotto nella Basilica, dove col solilo 
rito ricevette la sacra unzione, e la sospirata imperiale 
corona. Volle Arrigo che l'ultra corona , i-ioè quella del 
regno, fosse come voto appesa all'altare del prìncipe 
degli Apostoli (2), ed il papa corrispose a questo dono 
presentando il novello imperatore di un prezioso orna- 
mento, la cui descrizione conservataci dal Glabro sempre 



sso 

l>iii ci dichiara quelinisto d'ossequio e di superiorità, col 
quale i pontefici accoglievano i principi da essi chiamati 
all'onore dell' impero roiiinno. Era questo un pomo d'oro 
adorno di gemme da' quattro punti, il quale portava su- 
periormente una croce parimenti d'oro. « Esso rappre- 
i> sentavu, così il Glabro, questa nostra mole mondana, 
11 cui si suole attribuire una eerta forma rotonda : e 
n mirando in quel glolio il principe del terrestre impero 
» dovcya ricordarsi non aver egli altrimenti ad imperare 
» ed a combattere nel mondo, se noci se in modo du me- 
li vitiU'i' Li proiezione ili ipii-l vessillo vivifico della croce 
ii che ivi primeggiava. Nella varietà poi delle gemme 
n di cui brillava il pomo d'oro, rapprese utavan si le virtù 
» molte che adornar dovevano quegli che era giunto 
n all'apice dell'imperiale potenza.» 

Arrigo accettava devotamente col dono l'ammoni- 
mento del donatore, e mandava a presentare di quel 
gioiello il monastero di Cluni (I). Chiudeva quindi la 
solennità ilei giorno una lauta cena, imbandita dal papa 
in Laterali» all'imperatore novello, ed alla imperatrice 
Cunegonda (2). 

Ma le coronazioni di Arrigo non erano di lieto au- 
gurio; come in Pavia nella coronazione sua a re d'Italia, 
cosi in Roma corse a rivi il sangue nell'imperiale esal- 
tamento di Arrigo. 

Otto soli giorni dopo quello della sacra solennità 
erano trascorsi, che una grave commozione destatasi 
sul ponte del Tevere tra i Romani ed i Tedeschi , 
per la quale dall'una e dall'altra parte molti cadevano 
uccisi; autori di questa erano tre fratelli Hug, Hecil 
ed Ilecelin, Lombardi. Cosili solilo Ditmaro, ilquolc 

(i) Giun «od. ibid. Lib. i. 

(»J TniETM. CTnm. Lib. VII ibid. 
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ultra non soggiunge ni sulla cagione, uè sulla qualità 
di tal movimento (i). 

Le. circostanze di tempo e di persone, che apparten- 
gono a questo fatto, mi parvero meritare qualche studio 
sovr'esso. Altri giudicherà s'io mi sia bene apposto. 

In uno de' Capitoli precedenti mi venne nominato 
fra' più accesi aderenti del re italiano, un Oberto II della 
famiglia Estense, marchese in questi tempi della Liguria, 
conte di Milano , ed insieme del sacro Palazzo in Pavia. 
Erano i sopraddetti fratelli Longobardi, ricordati daDit- 
maro, tre de'cinque figliuoli di esso marchese Oberto(2), 
de'quali quel cronista va storpiando inomi all'uso tedesco. 
Così senza dubbio scrisse ffug per Ugo od Ugone: Hecil, 
detto pure Azili, per Attone, contralto di Adalberto(3), 
eiflecilin diminutivo di Hecil cioè Adalberto minore(Ì). 
Come costoro fossero figliuoli del marchese Oberto II, io 
non starò adaddurnele prove che ognuno può riscontrare 
ne'documenti pubblicati dallo Scheidio nelle sue Ori- 
gini Gudfiche (a). Accresce il valore di questa opinione , 
l'essere pure stata espressa dall'attento Leibnizio (6). 

Ciò posto, francamente noi ne potremo dedurre, che 
a sommossa di cui Ditmaro fa capi questi tre figliuoli 
del marchese Oberto, rannodatasi ad un maggior movi- 
mento contro la dominazione germanica, che si andava 
meditando in Lombardia dal re Ardoino aiutato da 
quell' Oberto medesimo. 

L'esistenza di questa pratica viene irretì' agibilmente 

(i) THie™. e*™». Lib. vii. 11.1,1 P . a.ic. 

fi) Sciiti EHI (ìiiij. G a ,l{. I.ib. 1[. Cip. \\. 

ili ; Unii, in 11,., ii„imii,. (l.,i„il;il u Vio-rilin.i in 11. iti .Ir. in indici, i 
v adesiet dominila lob. Palriarcha, el.Oci, unì al Wilpolui an'aiei. militi* 
.. iltmini llllonis T.-;ii, ,-i JJribtrtai , ./Ni .( A;i!i sic. . [NUBATOBl, 
Ani. t',1. 1'. 1. p, m ). 

■lì SrnuDii I. o. i IO, 

(3) Sciupìi iliid. "i ■;. 7 ti 10. 

„■:,> * l'refailiinc il li Sturili d\WnoLFO ila lui pubblicala nel Tom. Ili. 
p. 88, fiirmn Bnrwm'c. 
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dimostrala da'fatti che seguirono, sebbene invailo se ne 
cerchi una circostanziata descrizione ne' cronisti con- 
temporanei. La funesta riuscita ch'ell'cbbe bastò al certo 
per for tacere gli scrittori italiani: e quanto a quelli di 
Germania, ben si può credere, che essi una gran parte 
ignorassero di questi lontani avvenimenti; il solo Dit- 
maro ne tratteggia qua e là qualche cenno (1 ). Da quel 
poco pertanto ch'egli ne lasciò scrìtto, e da alt» sincrone 
testimonianze, noi verremo alla meglio indovinando l'an- 
damento di questo fatto importante, non avvertito nè dal 
Sigonio, nè dal Muratori, e che dichiara a quale scopo 
tendesse lo zelo che le popolazioni italiane mostravano 
per Ardoino. 

Semplice apparisce essere stato il piano de* confede- 
rali italiani: destare in Roma per mezzo de' tre figliuoli 
d'Oberto un tumulto contro i Tedeschi, stimolando le 
ire di quell'antica fazione che sotto il console Crescenzio 
tante prove avea dato dell' avversione sua contro gli 
Ottoni, e con essa assalire ed opprimere l'imperatore 
novello, mentre Ardoino, Oberto e gli altri confederati , 
nelle interne provincia del reame , preparerebbero le 
armi per assalire di fronte i fuggiaschi d'Arrigo, e 
tagliar loro lo scampo dell'Alpi per alla Germania. 

Certamente il cronista Ditmaro non racconta che 
questo fosse il piano degl'Italiani, ma che, secondo 
ogni più probabile conghieltura , tale ad ogni modo 
esser volesse il loro disegno, lo dimostrano e la som- 
mossa che appunto fu destata in Roma da' tre fratelli 
Estensi, e le sentenze fulminate dall' imperatore, ap- 
ri) Fra gli asrluori B ormjnici, Aiuiiouso, eonleroporiiieo di Arrigo t, 

lascili ini|HTl'cl!.i nll : .ni[m UWila vila nursi" [ìnui-lpe: c VAimaUlla SniO 

al il Chmagnaffau nun (asaro cbt ripetere li pareli di Djtm*rì>: \imiln 
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n Germania, contro di essi, contro Oberto 
loro padre ed i loro fratelli , e contro altri Italiani che 
conArdowo invasero di nuovo a reame (1).Noi vedremo 
infatti, che sebbene, fallita la sommossa di Roma, il 
movimento combinato in Lombardia più non potesse 
aver luogo, non perciò Ardoino cogli Estensi, si trat- 
tenne dal fare un'ultima prova di restaurare le cose 
sue, appena partito l'imperatore, prova per cui gran 
parte delle città italiane tornavano alla sua obbedienza. 

Dopo di ciò ella è naturai cosa il credere che il 
numero degli aderenti alla confederazione non fosse 
ristretto a quelli soli nominati nelle sentenze da noi in- 
dicate; ad essi, c certo fra' più zelanti aderir dovettero 
i miseri avanzi de'Pavesi, la cui cittì favorita mai sem- 
pre da Ardoino, ampia cagione aveva d'avversare la 
dominazione d'Arrigo: ancoraper le ragioni altrove già 
addotte (2), potremo aggiungere agli altri, Manfredi II 
marchese e conte di Torino, ed Alrìco suo fratello ve- 
scovo di Asti, ambi congiunti d' Ardoino e degli Estensi, 
e quegli altri molti fra' principi del regno, che più timidi 

.Vi V. ili fucili documenti nell'Appwd, n ° 38 e tfgnenli: li tentami 
Mr in ti t ili imi tii'i ' / \ 'l .i' .] i urolr 
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o più avveduti non osarono mostrare arditamente il viso 
al nemico, ma che certamente stavano aspettando in 
segreto .l'effetto dell' insorgimento romano, pronti a 
levar l'armi ogni volta che parte imperiale rimanesse 
oppressa in Roma, od a piaggiare vigliai-cara ente (come 
fecero) il re tedesco, ove (juesti sortisse vincitore. A co- 
desti, come verrà in chiaro fra breve, uniremo ancora 
Arnolfo arcivescovo di Milano, potentissimo ed astu- 
tissimo principe, cui certo facevano seguite molti de' ve- 
scovi suoi suffragane!, co' conti da lui dipendenti, ed altri 
ancora fra' grandi vassalli del regno, che o nel 1002 
avevano, come Arnolfo, chiamato Arrigo in Italia, o che 
nellOOi s'erano ad Ardoino spergiurati in Verona: per- 
ciocché ben si vuol credere che costoro, molti de' quali 
nell'ultimo decennio di regno avevano sperimentato le 
vendette d' Ardoino, ora, sia per la temenza delle nuove 
incursioni ch'egli non cesserebbe dì iàre, appena Arrigo 
avrebbe ritocco il suolo della Germania, sia perchè 
disgustati dell' occupazione tedesca, col consentire a 
questo movimento avessero impetrato dal re Ardoino 
il perdono degli antichi spergiuri, e forse, come sole- 
vano, patteggiato con esso avare ricompense. Le quali 
cose noi potremo ragionevolmente argomentare, avve- 
gnaché dalle incursioni eseguile non molto dopo dal re 
Ardoino, apparisca quali fossero le città che avevano 
disdetto al movimento ideato. Così possiamo andar certi 
che uè Vercelli, uè Novara , né Como non aderirono alla 
chiamala, posciachè conti' 1 esse vedremo piombare più 
furibonda la vendetta di lui, che per altre antiche e nuove 
offese, i vescovi di quelle città avevano altresì provocato. 
Finalmente un maggior numero di zelatori noi trove- 
remo in i^afi secondi militi, che (fa' do cu menti d'Ivrca() ) 

(ij AppCDd ». Il 
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ri vengono indicali come tratti da Ardoiuo alla sua parie, 
i quali formavano quoll' ordino secondo di vassalli, che 
noi vedemmo nelle varie città italiane avere già preso 
l'armi contro i Grandi del reame. Ora da questo secondo 
ordine un terzo ne dipendeva (J), si che questi due ve- 
nivano a comporre una massa compatta di genti d'arme, 
che comprendeva la maggior parte degli uomini liberi 
del medio ed ultimo ceto della popolazione. 

Estesissima pertanto e frequente di capitani e di 
soldatesche, argomentar potremo fosse la confedera- 
zione italiana, animosa ma non temeraria l'impresa; 
conciossiaehè avvisar ben potevasi che Roma corriva 
alle sommosse, e nemica alla dominazione germanica, 
non fallirebbe all'opportunità di sollevarsi, ove un capo 
le si profferisse (ne qu ss lo capo mancava) atto « con- 
durre que' riottosi avanzi di tanti tumulti, e che volen- 



doli' infelice Pavia (2), nuovi argomenti d'odio e di 
vendetta s'erano aggiunti, pe' danni recenti e continui, 
sparsi dalle masnade tedesche venute con esso per la 
coronazione imperiale. 

Imperciocché egli è noto siccome ogni volta che i re 
di Germania scendevano dall'Alpi per la corona del 
regno o dell'impero, poco fidando essi (nè a torto) 
nelle legioni, che secondo la legge longobardica i conti 
italiani erano tenuti di provvedero, mai non venivano 
in Italia che stipati dalie legioni germaniche. Brano 
queste composte d'alcuni volontari, ma per lo più 
d'uomini astretti, per a tempo soltanto, al servizio di 
guerra, capitanati da que' conti medesimi che avevano 



terose brani 
all'orrore rii 



>ero l'armi le città confederate, dove 
impresso contro Arrigo dopo l'eccidio 
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sovr'essi beneficiario dominio; genie efferata che non 
valicava le Alpi che dispettosa e per forza, cui non mo- 
derava veruna severa disciplina, e che perciò con delitti 
d'ogni maniera manometteva te indifese popolazioni (1). 

Quanto esecrati esser dovessero gli ospiti cosiffatti 
condotti da Arrigo in Italia, ell e cosa più che beile 
a immaginarsi da Ditmaro poi abbiamo in qual guisa 
s'ingegnassero i manomessi, di far loro scontare a caro 
prezzo i quotidiani soprusi (3). 

Popolo , soldati e capitani erano dunque apparec- 
chiali, tutto pendeva dall'esito della sommossa romana. 
Scoppiò questa infatti, come narra Ditmaro , l'ottavo 
giorno dopo la coronazione d'Arrigo, nè senza consiglio 
fu scello il ponte sul Tevere per dar principio al mo- 
vimento (3). 

Sorge, come ognuno sa , questo ponte presso la porta 
di Castel S. Angelo, dello allora la torre di Crescenzio, 
fortezza da lungo tempo tenuta dalla famiglia del console 
famoso, che le avea dato il suo nome (1), ed in que'giorni 
occupata dal prefètto di Roma, di nome come l'avolo, 
Crescenzio, e da Giovanni suo fratello, marchese di 
Camerino, nipoti amendue, come già si è detto, di quel 
Giovanni patrizio, morto due anni prima (5). 

Nè l'uno , ne l'altro di questi due. principi romani non 
è nominato da Ditmaro come partecipe della sommossa, 
ma da un placito tenutosi dal pontefice Benedetto Vili 
in Farfà, pochi mesi dopo, ricavasi che costoro essendo 
uomini potentissimi nella citta, per opera loro, e forse 
(così il Mabillone) per loro consiglio, s'era destata quella 

r.irtOJl. Hill, it in Dfad. ce. it VEmp. S. T. IX. Ch. SL1X. 
T.ìiKTU. Ck.„„. VII. 3. ì. r. 
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i commozione Ira i Romani e i Tedeschi (I). La coopera- 
zione edunque di quella fazione, di cui Crescenzio e 
Giovanni erano capi, all' impresa che medita vasi inLom- 
liardia da Àrdoino e dagli altri Estensi, è evidentissima. 
Roma aderiva al movimento italiano. Scatenaronsi l'ire, 
gli odi antichi lungamente compressi si riaccesero, si 
che la zuffa s'appiccò vigorosa tra' Romani e gl'Impe- 
riali, e mollo sangue quinci e quindi in sulle prime fu 
sparso; cosi Ditmaro. Come di poi si rallentasse la 
mischia, e quale fosse la parte perdente, Ditmaro 
non si fece a narrarlo. « Da ultimo (soggiunge egli) 
la notte separò i combattenti » (S). 

Ma un'altra causa ignota a quel cronista fa quella 
che attutò il movimento, cui ben lungi dal cessare, le 
soprav vegnenti tenebre della notte avrebbero dovuto 
aiutare, e rendere pe' cittadini tanto più favorevole, 
in quanto che era l'uso che il nerbo principale delle 
legioni forestiere andasse a quartiere ne' dintorni di 
Roma, dove non rimanevano di esse , che le guardie 
necessarie per la tutela del palazzo imperiale. Questa 
causa conviene indovinarla ; tuttavìa 1' induzione sovra 
la quale s'appoggia, riarmi , s'io non erro, possente, 
ed è questa: la vicinanza della fortezza de Cresce tizi 
ch'esser doveva argomento di vittoria, faal contrario 
cagione della sventata intrapresa. Perciocché non solo 
le porte di quel castello non s'apersero a tempo per 



fornire di nuovi soccorsi gli Estensi che combattevano 
sul ponte, allorché essi trovarono maggiore, che non 
credevano, la resistenza, ma anzi o s'aprirono solo per 
ricoverare i due Crescendi partecipi della sommossa, o 
furono tenute a' figliuoli d'Oberto, allorché costoro privi 
di soccorso, vedendo spacciala ogni speranza, cercarono 
in quelle uno scampo. Questo non può esser ito altri- 
menti, giacché Ditmaro nel raccontare siccome de'tre 
giovani Estensi un solo ( Adalberto ) si salvò colla fuga, 
e gli altri due furono mandati prigioni in Germania , 
punto non ricorda che nessuno de' capi romani fosse 
colto con essi (1 ). Di più i due Crcscenzi continuarono a 
braveggiare, come prima, per Roma, sospetti ma non 
inquisiti d'essere intinti nella congiura. Questo ci viene 
indicato dal placito di Farfa tenuto in quell'anno addì 
due d'agosto, tempo nel quale uno di essi era in lite 
co' monaci Farfcnsi (2). 

Potremo adunque dedurne , senza timore d'andare 
errati, che i due principi romani associati al tumulto, 
progenie indegna dell'animoso Crescenzio, falsarono la 
fede a' figli d'Oberto, vilmente abbandonandoli nel bol- 
lore della zuffa, e che per questo il tumulto fu attutato 
e compresso. Al contrario che i tre fratelli Estensi viril- 
mente combattessero, lo dimostrano le punizioni rigo- 
rose ad essi inflitte dall'imperatore: d'uno di essi poi, 
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delto da Dltmaro, Eccellilo (clic vale Adalberto minore), 
e delie proveda esso fatte in questa fazione roma Da, spe- 
cial encomio se ne legge ncll' cpitafio posto sulla di lui 
tomba nella chiesa di Castiglione (presso borgo S. Donino 
e Busseto). Ma lo stile ampolloso e gonfio di tal monu- 
mento ne ammonisce delle esagerazioni che vi sono 
espresse. Infatti dopo di aver lodato il valore e la pietà 
di questo Adalberto, non contento lo scrittore a para- 
gonare le ceneri del suo eroe a quelle di Ettore, il busto 
di lui al busto di Achille , ed il capo al capo di Cesare , 
soggiunge, che per la virtù d'Adalberto, i barbari, cioè 
i Tedeschi, furono in quel punto cacciati da Roma. Il 
che opponendosi alle storiche testimonianze di quegli 
anni, non può pigliarsi che in senso iperbolico: avve- 
gnaché sebbene l'imperatore Arrigo giudicasse bensì 
prudente consiglio il ricondurre le sue legioni da Roma, 
irritata da quella occupazione, la sua non fu nè rotta , 
nè fuga, siccome vedremo. Basterà dunque il dire coll'e- 
pigrafista, che non si fu per gli Estensi, che la fazione 
romana non fosse coronala di compiuto trionfo (1). 

Svanite in tal guisa le concepite speranze, gli aderenti 
di Arduino in Lombardia più non sì mossero : che anzi 
molti fra' Grandi avvisando forse ingannare il sollerle 
imperatore, e meglio inorpellare i loro passati porta- 
menti , ostentarono più vili sommessioni, e zelo più 
acceso per la sua causa. Cosi mentre il re Ardoiuo fra 
le rocche d'Ivrea andava meditando altro modo di riac- 
cendere la guerra, e di rifare le cose sue, que' vassalli 
del regno si facevano incontro ad Arrigo reduce da 
Roma, postulando nuovi favori, ed Oberto l'Estense, 
forse d'accordo con Ardoino, s'accingeva ad accogliere 
l'imperatore in Pavia (2). 

(11 Vsdi StN.sOvniO, Oria, AUf Anfefil tltuUrì, p. 380, e l'Apiwnilico 
Mutiti. £.:«,. !.'«.' 
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Ma (juuiito agli altri fedeli il' Arduinu era assoluta 
necessiti, ch'egli ne frenasse lo zelo intempestivo, c 
lo serbasse a tentar prove novelle dopo la partenza del 
suo rivale, ch'egli prevedeva dover essere prossima. 
Pochi giorni infatti dopo attutata ia sommossa , partiva 
l'imperatore daRoma, dove per certo sapeva non essera 
per lui sicura una più lunga dimora (1). Ma sul punto 
dì tornare nelle provincie Superiori del reame, volendo 
provvedere alle difese, ed atterrir coit'esempio quelli 
fra i congiurati lombardi, che ove il movimento avesse 
avuto diverso risultato, sapeva esser pronti a levar 
l'armi, fece Arrigo pigliar per istatichi varii Italiani 
accorsi in Roma, ed altri sostenere prigioni, come 
sospetti d'avere avuto mano nella congiura; costoro 
affidava egli in guardia a' Romani. Sia appena ebbe 
egli tocco il suolo della Germania, tutti furono posti 
in liberta: ed essi non penarono ad accorrere in Lom- 
bardia a pigliar parte alla guerra che nuovamente vi 
ruppe Ardoino, siccome vedremo (2). Dal che maggior 
argomento noi dedurremo, sovra la partecipazione di 
Roma al movimento italiano, e sovra la popolarità 
di questo nel regno. 

Frattanto ledale di vari diplomi imperiali dimostrano 
che Arrigo spese pressoché due mesi a visitare le citta 
della Toscana , e quelle di Ravenna e di Piacenza, sia 
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per i-allèrmaru □ ricomprare con nuovi doni la fede 
vacillante de' grandi vassalli in quelle provincie, sia 
per ispiarvi gli andamenti de' suoi avversari (1); per 
laPasqua poi, caduta in quell'anno addi "2i> d'aprile, gli 
storici di Gerì ii uni ii ri: lo incisi rimo Riunir) in l';uia [i\ 

Quivi assisteva ad un placito tenutovi addì 7 di maggio 
da Ottone conte del sacro palazzo, al quale intervenne 
altresì il marchese Obolo (3). Perciocché sebbene dopo 
il fatto di Roma dovesse Arrigo aver per sospetto il 
padre di quegli Estensi , ch'egli aveva testé fotti prigioni, 
tuttavia da quel sollerte ed astuto principe che inni 
sempre mostrossi, conobbe nonessere prudente consiglio 
il fare viso severo al marchese Oberto, vassallo di eslesa 
potenza, e dì seguito infinito, ed appunto mentitegli si 
trovava in quelle stesse provincie nelle quali Oberto te- 
neva, od aveva per lo meno tenuto, speciale signoria. 
Cosi pure avviseremo che la speranza di non essere al 
tutto scoperto, e più di tutto che la coscienza della 
propria forza, in una città in singoiar modo nemica di 
quell'imperatore, facessero animo ad Oberto. nel prof- 
ferirai risolutamente al suo cospetto. Checché ne fosse 
amendue questi principi dissimularono l'animo loro: e 
riponendo in cuore lo sdegno concepito, questi per la 
prigionia de' suoi tìgli, quegli per l'ingiuria della som- 
mossa , rimandarono a miglior tempo l'eseguimento 
de' loro disegni. Ma intanto qualunque ne fosse la ca- 
gione, la carica di Conte del sacro palazzo era da 
Oberto passata nel conte Ottone, clic noi vedemmo 
in qiie'giomi avere presieduto al placito di Pavia. 

Ad ogni modo che mal sicuro si sentisse Arrigo in 
queste sii perfori parti del regno, lo dimostra il breve 
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soggiorno ch'egli vi fece, prima di passare in Ger- 
mania. Un'altra osservatone ancora conferma una lale 
credenza, ed è che in quel cotanto sfoggio di nuove 
donazioni e di privilegi da lui concessi dopo la sua co- 
ronazione imperiale, nessun diploma non consti aver 
egli concesso alla chiesa di Milano, ed appena uno ne 
concedesse al monastero di S. Solutore in Pavia, mentre 
a larghe mani gli aveva profusi alle chiese della Toscana: 
e così pure lo scorgersi che l'arcivescovo di Milano 
Arnolfo, come il maggiore fra i grandi vassalli del regno, 
non convenisse al placito di Pavia, mentre v'accorse 
l'arcivescovo di Ravenna (1), serve di prova novella di 
quanto già si è notato, cioè che Milano aderiva ad 
Ardoino, e che l'arcivescovo Arnolfo, il quale pur era 
stato de'primi a favorire Arrigo contro Ardoino, era 
entrato a parte della confederazione italiana, e par- 
teggiava in quel punto contro il dominio tedesco. 

Tardava pertanto ad Arrigo di rivalicare que' monti, 
che poco era mancato non avesse a mai più rivedere. 
Epperò dopo di aver alla meglio, siccome avvisava, 
provveduto alla pubblica pace, o, come scrive Ditmaro 
•idopo di avere co'inodi suoi longanimi raffermate le 
» menti instabili degli Italiani n (2), partiva egli da 
Pavia. Il di 21 di quello stesso maggio un suo diploma 
ce Io fa vedere in Verona , ed un altro di quattro 
giorni dopo, in Liciana (lì); finalmente nella Pentecoste 
gii si trovava in Bamberga (i). 

Di questa ben augurata sua impazienza di frapporre 

(I) Vedi il placito temilo in Pavia addi t di maggio 1014, piano 
MuB.Tom, J*t. fot. V. 1. c. XIV. 

(4) « Instabile» LcDRobardarum monterà, cantata concili «bibita 
. firmavi!. ■ < TillETM. Clima. Lib. VII. 1 ). - ti email™ ,)i S. Culli, 
ferite iio' soni JmiaU ; IH i jiEsiif. II. F. 111. VFÌ J: 

• Compositi^ rcl.ils, irlul iirsLìiunt , imi,- r,-i,|.a. 
■ Ipiiui el tetrae ponul u» noi deficit a ne — 
(3) Vunvr. A«». UHI. - A,Yi'™„ f. I.irn, noi Tir..!.. :' 
flj A»«il. Hittoth. I ir. 
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le Alpi tra esso ed un paese, che avversava lui e quelle 
sfrenate legioni ch'egli seco portava, un'ingenua pro- 
lesia ne lasciò il vescovo Ditmaro in «pesta forma: 
« L'Imperatore, dìc'egli, con molta felicità, e pari 
» gloria, superate le difficoltà alpine, .irriva nelle se- 
» rene nostre regioni: perciocché il ciclo d'Italia, ed 
i> i costumi degli abitatori punto non concordano colla 
» natura nostra. Molte sono pur troppo nella Romagna 
» e nella Lombardia le insidie: lieve la carità che vi 
11 si usa cogli ospiti, e quanto costoro domandano, tutto 

■ a caro prezzo loro si vende, e con frode, e molti 
» ancora ne muoiono attossicati « (1). Ma qui il cro- 
nista che tratta con tanta severità gl'Italiani, ed il cielo 
d'Italia, molto si guarda dal dire, che i Tedeschi vi 
erano venuti non invitati dal popolo, e dal confessare 
quali fosseroi modi usati dagli ospiti forestieri, che pro- 
vocavano tali rappresaglie da' malmenati nostri padri! 

Quanto poi alle difficoltà alpine superate da Arrigo con 
gloria , non saprei immaginare che lo scrittore intenda 
parlare d'altroché di aggressioni {atte forse dalle popo- 
lazioni irritate, sovra le frontiere del regno, delie quali 
l'imperatore trionfasse gloriosamente. Perciocché quali 
altre difficoltà avrebbe egli superalo con gloria sua (2)? 

Del rimanente nell' addotto testo dello scrittore ger- 
manico apparisce la conferma di quanto si è detto sovra 

(1) * Hic (Henrieiu) Cam maxima prosperilnle et pini-in Alpina» 

• sapent diEcnllnlK, io mutrie regimi! idiil i freni latti, quii ttris tnhu 

• et haiitalorum qualital» ne» Ir il non concnrdanl nariiliui.. Jlullm. rimi 
- prob dolur! in Romania atqoa in Longobardi» insidile; concita 

■ fino ndrenipritiL.ijH l'iena [liti! i\ir;ln* ; umili' ijiioiI il'i ln^pili't ri ialiti I, 

• venale est. et hoc cura dolo , mullique Iniin. lite iiiti/iilii atlhihitu. 
( TlllETM- I. ,.). 

(1) Nell'ano 10901'bipent™ Arrigo concesse on. diploma ed Eduardo 
(Fai 

■e il ulti .pei li> documento , e Htm sii|ni'i ti in' h" i nxi il.il vi--fi'ii. 

■i riferiscami ai|ur*lii fallii: c.-rt.i i- fili' !■;■.: riti L::r.- (i.ij.n ! jiiiiii L(i!-l il. mi 
ebbe più a ripassare lo Alpi prima del IIHi, anno noi quii a Te gnu in lidia 
e vinse i Santini ed i Greci ebo infestavano la Calabria. 
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il movimento italiano in favore d'Ardoino, che doveva 
cominciare in Roma, e propagarsi nelle altre provinole 
dell' Italia superiore , e clic la Romagna e la Lombardia 
erano più dell'altre accese contro gli occupatori d' Italia. 
Ed appunto perchè era nota all'imperatore questa dispo- 
sizione degli animi italiani, noi lo vedemmo anrellare 
Ja sua partenza da Roma, e quindi dalla Lombardia, 
mentre aveva prolungalo il suo soggiorno nella Toscana 
ed in altre città men sospette, moltiplicando in queste i 
doni ed i privilegi, per impedire die da quelle due vicine 
provineie maggiormente non si propagasse l'incendio(l). 

Ma nel porre il piede nella sua Germania ben sapeva 
l'imperatore qual fomite di turbolenze avesse lasciato 
di qua da' monti, dove quel savio principe antivedeva 
che il re Ardoino non penerebbe a risorgere, aiutato 
da molti di que' grandi medesimi che erano stati tra- 
ditori dì questo re in suo favore , ed ora erano apparec- 
chiati d' abbandonare novellamente la causa sua per 
quella del re italiano. 

Non così tosto infatti seppe Ardoino, siccome l'emulo 
suo aveva superato te Alpi , che unito ad Oherto ed agli 
altri suoi fedeli, scendeva pieno d'ira e di novelle 
speranze giù ne' piani lombardi (8). 

Palese saggio di colali speranze manifestava questore 
agl'Italiani, ponendo sulle nuove monete ch'egli bai- 




leva, siccome io vo argomentando, a 
Pavia (1) il titolo d'IMFERATOR, a 
Italiana lo aveva nel 4003 inaugurato,! 
sapeva dover riuscire grato a tutti coloro 
Sa dominazione tedesca 
sua levata in anni, e mercè delie sue aderenze dentro 
Roma, potere violentemente conseguire. 

Quindi senza dimora dava egli dì mono alle anni. 

Prima a provare il furore del re Àrdoino fu la citta di 
Vercelli. Ne era vescovo, tuttora, il monaco Beone, 
contro ìl quale era questo re animato di sempre maggiur 
desiderio di vendicarsi, posciochc alle vecchie ingiurie 
dello avere strappalo dal troppo facile Ottone III, quelle 
tante sentenze che gli assegnavano il comitato di quella 
città, che anticamente Iacea parte della Marca d'Ivrea, 
s'aggiungevano le novelle, più acerbe ancora. Perciocché 
non solo sapeva essere stalo Leone fraì primi, checontro 
di lui avevano invocato la venuta d'Arrigo fin dall'anno 
1 002 , ma ancora gli era noto essersi quel vescovo mo- 
strato fra' più caldi animatori della congiura contr'esso, 
e del rifiuto de' patti da lui pi-oposti ad Arrigo, mentre 
calalo dall'Alpi moveva per la corona imperiale verso 
Roma. Se dal 1 0Ot ali 01 i Vercelli, come tante altre 
città italiane, sia stata daArdoino taglieggiata, o inauo- 

riYaolp'cnjiero^Fdire'rliciiue^ainonelBCl^lifDciHiliilod'lHPFnATOR. 
potrebbe pur «t*tnV la finir:;. .L'Ili' In-, • \ f l.'Li' 



la Bit Li' Italiana avendolo Ministri CESAI! K .pando lo innaliò al'lrono, * 

ana'moD'èu a'prohabiUlh ■lilla 

congetture da tuo copreste auvrj II' liuti <lr:»i' nilrr ù-.u- numi'lr h citai- il 
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messa, nessun documento da me veduto, me ne fa 
fede. Difficile tuttavia egli è a credersi che questo re per 
tanti unni ne lasciasse in pace il vescovo, suo capitale 
nemico. Forse un qualche accordo fu fermo tra essi, 
osservato con pari fede in que' primi anni, pieni del 
resto per Ardoino di tante altre cure (1 ). Ad ogni modo 
questa volta inopinata al certo fu 1* aggressione del re 
contro Vercelli, posciachè lasciò scritto Ditmaro, che 
il vescovo Leone appena si potè salvare colla fuga (2)- 
Più tardi, ma nell'anno medesimo 101 4, questa presa 
di Vercelli, e questa fuga fruttarono all'avidissimo ve- 
scovo Leone un famoso diploma da Arrigo, col quale 
gli assegnò i beni di Wiberto fratello del re Ardoino, e 
quelli de' figliuoli di Roberto da Volpiano di lui cognato, 
e di oltre a cenquaranta aderenti di quello. In questo 
diploma manca, come in molti altri di Arrigo il giorno 
del mese, e porta la data di Solega, come quello fulmi- 
nato dallo stesso imperatore contro gli Estensi (3). Ora 
siccome Ardoino ritenne Vercelli sino quasi all'ultimo 
de'suoi giorni, possiamo ragionevolmente argomen- 
tare, che Leone ricorresse ad Arrigo, o forse esulando 
si facesse a trovarlo in Germania, e colà da quel potente 
parlatore ch'egli era , ed efficace operatore (i) , dipin- 
gendo all' imperatore con patetici colori la propria cac- 
ciata, le dilapidazioni commesse dalle masnade d'Ar- 
doino in Vercelli, e l'aiuto che il marchese Oberto e gli 
altri Estensi avean dato a quel re, ottenesse non solo 
questo diploma a lui favorevole, ma l'altro già detto, 

di Frulta"riI™/i!Vl*i" 7, V', ''.ili, ,'!i,.|'l'!^Ì e |TO5 A (\^TVnnl™d°".3"l 0 
(9) „ K m lilLyu. 1 .iill ! .l.. i j i «nivrriiH, ™-mis^ft al, Itali» ri",. ; rt 

. LcDDrci-jsilfra episcopo vii tffijcieiilf- » l'i'mivj u.C/.rr:;. I.ib. V1I.( 3. Le). 

(J) In //(.,(. />„;e.,l/M.T.I..Ioc. LLWX V1J1, r,l A W i,-o,l. numeri 30-31. 

(41 .< ji.'.m.j msernì-juc - Kljimj ili njjrre - - Kapicntiac vcslilbs — 

■i Spplifi.rmìnoJtrci— Pro ccclesiii ìmuiiavit —Animo el coipure. » (BeBIO 

Aiu. fepisc.in p m , s . umidir. »pcJ M.sc.^ii ». n g.t.i.coI. ichi). 
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contro quc' princìpi , ed un terzo ne provocasse a favore 
ili Pietro vescovo di Novara per rifarlo da' danni recati 
da Ardoino, de' quali or ora parleremo (4). 

La felice occupazione di Vercelli vieppiù conforto le 
speranze d' Ardoino. 1 soccorsi , di gente che dal mar- 
chese della Liguria, e dalle citta, che le vessazioni ger- 
maniche avevano fatto tornare alla devozione sua, gli 
erano dati, la fedeltà ed il valore de' capitani subalpini, 
risvegliarono le perdute speranze di riprendere l'intiero 
reame: epperò abbandonando t modi di venturiero 
co' quali, siccome abbiam detto, si lungo tempo guer- 
reggiato aveva negli anni precedenti, deliberò di recare 
guerra formale alle altre i cui principi aveano primi dato 
l'esempio del tradimento, nello accogliere l'emulo suo 
appena sceso dall'Alpi, sperando colla punizione di 
quelli intimorire gli altri, e condurli a darsi a lui a 
patti o a total dedizione. 

Cosi dopo di avere provveduto Vercelli di difensori, 
e munita la città delle opportune bastile, volgeva Ar- 
doino le sue' bande all'assedio di Novara (2). 

Or qui di nuovo mi tocca lamentare la mancanza 
degli scrittori, che di queste guerre estreme, mosse da 
Ardoino per l'inde pendenza dell'Italia, abbiano dato 
esteso ragguaglio. Fra gì' Italiani il solo Arnolfo ne fa 
cenno, ma nulla più che cenno : pare che questo scrittore 
affrettandosi di giungere colle sue SLorie a' tempi da lui 
veduti, trascurasse di addentrarsi a narrare quello che 
era accaduto pochi anni prima, e che come egli stesso 
osserva, aveva udito raccontare (3), sbrigandosene con 
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dire che L'avarizia de'. prìncipi era stata la cagione 
de' mali d'Italia (1). 

Ma di «pesta fazione c 
questo storico, della quale i 
nessun altro antico storico ragiona; qualche notizia 
nondimeno se ne ricava dal diploma sopraccennato, 
concesso da Arrigo a Pietro vescovo di quella città, il 
quale non trasandò di ricorrere anch'esso a quell' impe- 
ratore, forse a un tempo col vescovo Leone. Non senza 
una qualche satisfattone trovai in questo documento la 
conferma delle induzioni tratte da me dalle carte pa- 
gensi (2), sulle scorrerie foLtc da Aidoino circa gli anni 
1007-1008 su quel di Novara, induzioni alle quali fu 
pure condotto il Giulini fondato su altri titoli (3), e che 
per analogia confermano le altre, sovra le rimanenti 
scorrerie da noi raccontate. Dice infatti l'imperatore 
nella parte descrittiva di quel documento, siccome: 
« Pietro suo fedele, venerabile vescovo della santa 
n chiesa di Novara, a cagione della fedeltà sua ebbe 
n a soffrire di molti mali, cioè: sete, fame, caldo e 
» freddo: e come inseguito da'nemici ebbe a fuggire, 
m e a valicare a pie'nudi, colli e rupi scoscese, n Tutto 
ciò al tempo di quelle prime incursioni , come apparisce 
da questo che segue: « di più anclw ai- ora (cioè nel 1 01 i 
n datadel documento) molti danni ricevette da Ardoìno, 
n il quale dava il guasto al territorio. Imperciocché le 
» chiese sue furono depredate, le bastite distrutte, rui- 
n nate le case, tagliate le vigne, scorticate le piante: e 
« inoltre le pievi e le curii da Ardoii 
« neficio a' nemici dei vescovo » (i). 

" '(^) ( M^l.PBÌfub t l K c / Sv'. L ' b ' ' ' C1P ' '' 
(i) Vp.11 il Capitolo vin. 
(3) lini...*., .V„„. iì «™, P. Ili, ? . H4. 
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Questi fatti, tristi, ma solite conseguenze di mi osse- 
dìo, dichiarano i modi barbarici con cui guerreggiava 
l'offeso Ardoino: modi, altronde, usati in que' tempi da 
tutti, ed anche dallo stesso Arrigo (I). Da'quali si può 
dedurre che non solo il contado, ma la citta stessa di 
Novara cadde in mano degli assedianti , come lo prova, 
pure la nuova fuga del vescovo, per cui anch'esso si 
recò in Germania a supplicare l' imperatore (2). Otte- 
neva infatti dal liberale Arrigo il comitato d'Ossola, 
e la restituzione della Pieve di T recate, e della Curie 
di Gravellona, cou lutti i diritti regali soliti a concedersi 
in somiglianti occasioni, acciò, dice Arrigo nel diploma: 
u acciò gli altri nostri fedeli, questo conoscendo, sempre 
» più si raffermino nella loro fedeltà verso di noi » (3). 
Perciocché la fedeltà de' Grandi d'Italia era ridotta ad 
oro, e fedeltà chiamavano il falsare i primi giuramenti. 

DaNovara cadeva Ardoinosopra Como. Ampiacagione 
di risentimento aveva destato nel re l'ingratitudine di 
Pietro vescovo di questa città , il quale confermalo da 
lui nel, grado eccelso di arcican celliere del regno, ed 
arricchito di molti onori, era pur stato fra' primi a vol- 
gersi ad Arrigo, e ad invitarlo al trono d'Italia (i-). 

Ma Pietro moriva nel 100i , prima del risorgimento 
d' Ardoino, che buon per lui. (ili era succeduto Everardo 
tedesco, ed a questo nel 1010 Alberico cappellano del 
re Arrigo, il quale era tuttora vescovo nel 1 01 4 (5). 
Como adunque per opera del vescovo parteggiava per 
Arrigo: con tutto ciò siccome non difettava neppure 
di aderenti d'Ardoino (6), così stava a cuore a questo 
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re di riordinarvi l'autorità sua. Di questi zelatori d' Ar- 
duino tanno prova altri diplomi di Arrigo, dati nel 1 04 8, 
i quali confiscano a prò del monastero di Sant'Abbondio 
in Como, e del vescovo Alberico, certi beni di Alberto 
da Parma, di Guiberlo e Sigiberto suoi figliuoli , e quelli 
di Berengario ed Ugo figliuoli di un conte Sigifredo, tutti 
chiamati ribelli dall'imperatore (1 ). Ma l'occupazione di 
Como per l'anni del re Arduino non fu che momentanea: 
nel settembre di quell'anno medesimo le carte comasche 
partano di nuovo gli anni dell' imperatore (2). Altre cure 
ed altre espediaioni meditava Ardoino, e da Arnolfo 
storico sappiamo che oltre Vercelli, Novara e Como, 
altri luoghi a lui contrari provarono le sue vendette (3). 
Quali fossero queste città o terre non risulta, ma forse 
non andremo lungi dal vero, supponendo che contro 
quelle possedute dal ricco Bonifacio marchese, figliuolo 
di Tedaldo, egli movesse le sue legioni. 

Qui noteremo novellamente l' insussistenza della no- 
tizia, che sulla fede dì Gualvano Fiamma fu spacciata 
dal Sigonio, e ripetuta da molli scrittori, sovra i guasti 
recati daArdoino a quel di Milano in questo tempo, ca- 
gione che furono, secondo essi, dell'ultima di lui ca- 
duta (1). Notizia chiarita falsa dal Muratori (5), e che il 
Giulini mi somministra il modo di dimostrare falsissiina. 

Già siamo venuti qua e là annoiando siccome dopo 
l'incendio dì Pavia, Arnolfo arcivescovo di Milano disgu- 
stato anch'egli come gran parte degli Italiani dalla bar- 
barie dell'atto, lasciava bensì per timore di Arrigo, che 
le pubbliche carte di questa città venissero intitolate al 
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re germanico, ma che in segreto egli stesso co' -Milanesi 
pendeva pel re italiano (1). Infatti quest'arcivescovo da 
nessuno degli storici viene ricordato fra i Grandi d'Italia 
che si fecero ad incontrare il re Arrigo quando scendeva 
dall'Alpi nel 1013 per ricevere l'imperiale corona, né, 
come già si è fatto osservare, quando tornava dalla co- 
ronazione imperiale, dopo la sventata sommossa diRoma. 
Certamente il cauto Arnolfo non si mostrava aperto ne- 
mico dell'imperatore, ma persuaso che appena avrebbe 
questi ripassato le Alpi, sarebbe Ardoino per trovare 
nelle popolazioni malmenate dall'occupazione tedesca, 
novello appoggio, e certo modo di ripigliare l'autorità 
sua, governavasi in guisa di non insospettire Arrigo: 
ma d'accordo col re italiano disponeva intanto cheta- 
mente gli animi de' Milanesi a secondarlo. Forse non 
era di ciò ignaro l'imperatore Arrigo (8), ma non vo- 
lendo o non potendo contro esso l'arcivescovo mostrarsi 
irritato, per la temenza di suscitare in quella vasta città 
tumulti che non sarebbero per riuscire che nocevoli 
alla sua potenza, stava contento a tenere in soggezione 
Milano colla presenza di frequenti messi regi, i quali, 
come si vuol credere, lo ragguagliavano di quello vi ac- 
cadeva. Nel che apparisce sempre più quanto alla pru- 
denza sapesse Arrigo iàr concordare i provvedimenti di 
una fine politica (3). Questi provvedimenti provano 
dunque che poco buona armonia passasse tra il re Arrigo 
e l'arcivescovo Arnolfo in quegli anni. Ma prova mag- 
giore del disaccordo loro nel 1014, deduce anch'essa il 
Giulini dal non iscorgere intervenuto questo arcivescovo 
al placito tenuto in Pavia alla presenza di Arrigo impe- 
ratore in tal anno, mentre vi iu presente l'arcivescovo 

(i) V»JÌ Cpìlol» Vili. 

(S) Gnauli , M,m. £ Atitw , P. III. p. 93. 

H l.ni.IM im.ciÌeia .J«.-Jr<:.'iiii «ai ■: Ani-.'*, (il ,ld,l,trdui , . [imr 

nipsji di Arrisomeli innilOOMOIO .; Mrm. rfi Hit. V. III. f.. 15-17). 
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di Bave ima , elio mena titoli aveva per questo (1 ). Si- 
milmente ancora tal cosa deduce lo stesso scrittore dalla 
donazione fatta in quell'anno medesimo da Arrigo a Pietro 
vescovo di Novara (2) dellaPieve diTrecate, la quale era 
propria della chiesa di Milano per dono fattogliene da 
Corrado marchese, uno dc'ire figliuoli del re Beren- 
gario II (3), donazione falla forse da quell'imperatore a 
Pietro, per punire l'arcivescovo della sua parzialità per 
Ardoino. 

Finalmente supera ogni altra prova dell'accordo se- 
greto che passava tra il re Arduino, e l'arcivescovo, lo 
scorgersi che in un diploma dell'anno MXIV nel mese 
di luglio, quest'arcivescovo non conta più gli anni di 
Arrigo, soliti a notarsi da esso sino al tempo dell'ultima 
partenza dell' imperatore, ma quelli soli dell'era cristiana 
e del proprio suo pontificato (i). 

Stabilita in lai guisa la tacita aderenza di questo arci- 
vescovo alla parte d'Ardoino, maggior peso acquista, 
per arguire di falsità la notizia data dalFiamma e quindi 
dalSigonio, l'argomento tratto dui silenzio dello storico 
Arnolfo sulla supposta aggressione di Milano per parte 
del re Ardoino, il quale non avendo nessun motivo di 
disgusto nè verso quella città, nè verso il suo arcive- 
scovo, nè verso il suo conte, ove tratto da barbarico 
furore fosse caduto in quell'eccesso, lo storico suddetto 
non solo l'avrebbe lasciato scritto, come narrò delle 
aggressioni di Vercelli, diNovara e di Como, ma di 
certo non avrebbe chiamato col dovuto nome di perfidi, 
siccome fece, i traditori del re Ardoino. Or dunque, 



. . Anno Diminiraa Inr. millesimo ijDgrlmU-cimn, Pdo lineali» Donni 

.. Ariraljrl.i Arclit|ii sfilimi! ih-ciiini. li su I ni in. Tini, iki.nl primo. * [Cimila 

Kmrii S. jVartoc in Patir prosi", il GlULIM, I. c. f. 99). 
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signore di una ricca parte del reame,. ed alla testa di 
numerose legioni, non più come nel 1002 guidate da 
prìncipi traditori, ma da que' capitoni , che la sentenza 
gii citata dell'imperatore Arrigo ci dimostra fino all'e- 
stremo fedeli al re italiano, aiutato da principi Estensi 
nemici implacabili della dominazione tedesca, c da molti 
Italiani de' quali altre sentenze d'Arrigo ci danno rag- 
guaglio, fatto amico del possente arcivescovo Arnolfo, 
scorgeva Arduino ad una ad una le città del suo regno 
tornare alla devozione sua, mentre all'opposto l'emulo 
Arrigo andava di giorno in giorno perdendo presso gl' I- 
taliani quel prestigio d'autorità che il grado imperiale 
gli aveva procacciato. 

Ma il Cielo aveva segnato il termine de' trionfi 
d'Ardoino. 

Quali cause mutassero la sua fortuna, come in un 
baleno perdesse il frutto de' suoi trionfi, da nessuno 
degli storici contemporanei viene bastantemente spie- 
gato. Le poche notizie che ci tramandarono, involte 
di reticenze, e male d'accordo tra loro, non bastano 
a chiarire questa catastrofe, strana ed inattesa, come 
ogni altro fatto dell'infelice Ardoino. Faremo dunque 
sovra di ciò qualche ricerca. 

La relazione del cronista germanico è questa : « Ar- 
ti doìno (dice Ditmaro) re soltanto di nome, perduta 
» la città di Vercelli, ch'egli, cacciatone il vescovo 
» Leone, aveva a lungo (1) ingiustamente tenuta, cade 
n ammalato: e perciò radendosi la barba (2), si fa mo- 
li naco, e morto il terzo dì delle calende di novembre, 
» viene sepolto nel monastero n (3). 
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Le Stesse cose e colle medesime pai-ole narra pure 
l'Annalista Sassone (1). 

Tra gì' Italiani il solo storico Arnolfo dopo di avere 
enumerate le nuove conquiste del re Arduino, ne 
narra brevemente la caduta in questa forma: u Da 
» ultimo, spossato dalla l'alien e dalla malattia, privo 
» del regno, si contenta del solo monastero detto Frut- 
» teria (Fruthiaria): quivi deposte le insegne reali 
ii sovra l'altare, e vestito l'abito di povero, more in 
» pace a suo tempo n (2). 

Queste due narrazioni van d'accordo soltanto nel dire 
cheArdo'ino cadde infermo umori in un monastero: 
ma nè in quella d'Arnolfo si parla della perdita di 
Vercelli, che il cronista germanico ci presenta quasi 
come la causa della caduta d'Arduino, né questo scrit- 
tore fa molto della rinuncia del re italiano, che Ar- 
nolfo ci viene indicando, col dire che esso si riservò 
il solo monastero di fruttuaria, e che vi depose egli 
stesso volontariamente nella chiesa le regie divise. 

Che Arnolfo, scrittore milanese, il quale una trentina 
d'anni dopo questi fatti, scriveva su di essi le ancor 
fresche tradizioni popolari (3), fosse meglio informato 
che non Ditm a io seri ti ore tedesco, lontano ed appassio- 
nato, non può esser dubbio: inoltre in quella stessa 
guisa che questo storico s'ingannò nell'asse gn are al 
terzo di delle calende di novembre la morte del re 
Ardoino, che dal Necrologio Divionense abbiamo essere 




aliare. lumloqne habìtn panciere. 
Miti e. Libi. o.XVl 



occorsa il diciannovesimo di ijiielle di gennaio ( I ), po- 
tremo pur dubitare ch'egli ubbia preso abbuili uri 



Tuttavia mi trattiene dal rigeli 
sione di Ditroaro sopra Vercelli , li 
altro scrittore, per verità posteriore od esso di min 
sessantina d'anni, ina in lunnalis.iiiuo. Questi, gii da 
noi più volte citato, è lìeu/.one pseudo-vescovo d'Alba, 
panegirista sperticalo e stomachevole d'Arrigo III im- 
peratore, e di quanti a* suoi tempi seguivano, o<l aveano 
per lo avanti stranilo In pai lo (cdosi-» , il quale nel ricor- 
dare le lodi di Leone vescovo di Vercelli , dice Ira l'altre 
cose che esso avem privato /inhino della covonaljt). 

Leone fu al cerio il più costante ed acerbo nemico di 
questo re, e più volle abbiami! ovulo luo!;o di ricordare 
le cabale ed i m egiri da lui posli in campo jicr ingoiarne 
le possessioni, prima della coronazione d'Ardoino, e 
quindi le confluii' drlli; quali t Vi sempre il più animoso 
proni li l'ili-: ina imi ir. in isi irrial unir In [osse rubini h: ile] la 
caduta d'Ardoino, in'- Ikn/onc, ne nitro scrittore non 
lo lasciò scritto, e ci conviene indovinarlo. 

Era costui uomo d'alio aliare, di mollo seguito, c di 
non minore autorità presso i: Granili suoi pari; poten- 
tissimo poi per le infinite donazioni ottenute e per 1« 
rapinate sostanze, come da vari suoi contemporanei 

(Il Apud Haullon , .1,,». O. S. D. T. IV, p, 317- Pe. qninlo poco 

,||l[.|,[l.l|lll! -HI l[ll,-s!.l IM'Iil'.l M" l'i'. V. 'Il [ll-H-ik , ,[.||:| .Il Allll'ill,'. 

iwlrrulii [imiiir i l.i- M,-,in ili Diliiiam ili- li.-,,' .I i.Llil L'Ili 11 ri-giittii 

fi^iu^di^gr^ S ' Ìia ' UalB S ' UnSl " , ' n "' 

" VI VllltU* .l'I ^luTILtlUII. — V.l|,|.' i',:|,'.l- I II || |" — i;i|]U\ |[| f|bl,Tr, 

. AljhibLi. i'i,[]i,hi- — A ;■ ii 1 1 ' il i I ' I i - '■ n i 1 "I " II' ■:■ r I'' I 

i, nqnlì Ims — 11 < li il i- ut;i t !■ |>i";nil -- ^|.LiiLi.iijHtis btaiililiu-L. 
;lltM.ri.Mi <!/:■»- I-I,. ,i .-(Al..-,- /'.-.- Ili . .1.. Il r.n i,m , 

Hi fi. S. T. I. col. 1031). ' 
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raccolsero il Mabillone e il Muratori (1). Non sarà 
dunque cosa contraria a questi dati, il dedurre che 
mentre Ardoino stava intento a guerreggiare, ed a ri- 
prendere colla forza le sue città del renine, il vescovo 
Leone trovasse modo di ordire nella città di Vercelli, 
occupata dalle genti u" Ardoino, una qualche segreta 
trama, o coli' introdursi egli stesso di celato nella città, 
o per mezzo de' propri aderenti , c che coll'oro suo, colle 
sue promesse, per sorpresa, perviolenza o per tradimento 
facesse ricadere quella città nelle mani degl' imperiali. 

Ammessa colla scorta di Benzonc la perdita di Ver- 
celli, la quale sebbene non espressa da Arnolfo , si può 
tenere come indicata da questo storico, là dove dice 
che Ardoino restò privo ilei regno, la rimanente rela- 

non sia quella del cronista Ditmaro. 

Perciocché egli è evidente clie Ardoino irritato pel 
tradimento che gli faceva perdere Vercelli, ed oppresso, 
come dice Arnolfo, dalle continue fatiche, cadendo am- 
malato, fu costretto cessar dal combattere. Per questo 
scorati i suoi, e rinfrancati gli avversari, tutte le con- 
quiste da lui fatte, ricaddero nelle mani de' traditori (2), 
con prestezza eguale a quella con cui egli le aveva testé 
eseguite. Fattosi allora recare, ammalato, al suo mo- 
nastero di Fruttuaria , deliberò di cedere con volontaria 
rinunzia i suoi diritti a quella corona d'Italia, che il 
male che lo gravava impeditagli di conservare coll'armi. 
Deposte perciò le insegne regali sovra l'altare della sua 
chiesa, rifiutò il regno, e vestì l'abito di S. Denedeltu. 
Tutto questo è, se cosisi vuole, un'amplificazione delle 
poche parole di Arnolfo, ma essa è talmente conforme 

(I) Vidi ì CipiloU n o IH di'qwitl Studi. 

(j; /V, '-.'[Li' filimi. Il .il .tomi n i i; ra:iJi un .!■■! i.-.J If 



alla ragione de' fatti, ed alla condizione di que' tempi, 
ch'io non penso possa venire contraddetta in verun 
modo, o giudicata ipotetica. 
Così dunque finiva Ardoino. 

Qui di nuovo gli scrittori scicentisti, ripigliando le 
solite iperboli, favoleggiarono a piacer loro sovra la 
santità e sovra le virtù d'Ardo ino, del quale (per aver 
campo maggiore a narrarne i miracoli) prolungarono 
la vita nel monastero, sino all'anno 101 8, quando è cosa 
notissima, ch'essa, siccome vedemmo, non oltrepassò 
il 1 1 di dicembre del 1 0 1 !i. Tuttavia non fu tanto breve 
la penitenza imposta a se stesso da quell'infelice, poscia- 
chè la rinuncia ebbe luogo nel settembre dell'anno pre- 
cedente, siccome ricaviam dal Giulini (1). 

Forse oltre al pensiero di servire all'andazzo de' tempi, 
vestendo moribondo la tonaca monacale , corse in mente 
ad Ardoino la sentenza del concilio romano che lo con- 
dannava a farsi monaco per l'uccisione appostagli di 
Pietro vescovo di Vercelli (2), e volle attutare i propri 
rimorsi passando penitente gli ultimi suoi giorni. 
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CAPITOLO XII. 



CONSEGUENZE DELL! MORTE D'ARDO INO. 
VENDETTK DE TEDESCHI. I-HIGIOMK, CONFISCHE, ES1GLI. 
OI1IGINE DELL'ORDINE DEGLI UMILIATI E BREVE SUNTO 
DELLA STORIA LORO 



Ma appcns 


, fu noia la malattia e. la rinuncia del re 


Ardoino, non 


fu tardo l'arcivescovo di Milano a proy- 


vedere alle ce 


se sue, per modo che non gli si potesse 


doli' imperato: 


re cogliere cagione de'modi tenuti verso 


il di lui rivale 


, Diffatlo le carte milanesi che, come si è 


detto, pinne 


n segnavano in luglio gli anni di Arrigo, 


nello avvicina 


rsi del settembre, tempo nel quale si può 



supporre accaduto l'anima lamento di Ardoino, di nuovo 
recano gli anni di quell'imperatore (1). Pur non con- 
tento a questo, l'arcivescovo Arnolfo volendo a un tempo 
rendersi meri leu ilo |i rosso \ ni^o, c arricchire so stesso 
procacciando novelli acquisti alla sua chiesa, raccolte 
alcune sue masnade, corse ad invadere i beni di lìeren- 
gario e d'Ugouo figlinoli ili Sigefredo conte di Seprio, 
dichiarati ribelli dall'imperatore come aderenti d'Ar- 
doino (2); Dalle quali cose novelle prove abbiamo del- 
l'aderenza dì quest'arciveseuvo i: de' Milanesi alla causa 
il' Ardoino ne' tempi ;ml<-riorì al seti fu ih re di quell'anno. 

Questo novella mutazione di parte era certamente 
indicata dalla politica all'arcivescovo Arnolfo, tuttavia 
la facilità con cui visi abbandonava, novellamente ci 
palesa quale c quanta esso- dovesse hi corruzione de* 
Grandi in quell'età , la quale con quii lava che non solo i 
| n'itici | ii secolari . ma 4I1 ere li' siasi lei ancm'a, c fra questi 

(i) Chium I. c. 108. 

Ti) (IlULlM I e. p IIQ-III-IIÌ, 
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quelli die godevano (nata di più rijnilali in fillio di dot- 
trina e di zelo, cadessero in eccessi colmilo slmiuichcvoli 
di versatilità e d'avarizia, e quanta quindi dovesse essere 
In forza dell'esempio nelle soggette popolazioni. 

Ma og;:imai tra giunlo il tempo delle vendelle tede- 
sche: le proscrizioni, le confische non fallirono all'ava- 
rizia de' principi, che si erano mostrati, o prima o poi, 
favorevoli nll'im pi; raion- germanico, e elle speravano 
ricco bottino su' beni de' condannati. 

A questo tempo, cioè verso il settembre dell'anno 
i<H 4(1), deouo riferirsi le sentenze di Arrigo, già da me 
ricordale più volte, ed i diplomi dati in quel l'anno mede- 
simi) a favori; di Leone veseoi o di "V ercelli, c di Pietro 
vescovo di Novara contro i congiunti ed i molti Subalpini 
seguaci del re ilaliiiuo : ancora a questo tempo riferiremo 
la cattura di que' marchesi longobardi , cioè Italiani che 
sono rammentati dal cronista rsovalicieusc Ci), fra' quali 
alcuni sono nominati dallo storico Arnolfo , cioè: Ugo, 
Azzo, Adalberto ed Opizonc (3); Ire di essi già chiariti 
come autori della sommossa romana da noi recitata. 

Hj ■ ■THIHI liM-J -r. ■ u. i- I" | i< :■■ di >)•!• :i| U'.ir- h.-M. 

che Arnolfo ne fiivella soltanto sommariamente ed alla 
rinfusa, quasiché gli Estensi fossero stilli presi tutti ad 
un colpo quando la cosa andò altrimenti. In fatti abbiaui 
veduto in Ditmaro siccome due di quelli nominali da 
Arnolfo , cioè Azzo od Aliane, ed Adalberto, erano stali 
sostenuti prigioni dopo spenta la sommossa di Roma , ed 
uno si era salvato colla fuga (i): ragion vuole adunque 
se ne conchioda, che caduto Ardoino, gli altri Eslensi 

(1) GiULrai V e. n. 106-101-108. 

< ; j CW ; Wi,\.. V. cip. WWll in II. P. Jlmum. T. V. 

Ci'. ' ijimlitcì (lli-ciricus 1 ll.jivli|..ni-i : v .,iiìi1ij..i 1. ^ ut ih, A;.,ii,.ii. 

■i AJoiL.Tliim ,:l O|,ijun.!ro ci|.li..w ui:! ■■■>!' 1^1: i it. , ,'.ìi:mm ti 1 . ■ t . I. 
<- XVIII ). 1 

(4) TniEIM. CS™. I. r. 
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fossero colti negli agguati che tese loro l'imperatore^), 
e così fosse compiuta l'importante cattura de'più Belanti 
ed accesi nemici della dominazione germanica. 

Presi costoro e morto Ardoino, la mancanza di un 
capo disordinò del tutto l'esercito degli Italiani, nè fu 
difficile alle genti di Arrigo congiunte co' principi che 
aveano tradito la causa italiana, di Sperperarlo. Questa 
rotta portò il terrore in tutte le provincie, memori di 
(jual peso fossero le verdette dell'imperatore. Tutto il 
reame fu preso di grandissimo spavento, perciocché , 
scrive Arnolfo, la persecuzione fu tale, che chiunque 
fosse chiarito d'aver parteggiato pel re italiano, era 
costretto a fuggire, od a far dedizione (2). 

La punizione del marchese Oherto e degli altri indi- 
vidui della sua laminila aveva ueicswii-inmente trattocon 
se quella de'Milanesi e de' Liguri dipendenti da quel 
ricchissimo principe (3), e sebbene gli Kslensi fossero 
tosto riammessi nella grazia d'Arrigo, e ridonati di una 
parte de' loro beni (Ì), tuttavia non si vuol credere che 
In stesso favore ottenessero gli altri condannati InsubVi, 
11' quali, siccome stìam per narrare, toccarono hen oltre 
sorti prima di rivedere il cielo d'Italia. A codesti con- 
vieni: ii^niiHi^i'.vn [iinUi citltulini di Como, specialmente 
da Tristano Calchi nominati come parteggiatoli d' Ar- 
doino, e per questo dall'imperatore puniti coli' esilio e 
colla confisca (o). Nè andremo errati, m'è avviso, arro- 
gendo ancora al numero di tanti lapinclli, que' molli 

(I) • STnrcliionn aulcm Jt«l«l npii cillidiUla lui Clpiem et 
. In mintili i ^ 

■ n 'l'i Ini'inil ■ n: ■ ;iu :■ ili lil ■ . ..il ■■ . n'1 i n 

. nera lìcermi. . . Mim i. in. I. c !.ih. I. c. XVIII ;. 

13 TiFi'KisclII. f/i|.,:i('nMi-. /"(.'.hi .lf,.r: T. I Dissc-rl. ]. J Xlll. p. 18). 
(ii Mi rivr. Ani. fi... I. c. 

. Ci.rl. i III' 1 ri l .-IU. h ii il- |-,-|.i;l.'i ■.. Ili ih: il. il- li.nl pufl «fili 'I . 

.. r,,»i,»i riunii! l'.ifif. In 11,-, m.i:i : .ii" rflf-inilur . ; Trijl. Calchi, 

Ubi. JffiNW. Lib. VI. p IH). 
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popolani subalpini che seguitavano que' ceti quaranta 
capitani ilei Te Ardo ino nominati nel diploma dato da 

teneva nella tormentala Pavia, e nella citta di Milano , e 
quegli altri infiniti che certamente a lui avevano man- 
dato quelle altre città del reame, contro le quali non si 
sa ch'egli avesse nes^li mini iuMiclro volto" le sue vendette. 

Ora dunque d.dl.i qmdiLi e. dai numero di queste sen- 
tenze, dall'universale terrore delle vendette d'Arrigo, 
che al dir d'Arnolfo si sparse per tutta l'Italia, novella 
prova trarremo del seguito avuto da Ardoiiio, e della 
popolu-ità della causa dio esso rappresentava. 

Ma le fazioni di guerra allora operate, i latti di dispe- 
rato valore, di onorata baldanza, di generosa resistenza, 
co' quali gl'Italiani s'opposero all'impeto del re fore- 
stiero, non furono registrati dalla Storia, e rimarranno 
mai sempre ignorali, ma certi. Quella stessa material 
forza che rese inutili que' virtuosi conati, costrinse 
pure al silenzio gli scrittori de' vìnti. 

Ma se le voci di proscrizione e d' esiguo suonano dure 
ed acerbe a' giorni nostri, ne' quali i popoli inciviliti 
facilmente si piegano ad accogliere con umani e pietosi 
modi chiunque per le politiche commozioni spinto dalla 
patria va tapinando per terre lontane, ma dove le arti, 
le scienze, la mercatura aprono vasto campo all'ingegno 
dell'uomo, come più dure e più acerbe suonar non do- 
vettero in que' rozzi tempi a qu agl'infelici, confinati 
sovra incognite terre, dove il nome d'Italiano, noi ve- 
demmo in Ditmaro in qua! conto fosse tenuto , dove 
alla nativa rustichezza degli ospiti, l'odio aggiungendosi, 
che la qualità di ribelli dell'imperatore suscitava con- 
ili Appena. n . a:. 
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olitali .irli 


( gl indigeni slrauatiti 
, che Tacilo assegna 
la mancanza degli i 




sette spingere di con: 




a' monasteri, freque 
in allora de' viaggif 


n'quali tutti 
..laudava <li 


il sublime istituto i 
procedere. 


Forse cosi 


naseeva uuim: | ■rosei 



o pietoso pei 



dall'esercizio di quelle 
a' popoli della Uer- 
ospizi, universale in 
itinuo quegli esuli ud 
iUÙ nella Germania, 
stori e degl'infelici, 
di S. Benedetto cor- 
etti il primo pensiero 

fra loro Ogni disagio 
ivcllo di religioni' gli 
■isolasse «vicenda. A 
nel desiderio di rive- 



dere la patria, sempre intenso in chiunque ne è forza - 
lamente lontano, iut elisissimi! poi in quegli esuli , elle 
sospettali di meditar nuove sommosse, erano condan- 
nati a non più rivederla (1). 

Deliberavano pertanto d'abbracciare un modo di vita 
modesto e pio, il quale mentre li verrebbe a porre in 



•:i<b di i 



torno alla patria. 



i ulteriori disegni, e forse Io 
conceder ad essi il sospirato 



1 ogni altro pre- 



forme all'umiltà di vita die abbracciar divisavano. Una 
lunga tonaca di panno grossolano e di colore cinerizio, 



■' : ■ t ii'' ■ ' i ■ 

"«filli, .-tic <■«;, iu.. H :. [r.rì 11MV. V, 
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stretta ila una lune attorno a' fianchi, ed un ber renaccio 
del medesimo drappo, tagliato in forma di luogo cono, 
die g*u'< piegato cadeva su l'uno de' fianchi, formava 
tutto il corredo delia persona (1). 

Erano pari i costumi all' umile vestire. Proponi mento 
loro, tuttavia non legato con voti, era cóli' aiuto di Dio 
custodire f umiltà del cuore e la mansuetudine de' co- 
stumi (2). Però emendati volonterosamente i corrotti 
modi, convenivano in pietosi colloqui!, mostrando colle 
parole, cogli atti, colle abitudini, l'umile desiderio che 
custodivano nel cuore. 

e le reliquie di quelle dolcezze cui prima molti dì essi 
erano stali avvezzi, stavano contenti ad un mediocre 
vitto, e questo colle lor mani lavorando, soprattutto 
ne'kitifìci, si procacciavano: col soprappifi soccorre- 
vano u'poverelli. 

Davano a codesta pietosa associazione il nome di 
Convegho o Parlamento (3), nomi l'uno e l'altro ap- 
propriati: perciocché sebbene ognuno dì quegli esuli 
se ne vivesse da se , o colla famiglia o colla moglie nel 
Suo privalo abituro, sulrva ogni dì co' suoi convenire 
a ciò in luogo deputato, dove co'fralelli d'esiglio atten- 
deva a' lavori, a' colloquii, alle preghiere ed olle altre 
opere sov rade se ri tic. E tutto ciò facevano con tutta 
semplicità di modi, e Con purezza di mente, ma con 
acceso irremovibile mlcmlimenlo di ottenere il ritorno 
in Italia: ed alììni'lii: più salda, più immediata inai sem- 
pre riinancs.se ceiosia proposta, avevano fermo tra di 



■di». ■ (In Ijgfo. llmmUat ip Tir u a, di. T Lp.61 j. 

■ Hiili- :u-li-< I: <:n...ì. l/nn':ii.i .mi l'.uinlim liail.:ns> 

:>uli, appellatile. .. (T1R11 I. e. T. ). p. Sì). 
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loro, die negli spessi colloqui! dovessero ogni volta 
confortarsi a vicenda ne' loro proponimenti, colla spe- 
ranza di rivedere la patria (1). 

Queste cose ordinavano qtte' proscrìtti nel MXVH, 
dopo tre anni [bissali fV;i ali stenti e il crepacuore, ro- 
meando dì cui'te in curte, di città in città, di mona- 
stero in monastero. La nuova vita di questi continoti, 
così spontaneamente modesta, semplice ed abbietta, 
scevra bensì d'ogni mondano conforto , ma serena per 
virtù, e di lavori e di speranze ricolma, commosse alfine 
6 U animi nel popolo: aJ :!ie la pietà per essi suonò, 
sebben tarda, in tutti i cuori, come le lodi ne corsero 
di bocca in bocca. E queste giunsero nell'aula impe- 
riale (2). Udivale Arrigo, il quale deliberando chiarirsi 
cogli ocelli propri, se vere e pure, o se simulate o tor- 
bide fossero quelle virtù, che a' codesti suoi nemici 
attribuivansi, comandò sì conducessero alla presenza 
sua. Ma come ne ebbe veduto l'abito dimesso, il mesto 
contegno e l'umiltà de' modi, così disse loro meravi- 
gliando: h Venite pure a me, Umiliati carissimi; vi 
ji siete voi fatti veramente religiosi, come lo accenna 
» l'abito che vestite? » Ed essi a lui: a Voi lo vedete, 
» a Signore! » Allora, segue il cronista, concesse 
loro di ricondursi in patria (3). 

Dalla parola Umiliati delta dall'imperatore, non già 
per vezzo o per consolare que'tapÌDellì dalle pene pa- 
tite, come volle il.Tiraboscbi , ma sì piuttosto per rin- 
facciar loro l'antica baldanza, come notò uno scrittore 

(1) ■ Esloqnod dareiur fieullu id propria, radoondi. » ( Bossi! Chrna. 

" P ' (S™T'iit! £»t^iL I c. a< 1 

(3j i Cum hoc Iraprialur nvm.-iLil , ni tr. olii, liflhilu lamplo illoi 
■ Total, il adminni imjoil; accediti ebariuiroi Sanili Iti i ca reli- 
■i fi. .ni ■: I ■ ì L L . ,.h!ìi ni iii.,ii<lrat Ik.Imìii. vcslcr? r.ni ri''|MiWl-n>nl : Sirilt 
. lido Imperai^: — ì : .l Li:n: l'uliiiiiii , ..n, ,-.il. :■ [(V (Win. II«~ 
miliatonm, apod. TmiBoscni op. cil. T. HI. p. S30). 
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quell' inde pendenza per cui avevano essi invano versalo 
il sangue sotto Arduino, e finalmente incontrato l'esilio, 
diveniva piti tardi, coU'opera de' loro successori, la ri- 
compensa della pietà e del lavoro. 

Ma la sorte delle umane istituzioni è circoscrìtta, 
e tende e oli 'imitare degli anni a corruzione e rovina. 
Toccherò brevemente di quella degli Umiliati. 

Favorirono dapprima i tempi agitati una pietosa isti- 



vvezzo ud uno vita operosa, trovava nelle 
li fatiche un' immagine dell' agitazione passala , 
ed una salutare espiazione delle proprie colpe. 

Crebbe pertanto e fiori per più d'un secolo quel- 
l'utile Convegno , seguendo sempre le primitive sue 
leggi che punto non sentivano di chiostro. Lo zelo 
quindi di maggior pertiv.innu. e la tendenza monacale 
di quelle olà indussero nuove forme. Nel 113(1 s'ag- 
giunse al primo ceto, quello de' fratelli claustrali, e 
poco poi verso il 1140 l'altro de' sacerdoti (1): cosi 
fu mutata la prima istituzione , non dirò se in bene 
od in male. Certo, che non molto tempo dopo, e mentre 
sedeva sommo pontefice Innocenzo III (119S-12I6) 
furono i tre ceti accusati come turbolenti, inquieti e 
divisi tra di loro , e come intinti d'alcuua delle eresie 
de'Cattori, de'Paterini, o de' Poveri di Lione (2)- Allora 
soltanto, emendati gli errori introdottisi, un codice di 
statuti formalo sovra le diverse leggi, che loro aveano 
servito di regola, fu dal papa approvato, come furono 
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appi-ovati i ire Ordini ne' quali èra '-stato diviso il 
Convegno (I ). 

Fondamento principalissimo dell'istituto era, clic gli 
Umiliati campar dovesse ro coll'opeia delle proprie mani, 
specialmente coli' i 1 1 l 1 n s 1 1 1 : t ili;' lanifìci (i) : fallisi per- 
tanto sporti, e riputa li ssimi nell'arie della lana, inesti- 
mabili furono i vantaggi che in qne' fervidi tempi ne 
colsero i Comuni d'Italia, Molte case d'Umiliati furono 
fondate in tutta la penisi»!:! iliili;m;i, e dalle storie di 
Firenze è noto siccome ad una di esse andò questa città 
debitrice che l'arte della lana \ i si ìnopa^si', t; niolto 
fondamento divenisse dell» ricchezza e della potenza di 
quella Repubblica (3). 

E beati qne' Fraticelli , se contenti alla semplicità 
primitiva, mai non avessero trascuralo la laboriosa in- 
dustria loro, per impigliarsi ne'moiidaiii negozi! Ma come 
ebbero preso abadarc «'banchi, a' pedaggi, com'ebbero 
volto le cure all'altre pnlililiflu: iiicmnbciizo, che loro 
erano state a titolo di premio allrihuilc, come sì videro 
dalle città italiane onorati d'esenzioni, di privilegi; il 
desiderio di godere delle adunate ricchezze non solo fece 
loro abbandonare l'arte antica e benefica, ma trahoc- 
eolli in un mare di stravizi, di disordini, di delitti, e 
lilialmente in totale rovina. 

Invano a porre un qualche freno alla crescente bal- 
danza, ed alle loro già inveterale brutture, dopo la meli 
del secolo XVI affidava Pio IV S. P. il protettorato del- 



l'Ordine a Carlo Borromeo, cardinale di S. Chiesa ed 
arcivescovo di Milano, il quale dapprima con miti esor- 
tazioni , poi con severi provvedimenti pigliava a ricon- 
durre a miglior via qucgl' indegni successori degli 
esuli Italiani (1). 

Ma come non le preghiere ed i consigli, così non 
fruttarono i rigori del sanlo vescovo all' emendai ione di 
<|ue' tristi. Avvezzi i preposti dell'Ordine ad un modo 
di vita al tutto profano e libero, e imbaldanziti per quelle 
ricchezze, che n loro talento maneggiavano c profon- 
devano, poco dapprima curarono (j nella tempesta che 
loro sovrastava, e che avvisavano fosse per disperdersi 
in vane m marcie. Ma poscinrhe ebbero conosciuto come 
insistesse lo zelo del Borromeo, e come questi ad ogni 
modo avesse fermo dì vincere la loro protervia, pen- 
sarono a torte di mezzo quegli ch'essi credevano sola 
cagione degli insoliti rigori: l'assassinio del cardinale 



privato oratorio : ed abbenchè la carità del santo prc 
lato s'adoperasse di salvare il sicario, e gli altri frati 
celli a parte della congiura, sette di essi furono se 
condo le leggi condannati chi nel capo, chi al reme 
e chi alle carceri (3). 

Allora papaPio V (1566-1572) con lettere dell'ami 
1571 abolì totalmente l'Ordine degli Umiliati (i). 

$ jb!^y X ™l« ™'^. ci l L ( l ? * »»p«i«™ è rim«l* 

' - ■ ■ i ili ■: ".. ■'linlliili . I ; i ll:n 

.iiilW . valili i-I II- Finii iiilf . ,. le .1 ■ .'Ili. J'.ir.l... | ■ :-. r ■ : /l,™r 

.(■■(!,■ Ai.'r,,,,,',,:: il l.i- , i.;i|iiiii(i in . i-I il .rai'i, ,!i .■.-raourfifc. .li riikn 



Digiiized by Google 



i;o\aisio\r. 



Nell'anno! 01 9, quarto dopo la morte ilei re Ardoino, 
tornavano i proscritti Italiani a rivedere la patria. 

Lìbero Arrigo dalle cure che la presenza di nn rivale 
temuto ed animoso, centro di tutti coloro che odiavano 
la dominazione germanica, a lui procacciava, aveva 
egli senza sospetti potuto concedere il sospirato ritorno 
a quegl' infelici, de' (piali il dimesso vestire, le foggio 
penitenti ed i benefici modi potevano hensi desiare negli 
Italiani sentimenti di pietà e di rammarico, non più 
confortare nel regno movimenti di popolo somiglianti 

Tuttavia le condizioni del regno d'Italia erano più 
che mai agitate. Perduta appena naia la speranza d'in' 
dependdizo, che aveva posto la corona sul capo ad un 
prìncipe italiano, e l'armi fra le mani della popolazione 
d'Italia, queste sole rimanevano al popolo, caldo oggi- 
mai nel desiderio di maneggiarle per conseguire la pie- 
nezza di qu e' municipali diritti, de' quali una parte già 
era stata o conquistata od ottenuta da esso in quegli 
anni , e per far vendetta delle querele note nelle città tra 
loro, o per gelosie (li confini , o nel parteggiare per l'uno 
o per l'altro de' re contendenti. Fomento a quest'ire 
uvea dato Antonio, spingendo Italiani contro Italiani 
al tempo delle sue guerre avventurose, ed aveva ara- 
limilo l'altro desiderio la gara di lui coli' emulo Arrigo 
nello arricchire i grandi ecclesiastici a danno de'couti, 
ragione, ^ià l'abbiamo detto, di una totale mutazione 



nel reggi mento ilolle città e sentale , le quali già in 
questi anni aveav.n conquistato sopra i novelli loro leg- 
gitori mia parte almeno de' diritti regali, che per le 
liberalità ili qursli re, sovrattutlo d'Arrigo, erano ve- 
lluti quasi tulli nulle inani ile' (il alidi eli Cliiesu. 

Kraun dunque iuiiiiiueiili novelle collìstODt ira ledila 
italiani;, o tra le popolazioni dì esse, ed i princìpi loro. 
Di molti esempi di questi movimenti già noi abbiamo 
avuto campo di osserva™ ne' Capìtoli precèdenti, ma 
più frequenti e più gravi si troveranno rinnovati a'iempì 
di Corrado il Salico successore di Ai-rigo, ed a quelli di 
Arrigo il Nero, iincliù sotto Arrigo IV l'nrouo soverchiali 
dalla gran lite che sorse tra il sacerdozio c l'impuro. 
Espressive e pietose lagnanr.r ili («li collisioni, r deli ire 
ohe bollivano fra -d* Italiani, negli ultimi anni del ri.-j.nv 
di Arrigo I , abbiamo nel frammento di un discorso detto 
al popolo di Milano da Uberto, abbate di non so quale 
monastero, per cui rimproverandolo de' suol porta- 
menti contro i popoli di Cremona, di Pavia e di Novara, 

clic lumpcstaraiii) tulle le rillà italiani:, c più ri u vigori - 
rollo a' tempi ilc'Guclli e tir' (iliilicllini; k La mano tua 
■i (dicevagli) sta contro tutti, e le inani. di tulli, o 
» Milano, stanno contro di le! Oli quando mai, quandi) 
» verrà quel giciriin , ni e ni l'aviu a .Milano, Crema dirà 
« a Cremona: il popolo tuo c popolo mio, la tua città 
» è la città mìa! n (I). 
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Ma i voti del generoso oratore Turono in gran parie 
infruttuosi! 

Non è |ier ora assunto mio il proseguire queste sto- 
riche indagini, che io deliberai dì condurre soltagto 
sino al termine della lotta degl* Italiani a'tempi del re 
Anloinu. per li loro iudepeiuleiiza ; tuttavia il sistema 
da me tenuto finora, domanda che nel dar termine a 
questo lavoro io mi faccia a considerare quale fosse in 
quel punto la condizione delle proviucie italiane poste 
nella più orientale estremi là delta penisola, accennando 
brevemente i principiì di que' rivolgimenti clic quindi 
sottrassero quo' popoli dal giogo degli avviliti Cesari 
d'Oriente, e dalle invasioni de' Saraoini, ma spensero 
a un tempo quelle reliquie di viver libero, che qua c 
là s'erano fra essi conservate, c più nel]' isoli ili Sicilia , 
dove la dominazione de'Saracini s'era dimostrata più 
prudente che non quella de' Greci (1). 

Già in uno de' precedenti Capitoli (2) abbiamo riferito 
siccome ne 1 primi anni dopo il mille i Greci imbaldan- 
ziti per le vittorie ottenute sovra l'imperatore Ottone II, 
aveano ridotto di nuovo in loro balìa quasi tutu la 
Puglia, da Ascoli lunghesso il lido Adriatico, meno 
Siponto ed il monte Gargano, occupati da'Saracini, 

gior parte della Calabria (3). E queste conquiste reso 
avendo più temuto il nome dc'greci imperatori in quelle 
regioni, avvezze per lo avanti a reggersi quasi a loro 
talento sotto il governo de' propri magistrali, Napoli, 
Amalfi, Gaeta e Sorrento di nuovo ne riverivano for- 
zatamente l'alta signorìa (4). 

Ma temendo i principi inceri, che n'adii imperatori 



d'Occidente novelle prove non venissero conlr' essi iii- 

1 .1. .1 .11. n.'.i.Ji.- I- S.-ru. m.i , [.. 

non solo a munire (juesle loro conr[uisle di liuslite e 
di jjresidli., ma vi preposero ancora un nuovo loro mi- 
nistro, del (male fermarono In sede nella città di lìm i. 
Lo chiamarono col nome di Catapano: e la sua carica, 
siccome il greco vocabolo significa, lo rendeva mimo 
sopra lutti, c dava » lui pii'nissima halia nul iridimeli lo 
di quelle provincie (1). E sì non penarono codesti Ca- 
mpani a usare ogni maniera di vessazioni i: di tirannidi, 
per modo che non solo alienarono da se, e dagli im- 
peratori che li mandavano, gli animi di (po' popoli, 
ma gli inasprirono a segno di condurli a scoppiare in 

Melo, generoso cittadino di Bari, levò il vessilli! dcl- 
rindepcinlcii7.ii, e più volle condusse i sollevati alla vit- 
toria (2). Assediato nella sua città, e tradito, trafuga- 
vasi e rannodava l'esercito. Associava usi ad esso alcuni 
pellegrini INonnanni tornali di Terra santa, primi fra 
quc'scttentrionali guerrieri che ponessero sullo spiaggic 
della Campania, ivi chiamati dal Cielo come forieri 
di maggiori destini. La fama dell' alte imprese operale 
da' guerrieri di Normandia nella Spagna, nelle Gallie, 
e ncll'Anglia fece accogliere costoro come potenti e 
quasi invincibili ausiliari : e si novelle vittorie corona- 
rono gli sforzi di Melo, il quale rapido come lampo 
ruppe in più scontrili nemico, e liberò In Puglia dalla 
presenza de' Greci (3). 
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Ma non a lungo gli arrise la fortuna. Sopraffatto e 
sperperato il suo esercito da nuovi e maggiori rinforzi 
vernili da Costantinopoli , vide Mei» tomaie in mano 
de' mimici li; sue conquisi m, non r<ipidil.i pai i ;i ijiii ll-i 
con coi c^li b lesso In operava dapprima. Sdegnoso, 

COITPVM tlltlf I' \l|>i ;i Mlll.'i i 1 ...!!' lì -TlIltC. Al I igO I llpt' 

ratore d'Occidente (I). 

Le viltiirie de 'Gre ci spaventammi Benedetto Vili , 
il ijuule sebbene pontefice dalli spiriti, come quegli 
clic in questi anni (1017) collo armare i Genovesi 
ed i Pisani contro i Saraciui possessori della cilt;i di 
Luni(3) era stato cagione di segnalata vittoria (3), a 
buon diritto temeva , che ove i greci imperatori si 
venissero impossessando di Roma, e più dilatassero le 
loro conquiste, le novità religiose ciie aveano macchialo 
Costantinopoli non fossero per turbare la Chiesa Ro- 

ratori impedito il possesso delle donazioni fatte da' re 
Franchi , c che per accordo cogli imperatori d'Occi- 
dente , dappoi due secoli essa riteneva (4). 

E tauto più a buon diritto temeva il papa gravi 
danni da'progrcssi de'Grcci, dacché Pandolfo II prin- 
cipe di Cnpua , i cui confini toccavano il territorio 
della Repubblica Romana, avendo fatto sotumessione 
del suo principato all'imperatore lìasilìo, più immi- 
nenti erano i pericoli che sovrastavano a Soma di 
rii'tidei'i: sullo il dominio dell' Oriente. 

l'er la qual cosa nell'almo [020 passava Benedetto 



[,■,„ i, i ,^':MÌ^..V.i.pv»"l 
l.iv. I. I - \\\IY — LEO ll.l. 



; 1; Ut. T'IIIHTII. VII. ' M . SlLIO*. Ile II. VUI..S75, c Milli li. 

(4) Le-Bcai', Uhi. Ja Bui EmjiiVc, Li*. LXXVIJ. 
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in Germania a pregare Alligo <U soccorso (I), il quali; 
gii scosso dalle istanze di Molo, maggiormente confor- 
tarsi ad assalire Ì Greci, jiel timore che impossessan- 
dosi costoro nuovamente ili Roma, il reame d'Italia con 
tanta felicità conquistato sopra il re Ardoino, non fosse 
per {sfuggire dalla dominazione germanica dalla quale 

«-*■• » 

Rapida e piil delle altre gloriosa fu per Arrigo que- 
st'ultima sua calata in Italia. Sccsovi verso il Natale 
dell'anno 1021 , a mezzo l'agosto gii tornava trion- 
fante in Germania (3). 

Il breve spazio di otto mesi era a luì bastalo per 
ridurre novellamente sotto il suo dominio tutta quella 
parte d'Italia, elio i Gì eci ave:m<> ripreso. Così Benevento, 
Capna, Troia (novella città a onor dell'antica edifu-alu 
in questi anni), così Salerno e Napoli (4) passavano dal- 
l'alta signorìa dell'Oriente a quella dell'Occidente. Ma 
quelle infelici •: E<-onqii;tssale pnivim'ic non furono salve 
per questo, né dalle aggressioni de'Saracini, nè dal furor 
delle parti che vi mantenevano i Greci. 

In cotal guisa adunque le due più lontane regioni 
della penisola italiana erano in quel punto immerse nelle 
agitazioni e negli scompigli, clic sempre mena con se 
uno stato di cose transitorio, e poco conforme a'sanli 
pi-incijiii del giusto, ed alle incessili de' popoli. Ma le 
illutazioni alle quali volgevano .l'unii e l'altra erano 
di gran lunga diverse : e li è mentre le città dell'Italia 

(0 Orai. Wtdc.itim ai ™. 1019 ap. Je"^ d' ' 

.. hll.i, i-l h :■. inni i..,l.1.i ii. vi.-. . . I.i (j Oli. I. f. r.ip. 39). 

f.r. : h. iiiTin. QiMtii.il . (Vu-i.ii .[,. l'i. i min 11 . t. i. «i( mi. to/i 

— Ci. .W„ =i II Hi'l. 1.1 IE.MTIJI T. I ,:d mi. lOtK. — Atta 
«..,','.■.■!, ri, di, li Mii. 

HI 'Trinili. Cn(iiliiir.. S.i.. . n um >.;-.:i:,n:i uri r ■ 1 1:: [tvi i ini .1.1 I : n,v. 

» rlpliti «:nl il,Min, n, ni ...i-u.il ■ 1 li .-■ l'JriiT^n^i w I. .ii.ru.. [. T. I l' I 
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accennavano ad un giogo novello. Tuttavia se tolgasi la 
Repubblica d'Amalfi in quegli anni ancora libera e 
potente, qualunque fossero le reliquie di viver libero, 
di clic goder potessero le altre città di quella pontone 
d'Italia, l'essere finalmente liberate dalle perenni an- 
gustie che loro procacciavano i Sai-acini da un lato, ed 
i Greci Calarmi duM'uhi'u . dovette se non consolarle 
dell» perdili^ della lilierlà, rendere ad esse men grave 
qnel giogo che loro era venuto maturando l'arrivo di 
que' primi Normanni, j quali col sangue loro posero 
le fondamenta di una vasta e polente monarchia, che 
collegò colla Sicilia tutte quelle meridionali provìncie 
dapprima in molte parti disperse, c formò un solo po- 
polo italiano di tante popolazioni nemiche tra di loro, 
ed a tanti inquieti reggitori sottoposte. 
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AVVERTENZA 



Ho riunito in quest'Appendice tutti i Documenti,- editi 
ed inediti, che appartengono al regno d'Ardoino, ma, 
qualunque ne sìa stata la cagione, pochi più mi fu dato 
d'aggiungerne a quelli che le diligenti ricerche del 
P. Tatti, del Muratori e d'alcuni altri avevano raccolto. 

Gii dame si è toccato delle cause, che intanto correre 
di tempo distrussero quégli altri molti che certamente 
esistevano. Parecchi non di meno giacciono tuttora se- 
polti in Archivi pubblici e privati, dovunque od un so- 
spettoso diritto di proprietà, o non so qual altro più 
gretto sentimento, resìste alle istanze degli studiosi, 
che con lunghe c fastidiose ricerche radunano gli ele- 
menti dell'antica Storia Italiana. 

Fra gl'inediti, undici furono trovati, come già si è 
detto, dal Cav. Peyron (1) in due Codici dell'Archivio 
Capitolare d'Ivrea, e sono tutti relativi alle contese 
d'Ardoino marchese d'Ivrea con \V,u inondo vescovo 
di quella chiesa, e perciò anteriori all'elezione di quel 
principe a re d'Italia. Di questi non accade dì far parola, 
giacché egli stesso ne rese conto in un suo apposito 
scrìtto (2). Aggiungerò soltanto, che recatomi ìo pure 
ad Ivrea per potere aver copia di quanto il Cnv. Peyron 

(I) Oiraupn ili c'-i -ini lìiitir.li. in niiiivim! (vilSr ilu<> aitilo A. P. 

ci) *'..(,=,-„ ,i.u- ,i r .',;-,„ ,(.-( ut.. (-..■.■*<„ j-f l:m , j,tCai. a™ì,b 

iTi.rinu 1843 «irop mici 
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aveva trovalo concernente ad Ardoiiio, m'accorsi che 
quelle ragioni medesime di cautela che avevano latto 
riporre qué' Documenti dentro i due Codici, a' tempi 
del re Ardoino, consigliarono ancora chi li nascose 
d' intervenirne l'ordino cronologico. Epperò nel pub- 
blicarli per la prima volta, col gradimento di chi li 
scoperse, in quest'Appendice, io cercai d'indovinarne 
le date, che mancano nelle carte originali, e li disposi 
alla meglio secondo le medesime. Tuttavia io volli ser- 
bar traccia dell'ordine che tengono quelli del Codice in 

romane corrispondente al numero ordinale, che esso 
serba nel Codice. Per questo, il Documento che sta 
solo nell'altro, non tiene nessuna cifra romana. 

Ancora altri tre se ne leggono qui fra gl'inediti, 
e sono i numeri 1, 17 e 26: il primo favoritomi dal 
signor Canonico De' Gaudcnzì Archivista del vcn. 40 Ca- 
pitolo di Vercelli, il secondo dall'esimio Monsignor 
D. Luigi Moreno Vescovo d'Ivrea, il terzo dame tra- 
scrìtto dalla carta originale in Lucca. Della loro storica 
importanza gii si è per me ragionato nel corso di questi 
STVDI; del resto tanto a questi ultimi Documenti, come 
agli altri dell'Archivio Capitolare/ d'Ivrea, e general- 
mente a tutti quelli fra i rimanenti,, che più parvero 
abbisognarne, ho aggiunto in piè di pagina alcune note. 



L. (i. PnovANi. 
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DOCUMENTI. 



N, 1, Donatio facta Eccl. Canon. Vcrcell. a Clionrado 
Eiorigin io 1 u ' ct Chona, Alio quond. Bcrengarii h regis, 
»rthiv. capii, et Ichilda Alia Ardoiiii niarchiouis, iugalibus, 
Ect '™ quorumd. honorum in loco Caresanae. 



seplimo sec. cai. octuber ind. XV. canonico s. cusebii ecc^.' ubi 
ipso corporc re i| ni irseli in iiiillulc ejiiscopin uercellensis eccl.° 
Naus rorado qui et cona marcino f. bone memorie bercn- 
earius Ci drrev X ih il ih lilin m-ilnnii iii-m i/isc uuircliio iuga- 
libus i[ui professi siniiiis iins ijisi in^lilius ambii ni nacionc 
nt r l liOTin iiiiicio snlicliii [pio n:imi|: invale meo mihi consen- 
licnle ci subk'r ciniliniiiiiiln un'i'itoirs i'L ilumitorrs ipsa ca- 
u(i[ii' , ;i pp divinili.- ipiisipii; in snudi* ar. in unifTabilibus locis 
de suis aliquit co ulule ri; mlnrs iuila oiLmi. 1 . i \ ) noci; ni in oc 
seculo centupliim accipiad et quod melius est intani possiile- 
liilis cteiiia' iileuipit: naus ramni sii|ir;i dirado marchio & 
flùida iugalibus donamua post meum Ooru*" supra corado 
marcliio decessum in emioni tumulici! OC EST eortem imam 
domui coltilein cum casini inibì consl melo cimi tenimen et 
fossato circumdatum cum casis massarìtiis et omnibus rebus 
siuc capulla unam foris codera castro que est edificata in ho- 
norem sr. nl simonia et iuih ami omnibus nilms mi l'.isdum 
cortem & castro scu capella pcrtinentium molendinis aque- 
duclibus in marooda el amporìo seu ripatis el jiiscariuiiiìuis 
in (lumiuis pano ci in sicitha curii porlum unii*" que in ìpsa 
sicila pcrcurrit et de ambabus ripa» applicare deheic mi inris 

nosl ris -[^J supra in^aliluis 1(1111111 liabi'l'i: uisi sumus in loco 
i:t limilo riitTSiaiia nel in .'is ti't-ritiii-iis pii'rliclain corlcm tln- 
mui coltilcni de castro inibi constructo cum lenimen et fos- 
Gatum circumdatum est per mensura iusla perticai! iugeales (2] 

(1] Orioni poraucrorij, corno Hata por JVw, indino di aoiiomlila 
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sex de casis scdiminibus l'I uincis et arcis in integrimi tw/s 
nujiri seu arca predieta capella foris eodem castro sunt p 
meusura insta iuges contimi, de tcrris arabilis sunt per men- 
sura 1 *' inges iliuicriila pralU et sjuriiis Mini ]■ intrusili"! inirtì 
Irescenli de siluis maioribus sino minoiibiis u n iVasclietis suni 
iuges quatuorcenli el sì ainplìus de nostru conim supra iuga- 
libus plus inuentum fueril quo ad ipsara cortem et castra scu 
capella in predicto loco caie.-iaiia 411:1111 ut supra mensuraliler 
pera ne eartani oflersmnis a parte iam diete eanonica poraialat 
pò testa lem proprietario iure ut dictum est tara preilii ria corte 
ilomui coltilo" et castro inibì constructo seu espella inibì edi- 
ficala cum moiendinis piseacioiiil.us seu lipatids atquc por- 
tu' unu" in prcdiclo lluuio sicila siu e-*cdim ini bus tcrris ui- 
neis pratis pascuis siluis ac stallareis riuis rupinis ac palulibus 
Collis elineoltis diuisis tri iiulinisis una cu' lìnibus tenninis 
acoessionibus et usibus aquamra aquarumq. iluctibus cura om- 
nium iure ac iacentiis et portiiieuliis eanuii rerum per locas 
et uocabulas quo ad iosa" corte" et castro seu capella ptim-ut 
olii in intogru-" quo autem 'Sta' corti:'" ilomui coltile' cum 
castro inibi coiislntclo seu captila foris enilc castro edilicata 



in supra iugalibus ìncodem Loco cares'iuna super 



su per io ri bus et iiifcriorilms cani-' reni'' qualiler supra mcn- 
suraliter in interrii in ab ac die in cadem canonica sIJ euacbii 
diclara cortem dimmi enhiltMu cimi castro inibì constructo 
seu_capcila inibi edificala cum omnibus rebus ad oas pcrti- 
neiu donare et oflerrc indoor in 00 ù ordine sicut subler 
legilur ila ut faciant esinde timoni cis qui ibidem cotidle et 
noote deo desoruicrint ad coni" uso ci sumlus do iam dieta 
cortem et castro scu capella cum casis et omnibus rebus ad 
eas piininiliUus seu frui;e> et redi Inni atq. consum tiuod exinde 
esiei-il quiquituokiorinl post decessimi meum predicltis comi 
marcino prò anime unili-a et hi-redum tic jiccilieredumq: nostro- 
ruin contradiciiiiie nel i-t'|ii'iieiimi: . iiisupec uans eorum supra 



eluesliluram per ailtellii- festucu- nolatu" tmantlionem et 
uuasonem terre seu ramu" arbori* et uos exinde foris expulli 
uuarpiuiinus et aborilo feeimus a parte ipsa canonica haben- 
du" relinquimns. sì <piis nero ipiod niluni' esse non cre- 
dimus SÌ Hans ipsi eor.nlo iieirirluo el yliilda iugalibus quod 
absimus ani ullus .le cicilibus ae pio eredi bus noslris seu cpiis- 
libel nostra ope-silas perseuas emilra une carta'' oflersiimi.s in? 
quandoque tcmtaucnl ant cani 41 couis gciiium infrangere qite- 
sierit «me inforamus pars ipsa canonica contr-.i quam exinde 
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liU'lil inllltn'imilS limila quod CSI [urna amo oblimi, nuda* trilli 
ardenti pondi-ras ducenti ci quod rcpelciiuius c! ui ridici re non 
nali'iimui. sud prcscns ani; cariali] olVci-sionis diotilrnis tem- 
poribus limi* pi'niianrml ;ii ( | . j.iislal iiicoiimilna cllm atibula- 
cione subolxa: mini si fors'iUm* ipsis canonieis ile iisdoiu cor- 
te el castro scn capi'lla sm omnibus rebus ci fruges seu 
rcdilu' alque censii' quod exinde esicril inquietata! non 
fucrint et cas qui coni-' ordine botare non permiscrint sicill 
supra lejritur limo noto et slatuo ut deuenia ipsa corte' et 
caslro seu capilla rum c.nis cimi omnibus rebus ad cas per- 
tincns in poi està lem de propinqui e. ri bus parentibus mei; qui 
lune temporibus ni>|'aiurril ci t:uidiu in coni' polestat e— cor- 
ion! ipsa" persi slail quoadiisquc ì Ili. euenerìnt poteglste ut (upra 

r l i i 

seti capclla clini caxis et omnibus rclms sieul sopra legilur in 
ca protesta ut supra legilur per mercedem anime nostre et fa- 
tamela min iitnimcnt.irio de terra cli'iiaucniril me pad na' uni - 
frediis notarili* ci. indo siicri palaci! li-ailedi ci srlibin'C 111^11- 
uerunt in qua subtus confinbaj tcstibus ip. obtulil roborandu— . 

■f- Sign. man. Slip, cura do ma rei ini qui anc rintani i.iiìiTsioms 
fieri l'inani ci propler iufcrmilalc Mia mentine scribcre uaiuit. 

{■ Sign. man. Slip, jcfiilda qui anc cartaio ofiersioui lìeri 
roga ui et relitta est 

J i"H' Nì^n. man. Tcdalili l'I naimmiiis hi'ii mailiediis u-assalli 
istillimi iugalilnis lr»c uiir.rr.itcs romana tcslcs 




salicus u assalii iitoi 



post tradita compiimi et 'dodi 




ÌN. '2. Ardoini Comitis Palalii scutentia in Placito Li- 
MunATom mitcnsi promintiata prò Episcopo Crcmonac 
l'i aTj'i *vu c0lltra Walpertuitì iudicem. 

co).' 383." 

An 996 Duul in nomine locus ubi dicitur, Limite, ludiciaria 
Brjsiense, in prala pruprio lìpUcopio ipsius Sk Brisiensis Ec- 
clao, per tlala licenlia Juiniiii . \ « 1 . 1 b n 1 1 i Mjuscnpi ipsius Epi- 
scopio, in iitflicio rcsiflelmt .Vnloirm- Curine l'alalii, juslitiam 
facieildam ai! .lililn i n ni Unii , res'uli-nuliui cium i-ii Ripi-jinlus 
eomes, AJclbc l'In s, Ocpraiiiln, H/maMm, [Virus, KiyiTridiis, 
Gaoselmus, Aida-din. .Sk-bimlui, Walti.alns. et Noio ludiccs 
Sacri Palaci!, fi i.-lii|iil [ilinvi. Ihiqne eorum ueniens jiracscn- 
liam Roso Allocatila Episcejiio w ( Vi moiinisis . Ecciac , nec 
non ci en alia park- Wal|x'Ltu= index, ah creali oncs &c. 

Quiilcm rtf^ii AilflluTius >i>t:inus Sacri Palalìi ex jussionc 
prac facto Comes Palaci! ci lm tir urti . aiiuimuiianiie scripsi. Anno 
lncarn.D. H. I. C. uccccxcvi. undecima kjlciida.a jmiias. !ml. c n. 

ARD01NVS Comes Palacii subscripsi. 
Adelbcrtus Index Sacri Palacii jntcrfiii. 
Urinali! il- Index 8. P. interfui. 
IVims ln.lcx S. I'. interfui. 
Sigcrir.liis Index S. P. interfui. 



S.3. Epistola canonica ( (1) ) anattiematizittuio 
->f direct». 



Al. MT-8 {»> fra „ IPaE 



I* cupio da me *cilutc pfitmn: 

nel rapitolo lono dì ffneili iludi ho . c , nRlu . 

argomentai doverli agognare le clale aftli anni indicali 



cìesiaslica iura crebra et intollerabili il esali une aeriter cora- 
mouissr cngiiouimua coni moni In ria 3 liiac temerità!! lileraa 
digiuno duximus dirigniilas. qiialiinis coepionlm uesaniae 
furorem ab animo penimi irsrcando illuni penili lentia e lineili 
m;i iris orrlosinc inrmbns unii ni prrdn insanirli* snl ni lirlrlis 
atlilcn dciaTiiicm aierilii ci lìi^iv^ari divisimi <■ nierearis, 
line man ulilitatt cxliurtamlo ooiiiuiiltiiniis. Loe palcruo art'ectu 
persuadendo considero & consulcndo persuadere instanlia 
quoque punì, u ili.'1'crmmua. 



mulinili fi linalai Ili n.l :'n. ilislaia inni 

cxr.olerido suliiiiilo: (jiuliiins iliuitia hrivdil.s v pporeilieiisis 
ecclesiae tuae iippirssiiinii ilriiaslalirinc dnilius'altrita ! tanti 
laboris finem inueniat. & pi-npi-ii paslnrii din desiderabile 50- 
latium quasi eaplitiitatc deposita & liberiate copta a ss equa tur & 
tencaL Quoti si pianter qua in erri lini in inni me iinenlioni rrlu- 
clari et tuae sudili ninaris rrsislero ( (1) ) ab ecclesiac 
sì mi ditniiundura & anathemalis «inculo le certissime sapias 
in Modani! uni legis cnim decreto sUlutiim esse comperi muB ! 
ut qui aliena inuadit non exeat impunilus. 



N. 4. Qtialiter e scornimi n icari in Ade Ics episcopus 
Bui cod. ». l debeat. 

Ad. Ml-8 (?). ■ 

A.).. Eniscopns cum cxromm unica re nel anatlicmati/are aliqiirm 

iniidelem prò cri'tis & ni,inif<-slH Hi-i-ft-i iliii- di^pii.diiin Labili 

Inedito. |J|)sl rt .,., ;„,„.,„ ,, ,.,,11; ,-lei iiinci plrbrm ila d< bet altorjui. 

Noiicrit Itariiai vi-Mr.i li sitici uni (punì quidam uir nomine 
iirdniinis ilialmln Miadrnli- [m-l |iiini'ia. \ ] ,i;in!i~" prtjinissiniirm 
quain in baplismalc professili tsl alqnc sacramentimi ipjod 
buie ecclesiac burlar dei ppr.v.'dirini prnmisit relitto dei 
sa nel, tei pie ai'r.:!esiai' sriiiic-u pn.l apn-l.i>i:im ronilersiis |iosl 
satliana cui alirrniiiirianii ci mnniliiis iipcrilius rius. tiincam 

Xjii idest nrcclesi; ■ini deuaslarr et A e pi ed a re non perlì- 

mcseil. Paupcrrs \Ja qiins jurcìiwn sanguine suo redemit uio- 
Icnlcr opprimeteci iiitiirlit'niis ri !n>na iwmn dinpims. prrdas 
litro & rapinas assidue evcrect nude quia filma Imius nostrae 
ecclesiac cui domimi anelore iirrsideiims dcbui-ral esse seil 
diabolo suggerente eins hcistis & peiseculor rll'ectus CSI quia 
in ea per aquam et spiritimi sane In m renatus est et inlcr 
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adoptiuos filici dei annumerata quamuis modo iìlius diaboli 
sii immilando diabolo m . nos solbcìli esse debemos ne pei 
neglegenliara pasloralem aliquam da ouibus nostris depercal . 
prò qua in tremendo iudicio aule princinein pastorum domi- 
num nostrum iliesiiin \^ coinpcllainus reddere. imu quod 
ijist lenibililer noliis cominatur ilìccns. si non adnunciaueris 
iniquo iniquilalem suain! san fini ne ni cius de manu tua requi- 
ran) . misinios ad cum presili le rum noslrum et lilteras com- 
monilorias. semel et ile rum atqne tcrcio inuitantcs cum ca- 
nonice ad emenda lionem & salisfaelioiiem & pocnitcntiam ! 
corripienlfS eum paterno affeclu. sed ipse prò dolor diabolo 
cor cius indurarne, inoniia «.ìlutaiia sjii-i-uit fc in copta malicia 
perseuerans de die in dii'in in jidus rnii . & iuliani aposlatao 
immitalor eeclir«iiUr diri quali- «il ruipirrliNiir inllalu.-i salisfaccic 
dwlignatur. De lalibtis itaque 



ilisecilit discedat. Et alio 
diccns. ncque rapaces r 
quis fratti' no min al ur et 



Olirli in domum receperis. Qui cnim aue ti 
operibus eius nulipiis. Iimmi/u-a iiaijui- atqur apostolica pre- 
I i I I 1 1 I 
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fero morbo rei i qua membra iMii-jitn-is m.liiii mmiil'ino uciicuo 
inlicìantur (1). 



>;. lgilurquia mnuLl.i nmlo ::t oivbras tsorUliom^ -n 1 -j i hji^ li 
mi i:i t !_' [■ l- 1 i) Si:oumluill dililiinicum |irij[ji:|ili]iii noci li là a.i i .[in. : i- 
dationem et fiocniti-nli^ m ucnlrt: dt-.<i|irxit. & cul[)am suaiu 
needum coguouit. noe confessus est . & adirne coopta nialitia 
perscueral! indurante diabolo cor eius. & iuita quod apo- 
stolus dicil seenni lum (tiiriciiiin sua m ti cor impenilens tlie- 
saurizat siili ii'.nli in die irai:. ■ 

Ueniatmors su pur illuni ui '-l.-i-rt min t in in IV [ unni uiui'ii^. l'ini 

Conuertalur ail uespcram. & famen paciatur ul canis 
& circum eal ciuitatcs. Fiat 

Fìat mensa ili ina corani ipso in laqucniti. Si in retri- 
buitone et in scandalum. Fiat 

Obscurentur oeuli eius ne uidcant! & iloisum ipsius 
semper incuruet dominus . Fial 

Euundat ipi super eum iram suam & furor irao suac 
L'uui|i!i:lii:iul:ii eum. Fial 

Fini Imluhiliu illius ili-Hi- rl:i i:l in InliiTiliieulis t'illS limi 

Eit qui iiihabitct. Fìat 
Apponat dominus iniquilalcm super iniquitatem illius 

et non iolret in juslitiam suam. Fial 
Delealur de libro uiiicnlium et curu iustis non scriba tur. Fial 
It.s \f, ilominus ponat illuni ul rotain et sìcut stipulato 

ante [acicm uenii . Fial 

moMes! ila persequalur illum in tempestatelo suam ! et 

Erubeseat et conturbetur in scculum acculi & confun- 
dalur et perca!. Fial 

disperda! eum! disperda' illuni dominus deus nostcr. Fiat 
Cum iudicaiur exoal rimileuiimaiui el himIìo eius fiat 

in peccali™. Fial 
Piani filii cius orfani et UKor cìua nidua. Fiat 
Ni mu sii illi adiutor lieo sit qui miserealur in ulta 



apuil B\luiilpii (Cipitalar. rrn. Francar. T. i. fJp. III. col. 0O3.J. 
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Fiat cuntra doiniiium sempcr! et disperasi ile tona 
memoria elusi pru eo quod non est reoordalus face re 
mi serico rdiam . Fiat 

Dilciit malcdictionein . ueniat ei . noluit bcnediclionem 
clongetur ab ipso. . Fiat 



Noa ucro cundem ( [1) ) maledictum et apostatai» cum 

& [auloribus siiis iudicio 
rilus sancii & bcatac dei 
uadit cuius episcopum a 

cuius famulos extcrminauit! & gloriosissimi pctri a postolo rum 
principia. & omnium sanctorum ncc non & nostra e mediocri- 
talis auctorilatc ii putolali: iiobis ilinimlus celiala ligandi & 
soluendi. in coclo & in terra S preciosi c orporis & sauguinis 
domini perceptione & a socielate omnium Xpiancnnu separanius 
exeommunicamns a liminilms sancii; ma tris ai-oclcsiao in coelo 
& in terra esdudimus & exeommunicatura & anatbcmatizatum 
esse deccrnimus! &dampnatum cum diabolo & angelis eius & 
omnibus reprobis in igne interno iudicamùs. Sitque 
maranallia Se cum inda x p L traditore nec non & a 
sapb^ra. Ìli die indirli ri'triliniionem accip iat & il 
domini aduentu percat. ita ut nullus ri am: 

cum osoulari presumat. nullus presbiter cum co mis 
brare sudest, nel sacrosanctum corpus & sanguine; 



o ncque in aliquo negocio. 
l'.l si [jhìs ci se socia <n;nl & (.'Diminuì ioancril i-ina <pp. r ìImis 
malicnis nouerit se simili percuasum anatlicmate. nisi forte 
a diaboli laqucÌB reiipilcat St ad emenuatiouem & pocniteutiam 
n.lrat ticor.lc.-iai; ilri linai" lai'sil salisfaclal — El responitoaut 
omnes tcrr.io AMUS - AMKS . A.UhlN . nm FIAT . FIAT - l'I AI' . 



N. 7. Quali ter excominunicetur exeommunicandus (2). 

Rei coil.n.iv. 



(ì, V P "'^''Ìl,Lu n ">r r °°T 
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uiiallieinatis Hr cxcom ni unica tioiiis prò ice n: debelli ili lori-ani 



omiies intclliganl quam lei riliililrr <!aiì:| inliis sii. El ni tmue- 
rint quod ab iila hors in rcliquuiii n on p rò Spiano acd prò 
pagano babendus sit. El qui illi quasi «pieni, coni mimica neri I ! 
aulcuin CO lliaiiihmaiiriil .mi liil)i:ril 1 uni nini uscii la In.s i'u.'i il[ 
ni.'] i:iiin i - il l'nllnqiiiiim Cam il iure lnibimrit ! nisi furto ad sntlsla- 
eionoin ri pi)fiiili;nliam ni!!i [iruiioo.no si mlueril ! ani simili 
cum co orano il pinriildulno simililor si t curimi mn ninnimi . 
deinde cpistolae proibitori, jujl- parrochiai millantili' e.oili- 
nonlos niOiliim l'iromiuimioalirmi.s in ipiiliits iulicatiir iti do- 
minici* iliclms posi li oliimi-in eimmigclii plcbibus sibi com- 
Hlissif aduninomi ip-. mi l'idomilUHlii'ltiillirm ul iif 'pili [i:r 
igijoranliam comminiiei't OKcnnimmiiomn . Oprirltl oliam ni 

aliìs. episcopi* ipsii eminmìilnieilm uisi li i 1* -il . ■ 1 1 1 1- . lVi'cipil i l 

totetanum concilium ni inuicom mo\ scriptu porcurranl por 

rimile- proninciao t'piseopo* ipni-ei pn: udiri: polio lini ni 

cscornm uni caini amlial. Seniori oliam riiif ipsi exeommu- 
nìcatio debet nota litri . 



!V. 8. Qualiter qiiscopiis rcconcilict vcl redi pini 



dotum est eodi/iu testimonio eoinproiiari . Ileindc intorniaci 
l'pisiaipiis si porniii'iiiiain in\ia ipiud canones prccìpiunl pcr- 
pelralis se eli: ri Ima susoiporo otlil . K si 3 111- h'irar pro.-traUis 
ucniam postulai, culpani confitclur! penitcntiam implorat! do 
futuris cautelarti s[iondot! lime episcopio approlicnsa oi marni 
denterà! cimi in ecolcsia inlrodiioat et ci eommnmonem ci 
socictatem reddat. l'oslhfic sccuudum mudimi culpac penitcn- 
tiam ci ininni;al el lincea* por ji-.inm'i'liias dirigili, ut omnos 
noileriot euiii in «nrirlalt nji^iiii, reeeplum . \ìlis elìillll cpi- 

seopis lioo noluin faciat. 




ivromiminicatnni. 




[I) Cine 11*1 .Ualello volare in Ivrea. 
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N. 9. Allocn tio episcopi ipjioi'cdicnsìs ad plebem, 
E. col. mim- conti -a Ardoinum et Amedeum fratrem eius. 

epnrrd. Eccl., Comportai uestrac dilectionis fratemilas proiimi & consenti 
)' i-'r mc ' pfopat'iluni intollernbilia mah nos liactcnus perpessos 
™ eie!""" luisse iniuste ab_o£oribus sanuine .lei ectlirsiao et praedonilius 
quae noliia a ira rcdemplore nostro ad regendum alque gu- 
93,-8 P5 1 bcrnandum collata est per nostri senioria imperatori* conees- 
A.P. 6Ìonem. nuani rullili, umili* uimiliriis lacera tam aspicientes 
Inodito. ' n,ern ' animi dolore afFecimtir & quod nollem nostrac eccle- 
siae rebelles co sor sub anstbemstu uinculo innecti. Eiurgat 
dorainus & dissipcntur inimici eius &fugìant qui conculcanl 
et dissipant ecclesiara eius. sioul deficit fumus deiicìanl. sicut 
fluit cera a faeie ignis. sic pereant talea sceltali a facie Xf,. 
l'rilinilc nostri tiliirii anni* rus riiiiftulimtl's. Miili'.lil'inins Olii- 
nos iiiililts ter r:nn saiictur marine ijioviensis teiu'iilia qui (f f- 
iWno (1] ctanifrfeoconsciiium et adiutorium pcraliquod inge- 
nium dederint & nos per intani (iilciii in tinnii ingeniti sue 
possibditatis non iitnauerint doncc noluscnni quameumque 
iìncni li n bea ni et domimi reddant. similiter et ornine unsi arili:;, 
et mililea drprnìauit'x l'aniulos ci «crmis sanetac mariac'cl 
super terram eius scdcnles similiter malcdicimus ardoinum 
et amedeum fmirem eius jire.loura. i t t'ccli'siam dei uaslantes 
et euiwilum einn ornili ci.nini siilislauda linr perinde male- 
dici mus omnes ciuci in ('p.ivciin ciuil.ilc [militatilo i|iii'.:ii])ii|ui: 
ardoìno et amedeo conscilium dederint ani adiutorium . ilc- 
rnm {1) anailtcmatiiraiiiiis piaalicliis uniiiijssupiii-iorrs a domino 
patre & filio ci spiritu sanclo. & cum ìuila traditore nccnon 
cum datlian & abiron quus uiuos inlcmusabsorbu.il dampnandl 
sbil. inaici lidi siili in cimiate, inalcilioli in agro, inalialiuti 
sìnt facultates. & rcliquiac eorum. maledictus Iruclus uenlris 
et Crucliis terre«orum. armenla & eunoUi Morino animatili, 
malcdinli ingrcdiciiics. ci ejjredieriles uliiqiio. iiiittat dominus 
ramem esuricm et increpacionem in omnia opera corum . donce 
conterai & perdat uelocllci pniplcv ailiiiuenciones eorum 
pessimas.' adunici iliiiiiium ci pi-siiknciam douec conaumcn- 
tur. & maledicti Bunt omnes qui eia eonsciliom adiutorium 
& conloquium dederint. niai prò sanelae dei ecclesiae ntili- 



(1) QncsLo uocum.-bt.. dm .■.in 
colini.] stili. i lirmsl.i . siiI.n, n,-l fi 



.l'Anìi.iiin, (.iattliè il lil.il. i il..| iilivn ili. iiiiiiuiii i.;.iii =.,.i,..il.>. 

(S) Questa panni rss.Tt 1,1 f,. rimila .Irli* «ki.Ii ? ci, mimica t.: 
conlro ArJoino o. c-untni i finii l'uul.iri. Ira' i|aali Domina Anieitw fi 
d'Ardoino h ed un Tii-rpvir./n . p li i.. i^n v .|n h min immillali ntll. J 
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tate. & nostro profrctu.malr-iikti sunt n'^iiaiitrs. ambulantes. 
dormientcs & quiesi-enti-s. Pmiiciii i-os dominus cgeatatc. 
Tcbrì. frigore. ardore, esili, ei militine, dnmic percalli, iradal 
cos corrucntes scmpcr ante hostes suqs. Pcrcucial cos dominila 
ulcere ai^ijili. & parie nu-puris. simIml 1 <[iK)i|ui' & rubigine, 
ila ul curari ni-ipit-iut. IVi i:miar amouru . nriiaK ac furore 
muiitis. limili imi [Hiif. li Ili forum iniuoximn orfani, Se uxorcs 
(iant uiduae. Doiuiiius incus pone illos ul rotam et sieut sti- 
pulam ante nioloiii numi, siimi ignis qui comburi! sihiam & 
sicut Gamma comburali uioulrs. ila pirsi'ipia-ii illn- in Irm- 
|- »!•!• iu« J* .n ir. nu luridi.. < >•« im|.|i f .. - < r.«*m 
ignominia ci querant nomcn luum domine. Erubescanl & 
couturbcnliir et confunilantur & percalli. Omucs iste maledi- 
cliones. a pianta peilis usipie ad ihti.ìcoiu rapilis in gyrum 
conslringant eoa. uisi resipiseant & ail simun niiilris ecclcsiac 
aatisfacicndo redeant. propterea tota huiiis ccclesiac plcbs 
dicat. fi. il. Hat. amen. 



fi, iO. Q ita erirn oni ite coeliis epio-copórum 

ndnd.D.», aA Gregorium V. S. P., contra Ardoinum. 

Ab. 998 (i> 

A P 1. umilio in I ìiiiii l- cniitruipL.ioioiii> iliiuuilus illnsiriilo. domini 

gregorio poiitiiicum summn. Coetus cpiscoporuiii cpiimpiiil 
Inedito. n |..„. S( ;„ s [ u , lumino drli'cUiliile & futiiruin hiibel opUibilu enm 
un. dcuotione. decct nos cura digna 
ipcr in domino gloriari qui nos tanta 
suae miserauoms la rollìi le uuluil re! oneri ul ci mundi area 
et diurna hurediiiin alliri-uii-is sih;<;ì:i.sìIjhs inuuircUir. uestra 
naimpie sai inip^i-ialis sublimilas tpunl pi aicipuum palei di- 
vine ammonicionis erudita iiijsteriis nuncjuam dissoluendis 

Quos elenim propaginis linea unii ci omnis cmiolidaL liilfs 



bì forte quippiam . l 
deprimitur uestra opera coro [il a n esca i i^natimis ncsler incessus 
inoffense proceda t et subsoipienti gregi imitandiuii suri Clini . 
intcndat igitur paternità» uestra lamentìi nostri» condesocndat 
gemilibuB nostris perfusa lacrimi» nostris. et prouideal om- 
nibu» nobis. animaduerlat capud nostrum membrorum con- 



is male serpcndo et lalenta 
aimri misera ili lilcr sul for- 
ni , euililuerii i urlerei il il MI 1 ! 



lisjnducimus ardoinum niliìl 

<;i qniirl din n est horrendum 
lanlcm. nichil habel dininum 
is quoque domini sacerdote» 



: [2] & quasi pocua eis uccmentior possil 
itia postea ipsi cadaueri parai inccndium . 
il de Los Labi li- passili» coj;nuseere! nedum 
commissa detergere eimctos pene eius- 



cousulcre! ut Liuti pnins tiiirieme pi'ciuuniii sub specie ho- 
minis hteulìs m'r«n1i;is milrimiiis Ji'iiilm-e iiiileuipui's. 

mirum enim iihnisque pauendum uidemr nulli niili insignii 
nullo oueslo eugenie niliil jirouet.'lus ri'inie ueiidicanlc. uuius 
precio omniitiu "esilimi animili uni liiern di'ci'i-dì eiiisijiie eom- 
modo nctemiis noi.!.- inMicilutes mercari. tolcrabilius item 
est unum merini siimi uei|nii:i:<e mter'm' i|u:ini einieifis alterimi 
i'ii]|i;i :mii]]:ii[iinl li r.irii:iir:s juinns subire 
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pudendum est slne racione mutatimi, non clenim lam obsti- 
natae suac melili» (1; l'iauJiLii-. rumluli'iiinn nrlua lajuuen- 
lione si ligulari eiliorlationc Bcdub legacioneet caitarum iniil- 
ti]ilii;i amuiiiciiinc al> buisintuli iTutitari pi.rlidia qucsiuìmus. 

ned quia malus sepe aminoli idi lil |n;[«r uiidis ulnn coprigi 

[hiI.'liiìiihiì inde nini fuidcnlius li est ni re ut scitis eomperimus. 
Undc iam eum sccundo analhematis uìnculo iiiiunlaiiimiis. 
iuxta illutl propbcticum iha popuhim d<: terra l'ftihli libi'i-ans 
sccundo eoa qui non credidcrunt pcrdiilit. Confiderei igil.nr 
sa ne ti Las u ra si la ni iusle innodattis debeat enodari ineorreelus 
aut sì sua enodalionc nos om> deceat innoibri. ad <juam 
eiinMiliTationem ui'ilram mentem cxcitct )>>el ila cquilatis 
cetisuram quod impedii eiped ire concedat quatiiiii.s in diremo 
Clamine [iru nostra redenzione m i seri cordi a e uicem uobis 
iudes repcildat placatua. lITs Xpadm nr . quiuiuit et regnai. 



N. 11. Epistola Gregorii P. V. Ardoino directa. 



G regori lB opiscopus scruus seruorum dei ( (2) ). 

Xpiuu lidei eunignulori nullam quia nondum mereris be- 
iicdicliiiniaiL. Ainliililims linde, granili-r (hil.aiuivi snn'tani vjiìi- 
rudieiiseni iruc k-^i ;i m lira ncxatinnc intollurabilia domila in- 
currere! et undo doclrinac Ine ad animai: timo reinedium sii- 
scupisli! dialioliiM n'iaim pcn sa Lione persemi io nis losnicum 
porrigere non perborrcscis. cunclaque tius inccndiis dcuastare 
min (ierlinu'sfiis. c.-i tli Iti •■nini hali.nmn i] m cnins inaimeli: 
tantum maliim lampisti . eiii-dem iiiTMiashmir ini. gitasi iuiiniin 
taluni stipar addtnr ddectaris . ÀpuHlnlica imitili- auctorilatc- 
le alloquar. aut male incoepta diruitie & qnac peccasti e- 
mcnda. aut proni! dubio sapias li- in pascila domini ana- 
lhcmatis gladio feriendum. 
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N. 12. Epistola 
nei»d.n.Mi. regibus regnorumque principibiis mi ssa (1). 

Ab. 008(?J. Omnibus uobis nolum esse credimus [ (3) ) perfidiae 
A j. Spiritu scduclum rcbellionìs arma contri regiam dignititena 
commouisse ri public.»: fiiiH'iMHiiì insignii ad lotius regni 
lordilo, dctrìmenlumiibi improuida dati one usurpa j.te . diuinam autem 
ha ereditateli] ciusdemque eultores ac preuisores episeopos cre- 
bra et impia uexaiiono coneussisse alque a propriis ciuitaiibus 
iHTinlissi:. sccundos nero milita pene a m ile » ré vammi c rim e » 
alroi'ìtff cocijissi: . bis muUisqiic alili enijciilihus flngiliis ab 
aeccleii» siiiu ipiam non ut filius coluit seil ut hostk inussit 
subegit alque diripuit. damai aero pape censuro cunCWrunique 
coepiscopo rum assentente cognitionc eipulsum alque ana- 
themaiiB ucrbere prostratimi et conquassatimi eognoscitc. 
Adroodlim ([uippc inhonestum esse sapitis prchlii subii'iiìns 
inobedicntes pi-nif ri>u.s :nilir!.isiuiii..'s esistere iiutcorum offitia 
suis usi bus incliuniv. l'alieni filiti u.'SIri nobilita» animi & 
prudcnlor aducrUl lalibua nequitijg manoipabim. tantccjuc 
aiiclui'ilnlii seiileiilin pi'iviissuin non tit liospilem suscipcrc 
sed a ueslri societalc u! inimicum repellere! atque a uobis 
pocnilus aucrterc cui ipsam quoque ccclcsiam seniiiis :i- 1 u.-v- 
sam. oporlct enim cum morbu m (erro «acari & cauterio perori 
qui aliis medicjminibus non |H>lest curari. Vos igihir qnilius 
nominili] tu i f'ii-rji in i n:i iliiiiiiilm siml ciirilraiiita ucl qui sub 
domini disciplina i'siìs emisi i tuli sic uos exhibete ut et ucstri 
polcstas Kcmpcr ;i<l melili™ prunella tur uestrumqiie ministc- 
rium nullotcnufl uitupcrctur. qui enim ea qute sinodali au- 
rloritalc slamimi ni 1 mfriiii;iTe ci'iiamur nummi' siine lioMes 
[ii'uciildulii'i cnniprolKintur. 

(0 Qunslan.i.h.l.-i -.■ml.r.i bwi una .li (|udlii cU,^ «iconilo il concilio 
Mie col MS ) 

l' 

Ha papi Gresil-i.. ll.t n. Ili, purché lo parole tlimmi pajx «mi.™ 
nn.'ii . r'.l-.-riisi :ill.' ili inn-. c ic A H,: nul li rlic |in 1 Po 11 1 tei- a. Olii filili. 

'a) Solili) -[.I, i.i ].(■[ munì' .l'Ani, -il.... 

^pj II Lori (cod, ^njon.j 1 ^ iv. ^«l.^H7. ^t. i.) ^parlando dell* snlle- 

luPfim'rnlr cui In. i' <in ]., hiilr rimi, ili'ii- .1 ipiale parìe "aia va 

il iiiii^ii.r uni 'li-' ll.iiiiili Vii^nin ,lrl nvin., mi'iilri' r^li viiiiiIiih-Hi' 

ni-uniJoj miti!,' /.;•«■ .u.iii... ii l.-iii' !C |UT esso. 
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N, 13. 



Poenil cucia ardofni 



Heiiod.il . i.romac In ecclesia beati pe tri apostoli ci imposi ta 
Ad mcy & a dompno papa siliiestro 

' et autisti, imperatore lercio ottone 

et a po itti fici bus italiae catliolice&synodiceedicta. 



Nolum sii omnibus quoti ardoinus (1) in sancu sjnodo 
professus est corani donino silucstro Bandissimo et domno nl^ 



qui inlfritiumit , li . j li m .-[lisi ipnra cteiusneci 
inlcrfuissc. et eoatlem honiines secum recluiissc et rclinui&se . 
et cunt illis posici <.-onui!t-s:tiuiii t>ssu. iileoque inuentum est 
in sancta synodo ii innii crimims p:irliiu]ù non niinlioiii im- 
ponerc poenitencìam. quia quamuis ipsc lioc manibus non 
perpetrarci scelus. lamcn causa cius raorlis cilitit. quia in- 
terfi-ctorrs t-OTiiliiKìt. siculi ot imlns qui non co modo Iradidit 
dominimi u[ ^l■JL'iiij,-^■^^'lu]■! (min :ilius emulimi causa eius 
innrtìs simili modo l'iisiens in peipelimm dainpnaluj est. in 
hoc lamen iuiliis witius fecit quia non poslea rum iiiteiTecto- 
ribuB domini conuersalus est. ideoque quia publiee confessus 
est. eandem pocnilenciam uult ei sanela synodus imponere 
quac ci darclur si secreto confilerctur manu sua episcopum 

manducet. nomini uiroi-um aul mulierum osculimi donct. nec 
lin™in ueslìnicntiim indu.il . et si sanus fucrit ultra duaa noctea 
in uno loco non roorclur. ncc corpus domini accipiat nisi in 
exilu uitac. ci in co loco » s at pt'iiiti'nliiiiii ulii neminem eorum 
ledili qui sacramenta centra cura fecerunt. aut pracscns mo- 
nachila eflicialur. 



(!) Crp 5 , ri.. V rai.»i L iiil.i: 1? ,li Ipl.l.ia !■> fl'.lli, .■ '.. .;..■.[■. . ini' Sil- 

Viil.il U in. .S. !■ il ili 'Jil jp i:!. .lrll'iiiiu.-. iiiiilr,i '.-fri 

In (i.ir. ì... Hll:,:i,. Ili all.i . ni in, ....-ila la iriM.I,: .in,..:,, . i.nnlal- :;iu:liji,i, 
rinuncili Horsa dui pHnciplo Hell'n™ <r» lini, aila r tin,nri a ■Li-llatini. 
sriinriilL' , f uni ^ i riluttili grilli 1 .^li'1 Iliaca illi. 1.. il.lla iluiu[lic di .ji]r«tj 
«(BlenutprtlumibiliDriilcDciieBMegnilB all'inno 939. 



nìbus epìscopis 



,ils ibi rcsiJenlibus se cor 




Ulos bominél 
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N. 13.*" Ottonis HI Imp. diploma 

EiH.p.mon. ((no canonicos vcrccllensis Ecclesiac 
t L «I. 3is. omnesque eorum possessioni^ 

al. 997. sub suae defensionis ac tuitionis Mundi liti ri/ lum 
recipit, 'datimi interventi! Raginfredi episcopi. 

In nomine ScU &c. Otta (buina fauente clcroentia Roma- 
norum Imperalw aiipislus. D«cet impcralorem ecclcsias Dei 
semper recuperare ut nule ;i Uro iligim u;ilc,il mcrreilc nmu- 



in miai iter nus inlerucnlu «astri fideUssìmi Raginfredi "f- 
nhilis episcopi ac prò Dei amore noMreque remeilio anime 
cunctOS canonico. ^7u- urrcrllrn>i. cccli^ clini ninni l'.uniliu et 
possessione ornili l)usi(iic rebus mobililms nel imnioliililius ad 
Seti Eusebii canonieam iurte ci legai iter perlinentibus eum 
plcbibus Duslria et I Esaligli) onmibiisi|iir «iirum pertinonciis 
cura portubus Santi et Sicilie culli ciirlilius (Frisia™ alque 
Duuab et Monlanario et umuibits curimi ìii i iiiienciis el curii 
omni integrilate ail prelatam Sancti Etiscbii canonieam perti- 
nente, stili nosire defeasioaia il tuitionis muiuiibifriiitint rc- 
cepimus. Quare nostra imperiali ìubemus potentia ut nullità 
du* aul cniscopus marchio nel Comes nulfuscpte nostro im- 
perio lubcQtus magne a ut panie persone prenominatos Sci! Eu- 
sebii canonicos ile omnibus que supra lìescripsimns seu que 
ad corum canonieam iure perline re n ose un In r inquietare mo- 



e ucl disueslirc sino legali auclorilatc presumat. s 

.i buius ntri mundiburdii uiolator ei*" 1 ™* ■««•« " 

positurum auri 

Heribertus cancellarius ilice Petti Cumani Episcopi reco- 

Dala ti kalend. tanuarii an. D. 1. nccccxcvti Indici, m. anno 
aulem tercii Ottonis regnanti! cin imperii autein sccundo. 
Actum Papié in palatio Tel. Amen. 
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_ 347 
Epistola Lconìs cpi Verccllensls (1). 



ini." In nomine domini Leo c f i scruna eusebii. 

capii. MultiUldn 1 ■"(■'.! luilil ilfjctiis frequenti: li 

■Hce. 11 * tabilis paupcrlas. & graue dispcndiu*" domui dr. quod s'erui 

4 ( ? )-dominos. et [■ m^ledu' [irioni". a lugo _senntulis in libcr- 
tatis nouililalem transeunt. et ipsa' ccclun ex cuiua questu 
ditati i. el ut esse potuit quanlir- ad eoru' iudiciu' iibertali. 
In (ìcriSLj e.t (Iihjh'ijIu [Libinoli; ii;uj; (il. ut e.i:c.\7 il~ ces- 
sainus de ofliciìs n r i> dicerc. ipsis ctia^qtiod flentes dicimus 
architeclis careni; ino i i-s L rum miiiimiis n ii^iiiiìiliiiri . M.l 1>:i- 
bjlonicu' domu' di a laicis. ditata' et ab ipsis rectoribus. 
inumi |",(hioribus pauperpata-- tcrris tbesauris. et seruis spo- 
liala"; Coniieinni n^i ilmmn iir (fi), et nono et (inquisito 
genere niortis (e) illos perdamus. qui peccata popu[i_mandu- 
Cant. et qui elemosinai* uendunt. & infrcnlali ab eccla thesau- 
rus ecclào tolhint; hoc cu' dolore uìdenUS. quos et quot 
potuimus in hac ciuitate uerccUk. incuria pontilicu^ a aer- 
uilio eccl.e dr nescinius 43 quod nia1elìi:ii- et i':i|i1h>-u' la- 
qutiiL*" liberi;!!^ l'I) ;i limali suli[r;u;tos fonila iudicu - ". ci- 
um-"", aflluenlia residente militu-". apposita euangcliia. et 
libris Icgn'. carila contra leges factis. si qiiae erani legalil" 
nobilit'" 1 acclamante populo r< 

' 1 1 5 /'^-- ■'.'( ' A! ,~ .i,!'' V j 'ili i'.^ 1 v M ,'l -, 'J ' r ,Vn 1 " 'r\ ' ! .'.^ ' ' J J i-. .' /ffr.; ^ "i«'rF-' 

filine ..ile c-isj\] iTsicrlverlo luioomeate culi op^dilifieraa dal l'olì pillale, 
i' .,111 Hl.'ini'.irl'.. Minali: ■ - "i ■ ■ ■ 'iti , Mollili' r.iUr lilli'iii ,1 , h. e ere. 

{a\I>itiliii influii (iitilj > farli Uberi inn,uÌD!at nobile! al ipsam 
(S^Fcrao'ai deve lecere »«tlui.. ^ ^ 

(e) El il cxquitiio generi nwrlit: a Tonali i niellile Dilum per 

1 civili'iii Tniirri'iil, i|in .-\ lil'.'dliili: ; .■ill^ujllil I ■[■■unii In st ri il Li E ria =. 

, i ,i 1 , l iI, ) ,l,''iM^ , |, |1 ^ l ' l "i l'i V^i u^' l'l'l,;!,'.^.','.'.'!/.!,', i [■'.■! l''|!J:,c','l,ì'^" 

(i') C//prl.::-i->: ■ ■■■■'■j, :,'v ■. . I.il^ . r.iLrl'.. ,[ii!,i lui', il.-.i- lil'.'i- 

» r.il i>. ni -Ijanl 11 1- ■ ']'ui-. ' : t^ì 1: :'.ii. ;i.l iii.|iiii,:iLil-.,i vi're nobiles ... 



a. eco. 
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15. Ottonis ni Imp. diploma Leoni cpo 

mi doh.kdi vercellensis Ecclcsiae concessimi an. 99Gv 

Pieni, trajpjd. 

In nomine de. Olio eie. imperalor aujjustus ; lam duclum 

Liutvardo episcopo aut dedit , ant nxklidil, ìterum atipie ilerum 
ei nunc confinila ini i«, ci mii'i'cs-oi-cs inni mi idem agerc ro- 
ta mus; qaad un iffi imperatori» Caroli praecepta hi/inius, et 
litlt.rae in Ecclesia Sancii Eustbii a tempore Caroli super altare 
sancii lokannis scriptue Itltìmntima itonaitl et ad veritalem 
rtcat/iiusccHtitiiH fileni h-tititlibiis fucinati idrst tlidonrum ci 
dismc.iiam silurimi niellili tn, «l super sua lialiiianiiiim , aquam 
(io Sicilia, aquam de Sarvo, aquam de Helcvo cum iilriaque 
ripis a 'loco ubi uascunlur, lisqiic in l'aduni . nquam de rado 
cum duabus ripis a l.ionna (2) usque Plcbem Martori, aquam 
de Duria cimi utrisqiic ripis ;i l'ctia^i-cssa HMpie Vcrrucliam . 
Confirmamus M-uascam rirminiaiiam . Si'iMpium . fiai-isia- 
dara cum utraque ripa. Rnj;rllam .',) nmi imunbus suk ap- 
pcndiciis Galianiianii . l'onderai inni, Miilinariam , Anduroum, 
(Jausadcs, rulliti: in '■!) Qsidulam, )'ed mini 'Sia lini , Bedulium, 
et Oavatinm, Candele et Cimiti, quia Beiene,arÌHS et Adal- 
berta reges. i("iirnm proprieia* lun-unt. ri (ledenml, et Tre- 
vcrein, et disti iclnm per lutimi liu^elk-iisc. ri I '.alamari! (li; 
Radicatili. Hailie,adella , Trrlilrdo. ri Orni. Valimi ('.ledi, et 
inalila (?!■ llaiiiiis umilia |irardia \nloini lilii lladonis, quia 
hoBtis publicus adiudìcatus cpiscopum Pctrum Verccllcnseiii 
in ter feci t , et ini ci [iti imi incendere inni c^.avii ■ ri macìia 

inlerfucrunt, idesl fiiiorum Rupcrti (8) de Casale, Goslini, et 
Aymini de laburno. Alberti ri Cribulili dir Villano. Damus 
praedia illornni qui curi annis rcclcsiam S. Knsrliii vasta vc- 
runl, idest Olrici de Cavita (9), llodorardi de Sandiliano, An- 
lirici di; Magnani-ilio M'ivi S. Faccini , Alberici et V diclini di: 
Saluciola, Aslulli et Ira tinnì cjua de Qualdincho [10), Ugonis 



L'i b, 



3 il) 

ile Palestre, Stcpliani de Chivulo (1), Adcmari ite Gambolade, 
Ugonis (S) de Ciriago. Aliionis de Leiiriana, Ysac et fratria 
ejus . llonlìrmamus Sulgiaui cum Silva Salsa, castellimi Vieli- 
muli ;.>ì, mcie.itum i:t districami l'icliis Saiitai: Abbaine. e[ 
curtia de Asciliano (4), et in Troncianc- et in alièni Truri- 
ciano, el per totani campaniam et castellimi Ouirini. Uainus 
}>r-ncdi:i .\jjinli siibiliaiaiiii in Smela Abulia, Goslinì, G'iislimcii, 
Guidonis, GamxUtO], Amianti» fraina Gunterii. Confirmamus 
Sanctam Mariam in Oliade (li), quae dicitur Monasteri olum 
cum sua pertinenti», Oiun Bonude, et Grìptasclio, et districi» 
Valli* Sioidae, et herimannos de Nuvola (7), et de Casaligio, 
et Sylvain Rova linda ni. Il s Gaiiiii;inaiii cum districtu, et 

t^ia cum esset'de famiul^EusebU i^flatuT dioici is°eccle- 
siac, ecctusiam dominarli suam fugit, eamque cum Anicino 
miserabili ter vastavit. Similitcr ci damus praedia suomm ge- 
nero-rum (8), idesl Vìcìlianni (9] de Causade, el Nifiinonis de 
Rade, et parenlmn cjns senorum fugUivonuu, idestLiprandi, 
ut llermavmi iVali-um. fi Gjselberti indici s , .listi-icliini el llie- 
loneuin in Rade, GliislarincW, Arbori, Giri;i, Allumo, (jjii- 
llr.ueia. Oilunìiicuiri timi districi» raldimus, et ccclcsìam 
Sancii Salvator-iti ultra Padnm, sicut Carolus Aupuslus feeit. 
Connrrnaruiis(lO) Monlcm Pcdoglelum et llrosules, et distri- 
eluitt in l':il:ieiolo. Gurz.itni . l.iva:;i. Gabiari». Cantavenna , 
Manierisi , Uli.ieo, Maliune, Ardii, Mcdulae, llcrbara. Confir- 
maniiis ilisiviciuni Sancii l'vmri :i l'ini» usi|iio in Sturam, in 

franai irto, l'a-cili.iim, 'l'ic.i riessi:. Sai lia. ri Salirlo licrlr-i», 

el in Ozano'lli dira lei.i milliaiia, prai dia Anìerici di.: Houle ■ 
rune (li), Milmiis .le Sali-rana, Tlteiliùi de bararla. Disimis 
de Gnagazia (15), Hermann! iudicis, Grasevcili de llirisciilii . 
ci fralrum ejus; Cerni , Cavalli, castellimi sa ne li Aliseli in l.icu 
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Caroli leslalur. Ccrrctum, Vulpara(l), Casanova, eurlicellam 
in Bremide confirraamus, quia propria fucrunt Albumi servi 
S. Euscbii de plebe Bugella. Cortem Tortelli (2) oonfirmamna, 
sicul Liprandus cex donavit. Coriem Cuna vani riakliiiui.-ì , sirici 
Ludovicus impuralor donavit. Damus aulcra S. Eusebio omnia 
praedia Cuniberli (3) archi prac6by Ieri , et hoc iustc et ralio- 
nabiliier, quia omnia quac de bonis ecclesiae exieruul. iiulido 
ecclesiae et seculi ad ccclesiam, cujus fucrunt, pcrlincbunl. 
Confirmamus S. Eusebio abbatiam de Luccjo, siculi Carolila 
augustus, et <liv:ie ineuuiriaii ;;i:niioi' mislirr f.-ccrunt. Confir- 
mamus S. Miobaeli de Luccjo liane per [incucia m quam Horlum 
S. Michael» TOcnmus,idest a Monte Kepis usque Aquaiii Ni^nmi, 
sicut currit Ampori (4), et nsque Fossato pi fcrinarium, et si- 
cut (5) ecclesia S. Mariac a Ponte, et Stura curili sublns 
lìroilnui Vi-ius . fjjHlìniiaiiuis Alr'i'im nsque Gardinam(G), et 
Usque Roiicumsìcnm , ri :. tur™ Min lunniiii (7), sicut Ampori 
*n caput Monti; .Sahrr.vie ,1;. ci usque in l'adum. 
Cimasa \i$ra (9), et lolum Versade usque in 
ninni Andnlimii ìuli'i lliiriain ci l'aduni rum Zi> 
__dasco. Confirmamus S. Michael! de Luccjo sicut Lotarius 
augustus donavit, quando corpus S. Januarii ibi uoILioìivìI , 
curi.™ Ouadradiilam tram districhi heriroanorum, et Ihclo- 
nco , et aquam l'adi a porta dovasi cum ulrisque ripis nsque 
ad Cloni m (10) ubi vttus Dul ia inliat in l'aduni, et a Cloro (il) 
usqueMiduic ci Marinici. Silvani ilr Lurrjo. ri.iai/iuiiiiguui [l'2' : , 
et Silvani Palazulasr-am cniiiiiiuanm- j. Emulilo, sicut ab anti- 
qui* semper pcrlinuit. Confirmamus Rnniainanum, ci Auci- 
mianum (13), sicut Carolus augustus donavit et cunlirmavìi. 
Siquisautcm Sancì,™ Yercdleustm ecrk'i-iani diivolivuiit , 
aul molesliam intulerit , cump.niai mille Iììhm, am i inn i . mu- 
dielatcm Camcrac nostrae, et Sanelo Eusebio alleram. Quod 
ut credatur, et consenrclur, hoc praeeeptum manu nostra 



bedasco . 



Sì EST. 

..ti. limi 7,., 



Ceirelnm TojselFi c 
'1J Gimlierti. 
1) Uopo Amperi Ipitohì : 
i) Et ikmt eil cccicùl. 



Canina, e qui uopo Bugdla o Binila, Itggeii: el 
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fìrmavimus, et amore Leoni; Episcopi, (jui nobis fidclissimus 
amicus (1) est, aurea sigillo nostm jussimus "msigniri. 

Situimi Domili 0 1 Louis y 1 ari m issimi Romanorum Impera - 
loris Augusti. 

Heriberlus Cane eli uri iis Vice Peli! ('.umani Eiil.sciipì. ci 
Ardi Scancellarli recognovit. 
■Datu-" iionis Maji Anno Uominicae Incarnai ionia nongen- 

lui iium^csiiiiii nomi, Imliclionc duodecima, Anno Tcrtii 

Otlunis Krs;]s Huirilo ilmnu>, Imperalo™ lerlio (2). 
. Aclum Romac felieiter (3). 



\- 16. Diploma Ottonis ni Imperatoria, 

iiui. v. mon.'jiio ecclrsian Vercelli' usi omnes praPilecessomm 
c3^™'h siiorum donationca confi r ma t. 

(j'.i"c;'|.'.'fìm-?: SL'iiuilur Silvestri u S. P. bulla confi ima tionis 
] j quoad comitatum Sanctae Agatliac- 

di ; ' 

An DM. i„ nom .° s« et ind. Tr. Otto divina faventc elcmentia 

IC ' llnmanni'Lini invici isiiimis Imp. Ani;. Sulinu sii i liln s Uri 

eultoribus et notili Imperli fiaelibus quod prò rcspcclu divini 
amoris, et prò petitione Optimi hugonis nostri illusimi mar- 
cliionis Sllliplic^inlc dolimi) papa Silncslro ci inlci.Til.riili; tie- 
iMjcrlo nastro dilettissimo «ano; ih rio nmc.i's.'.miiis Leoni nostro 
epo suerjue Scic ne le elle usi Ecclesiac ubi sii^i Eusebius requie- 
scit totani ciuilaluin ìicii'ellcnsiim in inlcgrum cum Omni 
pul.Jiea molestate in perpetuimi more precesso rum atquc prc- 
dor.essorum iioslrnruin. Ei uL ciiiistanliani liilelis nostri con- 
stanier reflui nera re mus ut celeri pronipliores ail olisequiiun 
nostrum consurgp. Liberali!» nostri hnperii prò dei et sETÌ 
Euscliii aniorc ilunanil predirlo leoni '-yZ oninibusq. sueces- 
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soribus suifl in ppeluum to tirai comilatum uerceUensem in 
inlegrum cum omnibus public is pertinenliia et totum comi- 
tatum quem dicunl acto agatbo in yjpeluum cum omnibus 
castellis uillìs piscationibus uenationibus siluia pralis pascuis 
aquis aquarumue decursibus et cum omnibus publieis pcrtl- 
nenliis cum mercati! cum omnibus tcloncia ci cum omnibus 
pulilicis Cunclionibus ut remola omnium nominum omni cou- 
trarielale lam leo scio ucrcellensis sedis epal quam omnes sui 
siiceessoi-cs mi huiiorew ilei ornili poi enlis. et aii ri:ui:i-CTiliam 
Seti li use! tii magnifici episcopi inuicti conto lieiesiriidias militi* 
et in ciuilatc nercellensi inlus et foria el in tolodominatu uer- 
ccllcnsi intus el foris et in loto comilalu Scic agatbe et in 
omnibus eorum pertìnentiìa liberasi babeat polestatem placi- 
lum lenendi legem omnem facieiiiii n m cu- lil publicimi honorem 
publicam polestaiem omnium pulilicam actionem et omnem 
publicam redditionera habendi eligendi etsecundum propriam 
uolunlatem et poleslalem iutlicaiidi, et omnem polestalem , 
ci oninc domiiiuiiu pnHIieuin ipioil mi no; ncrtiuoil in polc- 
statem el in domìmntuni scio uercell.™ ecclesie et leonis nostri 
episcopi et omnium sibì successe-rum ilialhnus. linciti sumns 
et omnino conecssimus in (ipctuum Nostra igilur imperiali 
ma itila te precipimus ut nullus dux nullus marchio, lice edam 
yjwrieiiiis morchie nullus come* nullus uiceeoraes, nullus ar- 
cbiepiscopus nullus cpiscopus nullaquo nostri Imncrii magna 
aut parua persona nullus italica* mdlusquc JeuloiticiM amicai 
sanclam ucrccllenscm ceclesiam aut pricdictum Lconem epi- 
scopum aulaìiqucm ciua aucceasorem de comitatu ucrcellcnsi 
et de comilalu sanele agatbe aut de aliqua eorum pertinenti! 
inquietare molct-larc ilisnestire aut n Unni piaciutili ibi liniere 
ani uliura distri cium ibi baberc autullam publicam exaclioncm 
ullo incenio ibi esigere ant mercatura; ani leloneum ibi que- 
icre. Li. si aliquis aliqund scriptum de iiieieai.is aut teloncis 
ad eomilalura ucrccllciiacm el ad comitatum sanrte u-athe 
pertinenti bus osteuderit sii inane sii uacuum nullius unquam 
Kfictoritatis uel lirmilalis babendum. Sed lieta 1 tam leoni 
episcopo quam successoribus eius omnibus ad honorem Dei 
et sancii cuscini omnem libcram poleslalem babere in per- 
petuum et in ciurlale ci in tolo comi tu tu ucrecilensi ci in 
loto comitatu sanetc Agathe et in omnibus eorum pertincntiis 
ut libere et secure permanente Dei ecclesia prosperetur no- 
strum imperium trìumphet corona noalrae militie prejuiaelur 
polealìa Pupilli Romani et reatituatw rttpublica ul ìn Uuius 
muiiiìi liospiiio bonesii; uiunrc ile 1 Liiins nìle carcere hone- 
sliua auolarc et cum Domino honcalissime mcrcamur regnare. 
Si quia autero centra hoc nostrum preceplum per aliquod in- 
gemum ire presumpserit componal mille libi-as auri camere 
nostre medietatem et sancle nercellensi Eccleaic altcram. Quod 
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ulomnino credatur et in eternimi conseruelur manu nostra 
finnauimus in etcrnum Dco adiutore uiclura ci ti limi 
precepimus insìgniri quia amor sanctc Trìnltatia prò qu.i pu- 
gnami sanctus Him-bim mi lux: nos tr;ml ut siiam Ecclesia™. 
Buumque aucccssorem tanto et tali linnoic domreitius. (Jui 
li oc prece ptum seruauerit sancta Trinitaa cura benedicci 

Qui antera fuerit Iransercssor , saucla Trinitaa eum inale- 
dicet et Inter beretieos damnabit. 

Sigrtum domni Otlonis gloriosa flomanor-" Imp. Aug. 

(Monogramma) 

Heribertus cancella rius aduicem Petri cji et archici ucci lari i 
rccognovit. 

Data non. mali an. dom. incarnai io nis dcccoxciv ind. mi. 
an. Icrtii Otlonis regi» iv. imperatoria in. Actum Roman 
Celie. Amen. 



Contlrmatio Sylvestrt u S. P. 

n- 

In nom. trinilalis indiuiduac et aclcrnac SiLuc&icr papa 
aeruus aeruoru' Dei. Qarcat cunctis ad prescns inulta dc- 
genlibus et io posterum nascituris quod honorabili inlcruentu 
et iligna pc titillile nostri filii domni Ottonis piissimi impera- 
toria per nostre auctoritatia priuilegium affirmauimiis Scic aga- 
the comilalum cum omnibua publicia pertinenti!» et omnibua 
eastellis uillia piscalionibus ucnalionibus mercatis tcloneis et 
omni cxaclione in ìntegrum ab liinc in .ppetuum permanere 
et itnmutabiliter persistere sub ditione scio uercellensis Ec- 
clesie quera prò amore Dei et sancti eonlessoris Euaebii qui 
inibi requiescit trama ciusdem pie memorie dottati Otlonis 
imp, (1) libcralìlas omnino concessil eo pacto ut nenia u'mcn- 
tium imperniar aut rei marchio scu comes nullus italicus 
nullusque teutonicus aut aliqua quecumque persona quaìibel 
lemeritate aut ingenii molimine audeat suprafatu basilici' ullam 

(I) Le. parole tiuiiem pit memorie fireblicro crederò clic questo bolla 
di confimi» sii stalo concila dal TYjiM'.ly Si'.,,.li.i il <!<.p . Ni unirle .11 
(Illune lir.riii giusti. Limi. iLilii .,.rr|.|.!,.. ;i". -..mihi In il il .11 -.■inizili 

.Irli -iiiimi HOi, lamini <l,.ìlii ni.iik ili ijUi'sl'Iinp.Tìil i-il il ili 11 niiVi: in 

IftlKI in mi siyuì igni' 11.1 .li Silvi.sl.r. II. K si hiiili . Ile il ,1 pi .1 il 1 l'Ili, mi. 

r^rinln fI.lIii trilli, i .Il . - . -. |- i -Il ^i il .in Ili. . .'..-.1 [ir..l.iil:ili' l'i.' ili i'SM sii 
poi stata olitimi li |iiii laiiìi iìi rnrjfcrnin 1'r.nlclin' IV.Ii ii;ii rm'iii 
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rimi™-! ut a lem aut molesliam (luandotjiie inferni. Al si qui* 
forlc templnucrit tante imperiali donationi contraire et nostre 
huiusce affirmationia transgressor sanclam Dei Eccli'siam tur- 
bare ccrlaucrit eonfusus al) co orini polente dco et abiectus 
proculquc fugatila ab ornili soeietate lìucliuin maledictus a 
uirgine uirginum et a michaele summo archan geloni m el a 
beato clauigcro petra principe aposlolorum et a ccltrris uiili- 
nibus Mnotonim sii anatbenia maranalha el ueniant super eum 

legunlur et furiai eum omnia Ecclesia que ijuaqua uersum 
per orbcm disfusa fidem Sanate apostolica MiLs raspici! imi- 
tatur et inuiola bili ter credit ut in peccati! manclucel et bibal 
in eisdem doraiial iocetur sedeal slot semperque ucrsetur et 
suuin uiuere sìt mori que fine carcal et omni renicelo cgeal 
donec sepc diete sanelu Ecclesie et prouisori eius sua in in- 
tegrum resti luan tur. Ut autem bec nostre auctoritatis confir- 
malio nustris siii'CfiSormiimie uuslrcinim [lei 1 ti:jii|!i>i-j labenlìi 
temporibus irrefragabili ter persistere ualcit more nostro eam 
Subscriberc et de bulla nostra iussimus sigillare. 



N. M. Diploma Ottonis in ilomanorum Inni. 

*n. inoo. prò Ecclesia ypporediensi. 

jalii Ind.Hll 

Act.i'Bpuc. [ n ni s _ et i n( i lr ; n Q uo f) e [ g r i m p Romanor. et 6cmper 
indilo, aug. Quia Ecclesiasti cìs institulis proficimus meniti Eculusia- 
!.. lì. l'r. stirai profectibt» imiatimus. Cunctis igilur Deo nobisq. mine 
et imposterum militantibus pateat, Nos p_ro animae nostrac 
futura reeompensatione, et llcnriberti ri ri dilecti iìdelis, et 
sciau Coloniensis Ecclesiae Arebiep" pctitoria intcrucnlìone 
iuita nostra' ciiTK'ijssiijiiis pi annLis.ani auetm ilatem Iporegiensi 
ìkL'IeMat ulilriiMii i-ii:Sili'in Cini elicli i<-[ 11 ni ci. [nibliraiu ("usi - 
etionem, alque foriti sccus circumcìrca per trin mi Ilaria prac- 

tate concessisse, corroborasse, el lirruitcr babendum statuisse 
eum curie una Romano dieta sub litulo acquisitionis pertinente 




ìacentiis, babeant tencant, lirmilerq. possideanl, liabeantq. 

Iiei;iiti;im ledali seu ducllari delmitkiim eiiiisituriis rnislmlk ^ 

dirimere, nostra nostrani mi pi e surri'ssumm. et tolius ilignit.itis 
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seuonìcii bominimi contradiclione remota, $i quis i-iiur !i ;i i u 
noslrae corroborationis statuto wnlraire lemnlain rit ( i iitimi 
lalctitorum rfus cxislat, mcdietalem nobis, et alb ini jiu-<liiri:i- 
lero eidcm Kcclesiae persoluendorum. Et mi utrius credalur 
aureo sigillo iussimus insignir;. 

Signura ( ) D. Ottonis minutissimi impitialuns. 

et semper augusti. Menricus canccllarius uice Petn Cumani 
l'I ]Tj r.j-iinuii — Dat. ni iil. julii an. i' Incarn. millesimo. 
Ind.- sul . ni:, me.ii Olirmi* n;™Ì5 «; . ri ii.jp. v. Aetum Pa- 
' n Duo gralian (I). 

* mularu libi 
ù de Manti 
n ìioc Epii Epored. Archivio 

- ^i.aw auM ti. i-i. uivuv 4UO SUpra ]l|in;i maini llill'lili!! 

» eit™d, debiteqàe colutimi ooncordere reperì, Ego Jos. An- 
» ilreas RONCO nulli, reg. miei, noi. Curiaeii. Epischl Epn- 
» redi Cancellarui!., nccnon prai-diuti aruliivii l'i';>H'..'i'l n- 1 1 ■<- 
u in fid. manual 3nl>3i;i'i|itus . iifiijosiw i: tinnì uju.'il. Cnriac 
. consueto sigillo. Dat. Epor. die vii. sept. 1774. a 

Ronco Cancell. c Archivista. • 



Ira.liln M..ii.i;..iiiir 11. I.iii-i U..r.T... 
Il'-orin 1 1 KM1 v . i.t.''i n[i|nm I i 1' Imi. 
Tlll. Come corro*a finito v .Ir II' impero d'intono, .juanlo n^li .inni .1.1 n-n.> 
ilmri'l.l.rii I.1l!^(ji1 il .■ Il..]l il *'J, un' li.^ioi'llli im'i.iiiÌ ;..W.,l;i ;ii.r 

111 1 l' [ I I ^ ' □ f | ni 



nrln <ì? Il' are II h io vi;j'<]iil( rl'IvTi'. . 



d'iialii" dauci IiiC^viw (~ì\",'t ':;/!/ ]"'' ; |.' ."' 

csj>. vii.) ooniicne >gRÌ unger.) yunlla cho col nrosonlo il ini orna di Ollont ili 
e 13&. 



■ile ll.ili.iv.. Tino .1. Uai.lii;. Milli!. r( .1(1 l'r.i 

.1.1.: I stililo .in.-.!.. ili»-«im-iit.>. li. nulain .-.irla ,i. s <-.>- 

■a ri'li'iii].. ilei V<"i'ii... billeri.' ('.lini;.*!* ni ini miri", ''"."C Ira 



Ottonis ni diploma quo ccclesiae vcrcellcnsi 
,1. omnia prnedia Ardoini march ionia, 

tó atque Ardi ci ni lilii eiiis, nec non privilegia alia 
concedi t. 

In norn.= &e. 

Otto &c. Romanor Imp. augusti» . Notimi sit nniuersis no- 
stris (idclibus quia prò iliuino amore et prò I conia nl£ Epi pe- 
. I illune auilils d il;iptil:iliinn- pimeli EusfSiiì :ih inorali» anleces- 
soribus facla conecssimus sancle uerccllcnsi Eeelosinn ut in 
castello apthe nut in burpo cius aut per quinque milliaria 
in inlroitu nullus unquam hominum ])lacilutn teneat aul fodrum 
CDtli^iit aul sllierjiarias l'arisi puijlicus aut nllani publicam tr- 
is mercata habeat publìoa 



i in «igni nisi iicrccllf/nsis K™Ts aul eìua mìssus in Iota 
Campania iiullus llielonia capiat nullus m 
nisi uerccllcnsi Ecclesia dedimus uerccllcnsi Ecclesiae a 
num mulinariara ponderana' motem rtJMolam (1) G 
cum omnibus sub peitinentìi» dedimua Scio Eusebio omnia prae- 
lììa maledirti ardo ini iilii dadonis quìa ehis cpiscopum inter- 
ferii et incemlit Urinerei limi liiiinmlinn Kiiiarnptam reddimus 
eanaiiam rodiliit'^iiam .2: deilìnms spumili) rastrlluin nulli: sna- 
nam uallcorieanam fontanedum Harsan Suanam et omnia preilia 
«■duini ubicumque iaccnt cum omnibus pcrtincnciis dedimus 
■,iT'> !!us<i!iit> .■iii-liTii Sisl mi limimi .'i fòliimi-aiii in intimi li m qiir 
iustc perdidit ardicittus (3) lì li US ardoini marchionis quia uo- 
catus ad palacium papac (4) ut legem fecerunt noeti] nufu^it 

rt ippam pri'siiticiiitii -Ti; niilliiis rriieieneiae liabuit cou- 

firmainus et redimii; s. in KuscIjìo omne forcslum de loccio ci 
InLiim silmmi Uuuiiiiiiiliim (luiifìiiuiinins s,-u, Eusebio immn^iti- 
riiim de lauccio Rum omnibus suis pcrtincnciis et conlirmamus 
omnia praeeepta cidem sfic EcclSi a noslris prcdecesBorìbua 
fili la siatnimus quoque ut omnes fìlii uel^ filie clcricorum el 
ramilia (fi; siù Eiisdìii in semaliunc Ecclac rcmaneanl ncque 
libcris matris si clerico suo adhesit |7| hìis qui nati fucrinl 
nrosint uolumus (8) ropamus etiam successores noslros sub [9) 
ilei timore contestamur ut omnia eambia illicita el seruos 
Ecelac illicile libcratos ad pristinum ussum uenìre cogant et 



MonlCD CijiJiilam (Sui,). 
Et Hatfltlanuii flb.). 

(St.h-ciriin ;'IH::i ':. 

p.p.l. cib.;. 
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ad anlio,uam scruilutcm uenire compcllanl maxime [ngonis 
episcopi omnia cambia lìangaul qui prò adulterio sanelam 
acatham cura scruis aneillia et ipsain niortuurum sepulluras 
ali Ecclesia alienami mona steri uni se li Sti-plianÌ annullatili quia 
caballiacam per cambìum diabolicum ci abslulit Loucemm 
monasterium disperdidii quia alice (11 ab co alienami ipsam 
ciuiuLeiii iii'ii:i'llii]iM:ii] ila |iiililii:i: numi lira tirrvus ncqui- sit- 
uo* ibi ceso perni iii t (3). Omni* qtue superius dieta sunt et 

Sci» uercell." Ecclesia liabeal Icnuat et in perpetuimi prupric- 
tsk-m diuiiiidet. si qiiis nero ullaro molesti a m de hiis omnibus 
lipiseopis Ecclesie uei-eellec.si lecerii mille libi-js insti aurì 
componat uereellcnsi Ecclesie ìnrilietalem ri el unhis iilii iiini , 
et hoc preceptum in sua maneat lirmitate quod ut credatur 
ci consenelur manu nostra hoc nrmauimua et nostro sigillo 
preoepìmus insigniri. 

Sigmun domni Ottoni* inultissimi augusti. 



Hcncrlns canicllariiis uicc pclri cumini episcopi recocnoui. 

Data kal.nou. anno doni. ine. indie, mi. anno lercii Oltonis 
regia rv [Z) imperli nera quinto. Aetum Homae in palacio mo- 
nasterio tel. amen. 



IS. 1% Diploma Oltonis m Impcnttorìs 

dj) Me». Jii.1. qno ecclesinc vcrcellensi praecedentes donationes 
p.t.icni.3». coiHiniiat, totnmijiie aiiriim <|ttod in veni tur 
n. Moni. et e j a ]j 0ra t lir infra veieellensem episcopati™ 
i^ó tnbr et verce " ensein coraitatum 

atque plura alia privilegia concedili. 

In nomine &. Otto Si Imperato!- auc. 

Notum sit omnibus noslris liddibus Lconem nostrum Mpuui 
nostrani suppliccm exorassc clemenciam ut suum cpiscopalum 
prò Dei amore et scTÌ cusebii et prò sua laudabili lidelilatc ita 

[*| Saturni^' no», inno Domini M. indici, uv. , Icrlii Ottonil 
»gu «VII., imp. nero V., Art. RomlD in palici» Munii», tel. (ib.). 
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nostri* ini l>l i iris rebus (lunare mus el dalisila conurmaremus ul 
Sciii Ecclesia omrji parte libera nullis Ccrialur aducrsilstibusseil 

siiL'ti-ssiirilnis sri-uial. liane Mistissima - *" poslulaeionem au- 
dienics numero Coreslum quod est inlcr baonam et sturarti el 

limite in forigli"! (mliliiri strilla rmicariilii usijuc in Inumimi 

ci ilm[lic in num.i-tirrimu sim uiirliairlis in loerio et usque in 
un lem sLiliiam de diurna et confi rmauimus s c iu Eusebio Leoni 
Ej7,i suisq- successurilius omnibus ni securc leneat el quod 
imllii Caciai i.mlmn mi uiililatem ecclesie dedimusct confinna- 
uimus sùi'u eusebio omnem aquaiu fui! .Li unni ci rips nubliiras 
emù itioleiiiliuis pnrtiibus uciiacioiiibus et piscacionibus ab ilio 
lo») ubi Sicilia llumen inlrat in padum usq. in portum de 
palliano, deilimus et confi rmauimus sane to eusebio in .ppeluuro 

omnes insubs |]isr:ilinn<'s ut-natte s et ubi auos capiiinlur a 

baliola usq. ad ScTiun cuanium et usq. ad carisianam. dedimus 

et cortcni eltuolì in inlej;riiiii el corlem montem in inlcjjruin 

ad easdem cortes ex omni parie omnino perlincntibus ut tara 
Leo i;pise(ì[HH i[iiaiuiuic ini sucfrssjirrs seeure quiete tenermi 
ordinent et ul uohicrunt iiiiliceiit. ricilimn- ci ci.iiliruiaiiiiuii- 
sanato Eusebio et scia mietuteli io lauoeio cortem quadradula 

) ■ ■■,!.<.< .,. ",1'Ui l-rjti» p.J- ut, [-.fl'pliil ti ium 
omnibus c\ numi [uirlc cv loto mi easilem cortes pcrtinentibus 
ileiliuius cliiolumu.i m in rteriuiiii sancii!:, euselous babeat et 
Ico e-,,:. eui.iie-i| . miì Miccesuu c. cimi climi paco ad propriela- 

cillis pralrspascuis aldionmus siluis monlibus et planicie uillis 
et (minibus casis ri elmi ouiuilm.s rebus uiiiliililiiis et iiiimo- 
bilibus mi eainlem coltelli perlinenlibus. Hcilimus et conlir- 
mauimus si"n, Eusebio cortem canronada et cnrlciii subirmi 
in iiitesrum cnm si-ruis rmcillis ablioiiibus piali* pascili;, siluis 
iieuarioiiibns mulcniliiiis sipiis ci cimi nnuiilms rebus ai! eas- 
ili'in rmlrs [levlineulibLif. Heoìimus el roiilirimiuiiims fri,, Eu- 
sebio Ires minibus in carazoua mule mei publiciuii rullili solet 
el quieipiiil ile publicn ibi babuiriius cura scruis casis pratis 
pasiruis et curo omnibus rebus adeosdem inansos pcrliiieu- 
lilius. Ilrdimus et co idi rmauimus sao Eusebio omne quod de 
imblii'ii hiibiiiriur. in quirinn el in fastello el in uillis et siluis 
pratis pascuis làpis montibus nljribus urna eioni bus pisiraoio- 
iiiblls seniis ruieillis idiliombus miilcudiuis uineis uinctis et 
acrueductibiu et rum omnibus que unquam a narlc pubbea 
ad randelli cortem [> ertimi e rum . Dciiimus et cWlfirniauimus 
•li',, lv.i.ebio in ii rieni acquimi ile sicida a line inlcr gatinariam 
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et romanismi' usquc dum ipsa aqua Sicilia intrai in padum 
ut moloiidinis pori li bus rì]iia pi scaci uni bus uenaoionibus pan- 
teriis et cum omnibus quo in i]iso Humìne supra «t infra ci 
intuii jiaj-li: f it i L pollini. I 1 i niu.-i ci cnnliiiiiiminnih Sr77 iiu- 
sebio totam aquam de sanici de Andorni usque dum intvat in 
padum cum in ole nd ini 5 piseacioniliti.s norluhiih et cum on in il un 
qilC ad publiCHin peilimLciinil, llcilimns rt ronfi miai] ini os 
Eusebio ut cum omrii polcslale liabeat et tcneat ile tedila usq. 
in padum piscaoiones iteualii s iiiolenibnos pantere ut nullus 

pantere sine iussione ucrccllcnsis episcr. Dediuius et confir- 

111.111111111:, s,Ti Knhcbio I uhi ni foresi unirli unni in in [cernili 

ut nullus hominum audeat ibi ullam uenacionem faccrc sino 
uolunlale cL iuhii.nn; neicllcnsìs cpisci 1 ) t ■ . 1 i ; n i i.s ci confi r- 

111.11 li 111 Hi Srl,, liuhcllill ci l.COIlì nostro litici ihiiniO C|1ÌSC.7 Sllisij . 

omnibus snrccssoiiliii; in ppclimm inumi alu nni qnnil inue- 
nilur et elaboratur infra ueroellensem episeopalum et uerecl- 

Iciiscin connlaliiili ci infra ctiillili il vir uj-atliai' ci infra im a 

ci infra pcrtitirnlisS Sili miclniclis in lauc-cio ci infra alias 
terrai ad epì scopa tu pi ucrcellcnsein et ad comitatum perli- 

solilum rccldierat ila dchicops in aetcrmiui in kamera siili Eu- 
sebii dcfcrainr ui nostra memoria nomlcficiat ibi et quod auro 
uitam eterna' acquiramua. preeipimus igilur ut nullus dui 
marchio comi ■siiicccurj ics inillus archivjusoi.iiius «]i]seo|n>s ì sul — 
laque pania ani magna persona Situili ciihcbiuiii aut looncill 
ii i , i i 1 li I- I i i ì il ii ni 




quiete pacifico cum omni polestale habere («nere et face re 
et bulicare quicipiiil pnijina (ìci-nnicril nohoitas saluo Dei 
respcctu omnium hominum contrarietatc remota. Si quis 
ameni nohlrih ani Inlnris tcnil'Oiilius diabolico iblctns spirili! 
sUiaoi bnclcsiam ucrccll coseni tro tieni episoopuin ani fiuos suc- 
cessorcs in afiquo de bis omnibus que suprascripla sunl aliquo 
inpenio disueslire aul ulla raeiooe inquietare uel faligarc ali- 
quando presumpserit eompoDat mille libras turi medicuiem 
nohlrae camere et n ero -limisi ecclesie allevalo et inere(ilii[ii 

firraum permaneai (J I ni ncrins crcilatui' ci dili^eniinh ob- 

seruelur manu propria coiilìrinauimus et nostro sigillo ul in 
etemum uiuat uccissimo iussimus insigniri. 

Signum domili oilonis glorniii Romanoruui ìmp, aug. 
( Monogramma 1 
Heriberlus cancellariiis ad ulee' pclri episcopi reeugnouit . 
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Datum kal. non. ari. doni, incar. ìndici, uhi an. lercii 
Otlonis regnantis xv. {ì) imperii nero t. Actum Romae in 
palacio monaslerio (2) feliciter amen. , '■ 



^ 2Q Ottonisjil praeceptum 

Munir aIi Jiei <luod Leoni Epo vercellensi, eiusq. Eccl.*" 
.1' i!V dnas cuiles Clavasiam ctBedolium elargitur. 

ani. Mi. ' 

An. 1001. In mm; & indivi &c. Olio lertius Bccundum volun- 
die 18 un. .tatem kstt CI, risii Uortiiitnir . Itrt]ii'r'alrir Aite. . S ancia rum qu e 
Ecclesiar. fidelissimus dilatator. Notum sit ndelibus niVià qua- 
liter inlervenlu et pelitione Ugonis marchionis misi ri dilettis- 
simi i ii Irli», dciii-uns f,"-~n ICnirlijo cui < Sunniti* l.u> EjS^ prai'tssc 
viiieUll' tildi cmles juris nin 0;iv;isì;iìii irt linloliitil) in inicgnim 
cum omnibus tetris massariliis &c. ut tam Leo E pu , quam 
omnes sui succcssores babeant &c. salva tamcn Dei rcrereptia, 
et honore im Ecclesiali &c. 

Dat. nv cai. februar. Ann. D. 1 " Incanì, millesimo primo, 
regni 'ero domni tertii Otlonis xvi . Imperii vero v. , Ind.* tre . 

Aduni Romae in Palatio fel. Amen. 



fi, 21. Privilcgium Arduini regia Italiae, 

(Ei coiiectnn. Monachi» CassinensiliiiB S. u Salvatori» Papiae 

inslr.comituni COIlCCSSUm. 
Valpoigine) 

E.taL in Bull. j n non iinc S."" et lndividuflc Tr'milatis. Arduinus rcx di- 
M in'^iu^'j vina l'i'iviilrnir dnnunih sricumluni volunUlem Dei Salvatori*, 
(. I. canai. 11. nMtMq. liberatori»; Quidquid coufirmalionis et proprietatis ad 
oiiliaoa ™n- Ecclesia rum Dei, Sancloruntque suqnjm exallalionem proe- 
qnp Inveito- buerimus, id nobis ad actemae bcatitudinis bravimi), et se- 
mi no o. gujjjj, y fa e profectum esse profutunim verissime crédimus. 
An. imi Igitnr omnium sanctac Dei Écclesiac fidelium, nostrorumq. 
die 90 ftlr. praesentium, scilicct.ac fulurorum agnoscat univo rsi ias , qua- 
liler uos propler Dei omnipotcntis amoreiu, et ob remedium 



(I) «il (Dna. I. e). 

(21 Menili (ib.).— Questo diploma fu pubblicalo da] Ddu UDÌ (Alpi Grate 
e l'untino p>R. MI.), ma coffipf odialo . e per quanto ■embraauai acomlto. 



361 



animae nostrac, pareli lu mque nostrorum rogante damino An- 
drea Yen. Abbate, seu Caenobio ad honorem S. Salvalo™, 
haud procul a moenibus Ticinensis urbis fondato, per hoc 
nostrum regale praeceplum, proni iuste, et legalitcr valemus, 
coiilimaniiis.qiiemailmodiimaterlioOthonc pracccptali auclo- 
ri late con firmata sunt omnia quae eidem Teli, loco donala Col- 
lata et oblata sunt tam largifluo dono bonae memoriae domiuae 
Adeleidac lmpcratricis quam etiam siliqua inscriplionc char- 
tamm aliorum bominum. cum caatellis villis curtiboa cappelli a 
oraloriis mansls campii vineis pralis pascuis siluis montibu» 
u a 11 ibus piamele bus aquis aquarumque <l rr llts'lI ms . pìscntiniii- 
bua, ìnulcndinis, terra cnltis et incultis ripis portubus servii 
Bncillis aldionibus aldianis rerum etiam cum omnibus, de 
qiiìbus ven. Coen libili ni insto iuvest iUirisrn lialitt viri haliuìl ex 
ea die qua serenissima quondam memorata Adele i da monachos 
ibi louslituit. contìrmamus quidem et firmissima traditone 
largimur cidem inonastcrio S. Salvatori» monaalerium S. Ans- 

Monticclli Erberia Bareilutia Frisinaria (3) Rtnim Ccrvinum 
terram de petro Albcsano tcrram quam tcnuit Lintaldus cum 
marno de Belinzuii:i 'J 'iiliaiuuu Casiorianum Caucomatc Ver- 
rinimi Ci'iierliisciun iiiirn ilislrirtu illumini milliarium in cir- 
cuita Viriuarium prope Palatinam portam, ctS.losilam cum (3) 
omnihuspertinentiissuis et adiacenti is tam infra cWitatem Ti- 
l'iiiiriifi-i]] (|u:itm intra [iraiiim return: insuper monasteri uni 
S. Dei Gcnitricis Marine in loco Pomposa dicto constructum 
et omnia quae in Contacio eidem monasterio pertinent infra 
castrum seu cttra tam in Reda , quam in Quinta Corra Cervino 
Figariolo (4), Zomadega Zonrano Seminìano et omnes salina! 
ut oliveta vel umnia , quae ad iam dietimi monnsterium S. Dei 
Genilricis Marini'. vH :nl alia luca omnia quac Comoliin V Sal- 
vatorìs D. N. I. Christi pertinerc videntur tani ibi quam in 
caclnris aliis iocis necnon et Armentaria et Biondi cum pcr- 
tincnliis incffabilibua ìlli in proprium corroboramus . Praeci- 
pientes itaque iubemus ut nullus Episcopus, Dux, Marchio, 
i'iomcs, Vicecomes, Gastaldius, nullaque regni nostri persona 
magna parvaque de rebus mobìlibus sivc immobilibus sive 
ili 1 i[iialibcl terra devestire idem monaslerium sine legali in- 
dicio praesumiil . Saunimis ìtisii|ut, et hac nostra regali au- 
ctoritatc concedimus, ut ei contigcrit, quod soepe contingit 
quateiius Abbai prenominati monasteri i liniiis luds habila- 
culum deserai liceat monachis ei smu eiusdem Ecclesiae quem 
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mcliorem vkkiinl i-lisiorc in patrem omnium Episcopo rum 
vel omnium iiKirlalium coni radici il) ne rviunl.i lire f:is .sii alitili 
inonaclio c\ alio ninnasti 'rio mi i,l irnmitmn [«« sìiu; volun- 
tato monachorum ibi l)co scrvieniium in perpetuimi . Si quis 

Tacere ani in castcllis villi» voi in quibuslibct locis cius ariber- 
garc plachimi, .sine eiusdom Coenobii Abballi insinui: iilln- 

tcloncum cxtorquere, sut tollera vef monachos de aliqua re 
praesumpserit molestare, sciai se composito ri mi auri cocti li- 
bras mille mcdictnti™ cani cimi: unstnic ne medielai.'in Alianti 
ciusdem monasteri! qui prò tempore fuerit et instine r ipiod ci 
deterius esleum luda traditore Domini Salvatori* tiosli i in cniiis 
nomine uni ilirtnm Munaslniiim ciin.slriicluin est aeteruis de- 
puri liiliir imvmliis. Li au lem tc ri US creda tur hoc prarivpuun 
nostra àu efori tate peraeluiii praesenlein paginani maini propiii 
et ut infra rol>riiMiili's sigillo mislro iuesimus inaignirì. 

R. S Signum D. Ardumi regis inyictissiroi 

Cinnlici'tiis Cancellarmi vice Pelri Cultismi Episcopi Arclii- 
cancellarìi recognOTit. 

Dat. x. kal. marti!, Anno Dominicae Incarnalionis 1002. 
Anno D. Arduini regia primo. Aclum in l'apiensi piallo fe- 
lici ter. Amen (1). 



N. 22. Privilegiiim Arduini regis Andreae Laudensìs 
in colile un » episcopo, eitisijue successori!) ti s concessimi. 

An. I0CH. i„ Bom e & c . 

Ardninus gratis Dei rei. Si quis succursu pannerai», el 

subuentione Ecclesia rum sa e ria, el liunuiMliililius Incis 

crogaucrit, procul duino (2) centiinlum accipiet, et quod ma- 
liinuin esliiilnm aelrriiam pinsiddiil . iilrnquc omnibus sanelac 
Dei Ecclcsiae, tinslrisipic liii.:lil>us pr.-irseiitilius scilsecl. atipie 
fulurìs notum esso uolumus tenore praesenlium, Bertam ui- 
delicet dilectissimam coniugali ìnisii'aiu wliisse clcmcntiara 
depreca ntem, quatenus ob amorem Dei, et nostrani!» pnritcr 



[ 1 ) l.'.:ri;,-m;ilii -li niiffilu docmnenlo c siala in Mila 
nalicQ (acaff n. 9. t.,.'n. 03.) o li™ l'ind. iv, che mi 
j limili. L'irrif|ii n.l,' poiiullaimailii iiuir.min limi. 

(ì) l h r..i-uL ilui.ii] a llcn . ci futili luaiiuuni 
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redemplionem animarum , (1) nostrorumnuc parentum, filio- 
rum, pur nostri pracscnlis paginam concedcrcmus Episeopatui 
Laudcnsi, ubi Andreas ucnerabilis Epìscopus praesulatur, om- 

nemreditumauripìquoilm amili! levatur in loto domìnio 

(3) Castcllorum < lanaiicsi , ci Galgagnsni, qui redditus pcrli- 
rrr-c uiiiciitiir Camene nostrac. Nos autem paupertalem prae- 

Li.ic l]i i li !.i;ur i-aiidensis in (1) augii me ninni conside- 

nmU's, inaili: pi-iidilnitac li::;'!.": ninnai.' iliilds>ima<: l'oiuiiyii 
preces, atipie uolunlak's . (Vr liane nostri pnecepli pagipam 

limili iustt! Imi; i:i sii|jr;nl[(!iis l'ijiii kuaiur per tota 

confinia praeilietorum Caslellorum cum omni distri elione, or- 
iliiintìoiKi.ili'IViisioiu: mi-li'i (■■! ri-ijia mid ori tuie Epiìi^ipalui 
'Lauderai concedimus, ilunaiims, et prò aeternis temporibus 
habendum largimur. Cunctorum reeum, oraniumque faomi- 

num (fi] conlndictione remota Si quisconlni liam; nosiri 

praecepti donali onem insurgere, alque conlrancnire lentauerit 
aotcrnac se eehenOBo uìnoulo astringatur , aut si uiotauerit 



pracceptum soribero, nostroqua aigillo uissimus insigniri . 

Sifpium R.S. Ardnini Sri-."" i'i Invi,:!."" regis , ego Eribertus 
Canccllarius uice Petri Cumani Episcopi, et \ rei i ics n cella ri i 
recognoui. Dat. &o. in palatio Episcopalus Laudensis. Anno 
[iiiMi'iiatimiis Doni." mi. Ind.' tv. an. d. Bl Arduini ser. regis 



N. 23. Arduini Italiac regis diploma 

lugli Aniuiiqno Petro Citmano episcopo, cast rum Bcrizonae 
S"c»moSi (Belinzona) cum omnibus publicis redditibus 
i'.ta™chìi. concediti 

•«onda" i. lo "om* s -'" et inlli >- Trinitatis 

p, 817. Arduinus Dirimi faucnle clemcntia rei. Hotum sit omnibus 
fi'ii-'libu.s ìinslris, quii interventu Bcrlae reginac nostrac dilc- 
ópisc. Novoc. < - t '" ; ' )"" "ini"" respeclu, et prò salute nostra, et 

A 10M P ro P i B B '' ol,e "^S"'' et ? ra rimedio anima e nostrae dedimus 

{!) KojilrunjniHiiir. . . . . fi I'..' rimi , 'i.t m^iri l'i;.... ■■i'Ii ikaLfìnam eie. (il.). 



M 

n: e ». 



. . .coati derapi» iuta 
r*ces itqae vnlunlalei, p- 
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in inlegrum, et in perpetuimi Sanclo Abondio omncm Uhm 
pattern de castro liritona, quac ad noslram publicam perti- 
nuit, tam intua, quam foris, cura omnibus appeudiciis tuia, 
Cum mercatis, teloneis, scruis. el mirilli.-., aldmuis, <:l villini. us, 
cuoi omnibus publicis rcdditibus, et functionibua, cum ipsa 
quoque porla, quac publico usui hactcnus dcscruiuit , ut liberi.', 
sccure, et quiete, pacifice cum omni potcstate. Et Petrus Cu- 
niiirius i;|iisn)[nis [irò interritati; suau Iklei, el puniate sciuilii, 
et ( | I I 

caslrum Beriiona cum omnibus , quac ad illud aut inlus, aut 
foria perlinuerunt, a nostro iure, ci iliimimu , et ab omni pu- 
blica repetUione in ius ci dominium S- Abondii ninnino trana- 
fundimus, dcdimus, donauimus ut absquc publico reijicctu, 
et sine omni ulta inquieUii.iuiu! jiubliea, iiiimin su pia se ri pia 
pertincnlia cimi seruii, il iincillis iam lencaut, ìudiccnl el 
ordinem, sicut caetcra loca, quac aule centum annoti Ecclesia 
S. u Abondii acquiainìt, el teuuil. Deecl eiiiiu regno nostro, et 
incrementimi de biis, quac Deus dedit, Deo dare; CL ei hono- 
rem relribuere, qui gratis honorat, et a quo omnia Iunior 
procedi!. Quod ergo Deo damus, do auo est, ci quoti eiua 
aanctis confcrimua, Dei dono, et aanctorum precibus recc- 
j iriiui II i i ri 11 uni, ni 

hoc enfm prcdeccssorcs nostri multimi l)co placueruiit. P*r 
hoc et nos speramus, et uitae salulcm, et regni augumenlum, 
et pacis, prosperilatisquc honorem, luhemus igitur, ut nullua 
l)u\. Miudiiii. l.i'incs, \ icixonirs , un] In.', l.alinus, nullus Tcu- 
tonicua, nulla regni nostri magna, ucl pania persona deincepa 
do pricdieto castro Htriztiiu, ani de aliqua cius perlinentia, 
aut intus, aut foris ullo tempore por aliquod ingeniiirn se iu- 
tromiltcreaudeat, necunquam Ecclesiam sancti Abondii disue- 
atire praesumat, aut Pelrum nostrum fidelias 



alare, aut per ullum piacilum fatisare contendili, et praesu- 
nul. Si quia Hiilcm fermi, mille lilir.is cortissimi auri l'imi- 
ponat mcdiclatem nobis, et S. Abondio alteram. Et hoc prac- 
ceptum omnibus temporibus in sua maneat firmitate. Quod 
ut credalur ucrius, conseruelur diligcnlius, hoc pracceplum 
aiTibi iusiirnus, marni nostra iirmavimus, et nostro sigillo 
ìnsigniri praecepimus. 

Signiim Domni Ardii ini serenissimi ci invietissimi regia. 
Coìiertus Canicllarius vice Pclri Cumani Episcopi, et Ar- 
«hicamellarii recognovil. 

Dat. celavo tal. aprilis Anno Dominicae Incamationis mil- 
lesimo aecundo Ind. v. Anno vero Domni Arduini regis re- 
gnante [ii imo aduni castro Mouligìo. feliclter Amen. 
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. 24. Privilegium Anloini regis 

i. p, sia. <[uo clero Comensis ecclcsiae Clusas et Pontem 

od, ulti. et comitatulum de Clavenna confi rmat. 

a l0W r In nom ' S K et Indili - Triniteli* 

Anhiimis DWìtu f.nianic clamcutia rex . SÌ sanclis, ac ue- 
ncrabilibus (Ihrisio ilicaiis locis, l>tr<n|m: = e ini enti bus nostrae 
serenilalis murala confcrimus, per quod corum rcligio subli- 
matur, procul dubio credimus aput omnipolenlem Dominum 
undique remunerar!. Quapropter omnium sanclae Dei Eecle- 
siac (tdeiium, nostrorumque, praescntìum scilicet, ac futu- 

rOllim comperili t imitisi ri:i, |ii! illuni lifrl:t l i filili nasini ililacla 

petiit, ut pro sempiterni retributqris amore, et salute animae 
nustrae, omnium que pareiitum nostrurum sanclae Cumanae 
Ecclesiae gregi, taro de Cardine , (juamque omnium saccrdolum 
cuiifloniiu , nel tlariaorimi , r.ni iaulura .lamini) l'clrus ue- 
ncrandus Pontifci praecsse uidclur, Clusas, ci Pontem, et 
comitatulum iuri a nostri de Clavenna, cum omni reddilu,et 
exhibitione. ut disinciiom:. iju;n' nsqna minio ad par lem Rei- 
publicae indi: ir\i^! x ci c*ir:i sillabili , deiiiecps perpelualiler 
possidendum conlirmarc, concedere dignaremur. Quorum quìa 
olam ]iros|H'.iiiiiis riasiuliiliiiiifiiii , .'arimi precìbin libentir 
:ici[lli(Miilini=, ani ci 'dentei , atipia cuiilìrlllinlLcs ialtl dlClO San- 
ctao Cumanae Ecclesia egregi, tam do (ardine, quaroque om- 
nibus sacerdotibus , praefatas Unsas, et Pontem, et comita- 

districtionc, cum omnibus, quae ad publicum exinde solui 
possimi, omnia in iiiiciTnim l'onccilinnis . ut pt-rdonamui, atquc 
coiitiriiiiiiiin.s <:iilci;i suiii'liii: liiniiaii.ic Lcrli'siiic i;i'Cj,*i . Imi) ile 
cardine, quamque omnibus saccrdntibus, sicut liactcnus iuris 
regni nostri uisa suiti. Eo iiidelicet ordine, ut saprà texatus 
Gre* sanctae Cumanae lìccli'sine, .'iirti'i'i<|in: successores sui 
potcstatem bjlieimt, cns Clusas, n l'ciiicm, et comilalulum 
tenere possidere, seu quicquamex rcdibilionibus, uel ecnsum 
Tacere uolucr'mtad laudem, et honorem Dei, et sancii Abondii 
confessoris pcrpctualitcr faciendum ex nostra pienissima aueto- 
ritalc. lubentes ergo saiiatinms. ut mistris ufi futuris tempo- 
ribus nullus llm . C()iiii-s.;nit ijiiislilu i lii:i|iiililir.acProeiiratar, 
neeme alla qua (1] magna, paruaque persona cuiuseumqun or- 
dims, ani dignità) is, cu i>r;ir lavili* l']n»i~. ni; piaelibalo Ponle, 
Cnm imi ni uni, censura c\ Liis aliquod subtrnherc , tei minu- 
tionem Tacere quoque tempore praesumat. Sed liceat praedìclo 
Gregi smelai: (iumatiaa licdasiaa. tam ila (lardine, quamque 
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allis sa r.c rdo Libili, qui prò tempore fucrint, iam fatas Clusas, 
et Pontem,et Comitatulum in integrimi ad suorum usura quie- 
te, et pacifice possidere, reumia numi publica excubia, Tel 
lotius puti-stalis immiuiudinu. Si vero quod minime credimus, 
contra huius nostri praccepti statuì» quistjuc temerarius cx- 
titcril, 6CÌat si* i-uni |H*.LL*iniu* auri |hi*-ìk.ìiiiì litirus cuiitutii, 
medictatein palatio nostro, et mi*i lieta te m praefato Greci san- 
clac Cumanae Ecelesiac. Quod ut uerius credalur, cldiligcn- 
tius ab omnibus observeUir, manu propria annotatum sigilli 
nostri impressione iusaimus sigillar!. 

Signum Domili Animili ionicissimi, ac serenissimi regis. 

Cunibertus Cancellarmi uice Pclri Episcopi , et Arcliioan- 
ccllarii recognouit. 

Dal. oetaTokal. aprii, an. Domìnicae Inoarnat ioni* millesimo 
aecunrlo lnJiclione quintadecima. Anno nero -lumini Ai-duìni 
serenissimi regis regnante primo. Aclum Castro Monligio. 
feliciter. 



N. 25. Eiusdem Arditili i regis diploma 

ihid. P . sii. Petro Comensi episcopo concessimi , 
EiMd tabni.1 110 praedecessoniin Impera lo rum atque Regnili 
Y looì I' r ' v ' le b'' a Comensi ecelesiac elargita confi rmat. 

dia ii mot 

In nmn. c S."" et Indiu." Trinitatis. 

Arduinus diuins fauente clcmcnlia re*. Credimus Dco om- 
nipolenti esse accepium, animatone saluti in pracscnti, et In 
luturo magnum esse subsiditun, si UMBUenenbilia, scruorumq. 
Dei coenobia sub nostra pio aflfectu relinere decreyerimus po- 
lestate, et qui bus temporale!)) poteslas praebet tranquilli la lem , 
non dubitami** meritis, ac nicnilms curimi seiupi ternani nos 
possi; f0nsi;i|ui l'f li.Mlji l.-m . liliruijlii: uni ninni M[ii:lmi Ilei Kcclc- 

siac tidelium, rautrorumque praesentium scilicel, ci luturorum 
cognoscat dcuola religio, quia iiir uenerabilis l'clius uncini; 
(«i-nmais Indi'si ini Vraesul, snicnilJlis nostrae snlilimitat.-m 
adiens, innoluil pietà ti unsirac, quomodo diuae memoriae 
K.irrikis Mjgnus, aitili'; Umi.-linuifainius lmp< raiur. u n l' tinnì 
i-tl.iidoiiiciis jiluriosiisiimif Ali jmstns, immuni l.olliai-lus Causar, 
filiusque illius l.udouicus Imperator, Karolus iteroque et IJe- 
rengarius reges. ducL-aioi-es imMi-i nudtiii a;.imumi (.(mirnscm 
Ecclesia»!, ut rr-clores ipsins ima rum Clero, ci rebus ad su 
insti.-, ci iL galiiii pci iiuuiilihiis uh ainorcm Dei, ci reucren- 
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nlque immuni la lis tuicione affcctu denoto re tinnisse nt, unde, 
et gacrnj noslris obtutibus ucrissimas auctoritatcs immunilatum 
iirardictoruui praedcccssornm nostnmiin lunieraloi'um, atque 
Reguin, in quibus contincliatur, rrtialiti.T siili sua dcfcnsionc 
eamdcm co risii lucrant Ecclesiam, alquc singulas quacrimonias 
studio i I . ■ 1 ■ ■ misliili-nmt . ilim:rs:isi[in: i]ii[iiiirtuililn-i concedendo 
submoucranl . idilrlicci concedendo rum cimciis in >, n i ni bus 
eiusdem sanctac rlcc'lcsinc ali ornili publicii db'.c<|iiid . in:l |m- 
bliea functior ' "" . . . 



:s rcgnm, alque imjiei-atoriim usqui? modo parte ipsiui 

de idoneo rai lamui . .sl-u i .11 ni ]«■!■ lululontadas alienili 

ad publicum exigebatur, pctiiL pictatem nostrani, ul et pu- 
Llicam fumitiunem ad parlcm idillici, siciit oliti) a parte public; 
conccdci-rimis, ut evada fui! , sic ut ci tlcinoeps MI li (muli in- 
legniate pracfatac Ecclcsìae perpelnaliter habcndam, quoi 

i li 1 I in 1 1 . 

I. cucii i'.iil alimiaiido, vt'l uiiminuni, seii ctiam Alilniliain s;iu- 



ceplull 



nia cìiitatis, scu ripa l.aiii lauiii... i-i Slcmiiac . ijiiic(|iiiii Ibi 
de comìtatu Leueo pci tinuit, si n et fluiniiuim , ci fittorcas 
pd.'-cssioiics iiiciiiiii aliic Ecclesiale, i|iins minici ini tempore min 
quibuslibel pa^is, ini tcniti'iui iulia diliniiem regni nostri 
iusle, ci Iccaliter pouidet, nel quae deinceps in iure, et po- 
le.iatc |ir:n:liliitae Eeclcsiac Diuina pietas uulucril augeri. aut 
causa s iiidicinrio in tur a lidie miai, imi freda exigenda, ani men- 
liones (1), nel parata» facicndas, aut fideiussores lollendos, 
aut lioiliinrs ip,,ii!s Ercloiac l:im ingenuo*, incidi. ci mtlics 
diiiiiiij^cuilds. ui.'f ullam rcdiliiiioueiu de liiis usque modo, 
quae ad partem publicam esige balli r, ani iolicitas occasioues 
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moravimus, abstraherc, uel diminutionem lacere aliquo tem- 
pore praesumal. Nani et rebus, mule munimina perdila, uel 
cremata fuerunt, line aliouiua molcslalionc pcrbcmniler ha- 
bere slaluimus, et Aduoeatum i(isiiis Eedesiae nullus ludex 
publicus dislrme-al siue Episcopo aut cius Misso, et suos liberos, 
sive seruos nullus Minialrorum noslrorum publicua banniscat 
extra su a ni parochiamad fàciendim iusliliam. Habeanlque ìpsi 
liberi liomines racundiam, cuiuscumque sint nationc lidcius- 
sorcs, ci 51 era mentale», ku testa esse sccundum suam legem, 
et contrariare, et ad parleni ipsius Ecclesiae inquisUiimeiu la- 
cere posse, et liceat memoralo praesuli, suisque sucecssoribus, 
rcs priii/ilictae fclecleiiac suae. cuni mniiibus frulli eoncessi.;. 
et rebus, uel honiinibus ad se "msle aspLcieiiùbiis tam libcris, 
quam el scruis suis sub munitatis dclensione nostrac quiete 
poEsiclere. Quicumquc autem hoc nostrum pracceplum in 
aliquo uiolauerit, tentimi lìbras auri eoniponet, medietatem 
palali» nostro, et ruedietalem iam dictac Ecclesiae. Ut autem 
ui.tlus creda tur, et diligenlius ab omnibus obscruclur, manus 
proprìac macriptionìa signo roboralum anuli nostri imprcs- 

Signum ( ) Domni Arduini serenissimi, et infidis- 

simi regia. 

CuniEertus Canzcllarius uicc l'etri Cumani Episcopi, et 
Àrchicamcllarii recognOTi. 

Data yiiI. tal. Aprii, an. Dom. Incanì a tionis millesimo 
secundo. Indici, quintadecima; anno uero domini Arduini 
regia regnante primo. Acluro Caslio Hon ligio feliciter. Amen. 



N. 26. Privilegium concessimi 

El Monìalibus S. lustinac de Luca ab Ardoino Itege. 

nini . li ii ij. la tumine Sondar et Indiuiduae Trinilatis. Ardoinus di- 
ciriUlo. ,„'„„ favelle clemente rtx. Omnium fdelium Sanctae Dei 
iU. I0O3. EecUsìae nastrorumque presentitila scilieet et futurorvm no- 
aerii UuiuersitHS Berlian nostrum dileclissinuua Conjugem 
nostre CelsitutUnis cxoraiie elementiam auattuus prò Dei 

tam cut» lUonacliabus Ùt ìUonailerio Domini el Salvatori» 
inii dìeitur l'i-ifcemo lleuiu Tiiililanlibus in usuiti il jiinijilnm 
In Flexo Manente! qm,H,ne; in Te m pantano imam; in Torre 
mùnqutet Sundrium unum; in Castagnolo marini t« atto cimi 
domnicato Salinai omnes que ad ipsum perlinenl Moonstei ini» 
Cafkga domnicato. In F7r.ro tarai et uineas miti omnibus 



l'usimi perii nel MonastriUini , et alias ptcias ii. 

" • 'Winrltmi munì ìlii |wrlii 



ne suiti (nu/iè FI 



et alias petias ile palo qtuOuor.j in Tassiana/io Mas&arium 
unum. In l'elro^nano massarius ipiiitnor; in l'nlii'ianu niassa- 
rilim unum; sin lem imam iti MasSii ; in Oiiicsn Massni'irini munti 

concèdère uonfirtnare et corroborare Stptaredrur. Cuiut pcti- 
cìoililiiis miri's :icoiiiiinliinli'S jiiij Iki tinnire iHiiiiiiiriimr/Kc 
m 1.1/ i n ni ni t'fiii fflin jiiviruinÌMHd'.s- lìliinmlihii.i in fnffnlB Moua- 
l(ri ('o IKl S:ilvii[in-is illuni IVi>c.i:un> ilinilur prò IcmjHII'f! I>iù 
mìiiliiill.ilju.s in n.iltn l'i -UHI] iti itti in Finn itiiiiU'iilr.s cjlliiiqilo; 
in Trmpaniaiio unum; in Tnriv ijJii'pii/m- ri iu .Stim/i-tipiii tnimn: 
ni Cri- fri;/ lini" nuiuealr.i (irlo min iti miniti In Siili] invilitimi iptc: 
atl ìpSUm «vrlimtt. lliiiiasli'iimn I. iliaco rìiiniiiicalri in l'Ir™ 



[ ti or mi 

jitslett Ugaliter posmmus per boo nostrum preceplum (fona- 
ni US, lanicci li ni ns, l'tmlii niitimis i'l ci >:ti il intaniti -t inni rimi ci»'.-. 
sridmini'oHj, fm-iV. riWs. jitiiii"., jiiislni'i's «mili'/ni..-, uitilitin.i. 
uiliiii. ririnriruilliiiii' ìi l'itisilin-, lilnìi'ii'liitis, j : . L i - . iliiii.il. li-, 
servisi ri. anrillìs. tiltlis ,'1 ;i idinl™; omnibus rclms mollili).™ ri 
III lissam |rrJ-/i 



fìilrlcm inlcrsu ipsa conerugatio uliarrr iio(iiei-i'J jlblxttissam, 
liecnlìam Imballi I diijmiii ;n: l'attienili Milmiissam «a sciliixl 
catione ipnilcnns Mmitn/lic in jani ilici ri Monastero pin tcni|inrr 
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ut nulli» Din. Mail 
TiMcuines, nel aliqi 



i fai*; 



nlquc Morachalnis in snpadiclo Honns 
Quod ni «crìi» crtifafnr id'iijeH filisene tth omnibus ulMi-rut-tui' 
niambus (irupriìs siiliinr llnmiiHimis ri sigilli ni>6lri iranica- 



lì 



Archi cancellarli recognouit 

./tlu XI srtitiiibris unno Dmniiike Iiictriiulitmìs Mill. 
Iildict.. hi: Anno vero Burnirti Ariloiiii Regis Primo. Adi 
Panine i» Dei nomine feliciter Amen (1). 

(1} (tursln linnimontp limita iiiciLHc vLtii vitonlilo ilal l'ionrM 
;.)/(p IW! « ^,7., tv.«;,-,. tll .u„i;.'ì,. „v: in-M i i L . v. ,,. •».): <■"<>;■ ; 

/, 1 1 ; 1 1 , ' , i •• , 



Ho 




N. 27. Donatio Arduiiii Rprìs 

iii'HciÀiUi LniiìliiTto KmVsiar Yen HIclisìs Trac 
at<I»e I.qris Cancellati.., Cmlis Ucs 




iil7llilori|no'ji>"i'l> , inM im-i- ; [H 1 1 1 1 3 ili |llo ulliiiiuril li.illlì 

l'in blrml io I n mo munta, l'icuipioiilo* ij^ilur lodili il ilio uni- 
potestà... Ai'cliiciiboi-i]!!!'. K|iiv.'u|ius Un* Marchio 
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Comes Vii'réumcs ntiltnqxic regni nosti 
■"""iittuni f.imilmliim iiri'iinsiliini 

is de de prelibate uillu ilìstrictó 'Idoneo cra- 
pulilo uul de; omnibus nai i [1] possimi aii nostre 




Ardoini Italiac Rcg 
ssio Theodcverto Iporedu 
prò iuribus vallis Clivi 



m 



II 



. 29. 



Odelricus Crei 



in piatito Crfinonciisi ni> Adelelmo, qui et Azn, 
mis.so Ardii ini recisi, impetra t Hanniini regi uni, 
prò tutela iniaruuidam terrannu sui Episcopatus. 



haimrs, il.'in Adrlln'il n.- . Dnimiiinis. inilieei Sucri Pillarli. 
AmÌ2ii, Anlt'vifiis. W :i Ile ri us. lìmi i tu. ci tv1Ì(|uì [iluri s. ll>ir[Ui; 

.■umili 1 ifiis prc-Li'ucu ISiilandii.s .lunralit.s iwsius rpimipia 

u'Illlll ; .limi el tenni ini parie inni dirla riii.ri.pi.i pruprii-lnlem 

pellai lino de lena, ifiias ef.se iiiiientiir prima in foco 

l'ieinintp), Iim: est prò mensiirn in\tn iiim'n* ileeem ri urtn. 
Coirti el ad semi, a inane, a meridie Sancii Siliieslri. Se- 
e il mia in imi' I.iiil'htt.lfCU . rr per mi irsnrii In sia ìnijiiif feitreim. 
Correi ti il mani- niii i-inmnniii.s Salirli- Marie. Tercia Ibi prope 
est per mifhsiiiyì tasta ingiai si .i . Citerei el da Irex partes terra 
iiifiii.- riiisi i'jiw . pillarla est in MatitlcHc lira tuetisiirii infili 

inifia.s ijiiìn Ciirrrt ri ila ninne* iiatfrs timi ritirili rpi- 

scopia, Quinta in Dardi Caaalt est iter melism a insta iuglas 



inni diclo episcopio. Mima in eoilem tura, ifiie est per melisma 
Infili inijias sex. Correi ri alt sera Sanele Marie. Decima in 
slitta Ilonrlla ti est per inni. in™ imita Inaias sex. Correi ei 
ila tluulius pm-tilins ritieni micie, l'udì eiina ibi non tonge, 
qae esl |>fi* nien.siii-a insili iifjrf -noni-in. l'ot-rrl ila tluabus par- 
liha.s jirrjiieli- ee.ele.sie. ììuodeeima la Fulixiniaija, el tst prò 
measura tusla iugesoclo. Coerel el ad sera prefuelc eccitile. 







viiinjiil' alti .'lui/ tu l'i iiiumViiiv i.'dotiìiY. . .11' ijHislilift mini 
iM'iuiif iiliipilt iliVciv un//, pmutiis siimi .■hiii «1 iIb pai-trìdui 
ificd" i'jj ('•( ■!!,"/(" im/r ird iwi"hiic»i .-/(rinfilili, m' /. ijilinK Giùntila. 
Ri i/iiod j./hs est. «mito, ut uos (fonili ms .iid /p/niiis .|/( SS , W 
;iro /tei mime e/ uinW -Intuivi rc./i"< liurmlrin , Jfnmi.mi 
ifo. ijois reji iii/lhili's, ul iwffiis omo (te prediclis rebus prtuo- 
111111(1(1. fui". (fniii'o m'ih- fi./iifi" iniFiViu ttisttrslire (untemi. Clim 
i|isr- :\mir;ilns Pillici' l-i-nilisscl , Inni: i p.sir \i!HelmiI5 [ira Dei 
amore ri anime Domni regi /(urinimi ((a jtnKir c/in mr'si/ iti 
waiicoaos nitri jiif/I«, ut iiullus omo prenominato episcopio ile 

""" 1111111 P 111 '" 1 ' «<'"1|>C)SÌL,M-1IS 



s index sacri l'aklii interfiti . 



\, 30. Ardoini 'regis jtrivilcgium, 

iinii'iniaiiuic '["O nonnulla man su ixinlirinat Alberico, 
n«n i ii'i'' villae Gassingo liab ita tori. 

Ali. Ii«n li'l'Cille .-Iii.T'iUÌj li.-N. Si pelili,, r, il, ns ni.-ll'iniiiii fideliiini li- 
dio 97 fdrr. scnsura prcbuimiia pruni li titvs i-us essi- in noslra obscipiia 
minime lilobamiis. Omniiicn inuuiurn [iiìJinm iioslromm tam 
presen lì il in iruani fui 11 nini ni mnier-ii in ili mi ia . Ed quod in ter- 
ileni « mi pclicionc nostre dilectissime coniugis bcrtar AIIhtl- 
ciis uillai'Gassinnoliiibltuiiii' nuMi-am mliil r ii elle, ibm supplici 
prece ilcposecus. rpiiiti'iuis ijin-iluni marisrr in (iassingo mansa 
Iria. in potinolo mansa duo. m l'aciinollio xil , in sunna eia quac 
dicitur Cliracia terra arabili* ciim pascuis ci omnibus rebus 
ciiiein nerliiu-ntilrns in liiltiinii uiniisn tri 11. in Cir iaco mansn 
irifl cum molciiilino. in -niiii m.msa vi. finn srruis et ancillìi. 
prati*, pascci*, siiuis. eiillìs. i l ineullis. rijiis. lupini». ao,uis. 
aquanimque duclibus. ot omnibus predici ts munsi» perliimn- 
tibufl nostrae coiilirtualionis pracceptu cuiiiiriiiarc ci corrobo- 
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lUl-j. sellili, K'IUS. j;:tsi;i 
lllilgllil nostri 

aut erede* ciut umqua 

iiif[uii'l;ini'ril. El ninni 
ini|>ri'»siuiu! hissimus ;n 

Sigimi» domiti Ardoii 



; «né 
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Anicini Itcgis diploma 
prò Fmctuariensi S. Benigni monasteri». 



' In nomine Silurino ri ludiuiilimu Triiiìiaiis . Ai.liiinus diurna 
- iii'ilin.inti' pi'iiuiiìriiliii l'iex. Su li ciò rum l'.UrLini drrretis caiiu- 
uicn aiiutoi-kiile filili i't c\(HiHmt'iito ninnila n.n: Ir^is imtriii- 
miir ut publioc (1) regni ci sanclarum Ecelcsiarnm causas 
acqua lance, ci insto (.cimine pviiscmus, quac duo minime 
bona Inter se iini-in siuk ordine ilisiincta . ■ t : ■ lumen sibi ad 
inulcom coniuneta Ilei disunskinne sunt (2) connina ut ai 
altcrum pcreal allenirci praedpkiuiii pmi non sk ambìguum. 
Piouerit (5) omnium sminine Ih-i fin eli; sì ne liildiuin ueridiea- 
que (4) praescnlumi stiiliett ni fiilnforum solti lin Bertam diie- 
clam coiiiugcm nostrum , iiostriqiu: rc^ni consortiuu iwstrur 
celMtuilinis aUiUM^cleniuiitiaai , u^t^rn rcii^edio nosl^-ac eiusque 

ipse ubi acUificanda est, et quse Beo nolente in futurum simt 
con fé renda, nnslr.i niii'lni-ilnk: rimlii'iiiiurunis, rt risiili uigniv: 
corrobora rem us . !Nos nero Irahm 15; Uuitac ooslro amori con- 
nexiic regiimo. liigmuiuiuir non |>nrLii[vii[lciiltis ililevlionciii no 
praeilirti Alilialis sii|i|>iiiNilii.nein, itaslrùpu statiti, ti hliits 
Ilaliac uatioais salulan, per hoc pracscns pracceplum , et 
buius nostra e auelnrilatis confinila liuiiL-m, fu turarli in loco, 
qui ab iucolis ii|i|ii;l[iiliir l'i niilnin i;i in comilalii Iporiensi inler 
liuos ilunios, quorum nnus Orco, et alter dioitur Amalon 
Abbaliam in dono™ ben ine Uii-t-inis Marìae suprascripti (6) 
Abbalis constniciiiìam devoi ione rum luliniontiis et pcrtincn- 
liis suis, quae inni loco pcrtincnt, ucl quac in postcrum 
nolente Ileo a noiiis, nel ab hisi regina , siile n quiliusi'iimquo 
Icgilimc condonami;! siml liilclìlms , rum srruis et aiicillis. 
aliluiiiiliin ri aldianilius . cimi i';i^is, emlibiis . Osiris, ccelesiis, 
oapcllis. l'iliìiuiìs, cimipis, iiiiieis, jirutis, piisenis. sjluis, slal- 
ì.irii.s , saStiliiis, pisi'iill.mihis. illdli/niliui.. .ìijiii.s, ;iipi;inriui[ni' 
ilecursibtis (7| , moiitibns, ualiìbns, pbiiitklms, et omnibus, 

[Il PaMioI (Vllcti.no CuttetÌMe «anni. MI at TcMuro 3." resini 
A' lUli» p. 679. ), 

fi) Anaeia et crinneia (V. C. coaie sopra). 



Iii-.n 'in .1.1 i.r;u'.l : ili Alil ili. /.un m |>|il ii-nl imi • 
r.v .li Arvi.i.j r,. i- ::i !■ U.:.,.<».. Il,» 

•■) Sancii Benedirti Abi.nli. (Sri-, Ji Lm„ , , 
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t ili uliicuinque , fi a quorum qui' sibi plaeucrit. 

si uereste est. sin,- nllius i-i i ut i-:n] it-l 11 ab estero 

ni' Kpisropo. Omnibus ialini' |«li:t (S), uuihI nulli 
non ipsis cium invil ii sucressorilius, lmpci;iltiriluis 
. ni' ll.-iluis il,: iniii'liiti) monasteri» om-^ue norti- 

irlios ibi ilirjii'iilfs :iliam jliquiiii] ii-lii)i|Liinin; pnlr- 
»l omiiFssinl ndiul.il',>.; tinnii, ri [uri 'i) in nono. 
; in mrrmlh reti ■ilmlionr . Olii line lucermi, con- 
lìcianlur noslri . ti ipii ilole-ucrinl iJoloanlur (o) ut 
iro uilae anathi'iiinli- i:n-uli> ilivimi iihùuii: pcn:u-.si. 
ilem Ime noslniin l'nn'i-qitinii iiili-in^i'i-i: Iciiiauerit, 
'i]Li|iosi(uiuni nuli'' : i I n" .ì :niri, mo Iniqui:; < Jutiir-iiic 



rccognouil. 

Datimi quinto tal. libi', anno Dominici.' Inriirunliniiis 
niillciuui quinto (8| anno vero Domini Anloini Seien."" 
IWijis ;Kì n'^uiinli: aiuiu Icilio, (quarto?]. 

Arturo Verccllis leliciler. Amen. (10).. 



X. 32. ' Hemici regis i>raci-<'i>lum 

Ki Tiiiuijri» 'I»0 Rccl<;si!«; Vm:ellcii.si curlcm l'ugiam, 
C Tr°iul'Ì5[i T ' vallem Clini et alia conccilit. 

ai», l. s. ' 

An. 1007. nomine s^- el iinliiiitl. Trinila tèi. Henricus Dui fir. nix. 

Sfilimi sii t.iimiliiisCoi-ti-iii ri'jiiaiTi tjuan dirimi- Ori» ci itallrin 
Cliul et omnia ohu pertinenti^ twncto Eusebio domami tu in 
pri-prlutiin si-cumiuiii iiriiet-i'piiiiti domini Karuli impi- nitori» 

tempore Liiiliiardi i|iisai]ii eimeessiim nuoti lienc ere- 

didimurt et tnelius fouimus quia ipsitm pracccptmu mauiuus 

propriis lenuimus oeulis uidirnus Dei gratìa legimus, 

et praiieentnin etiara lr S iraus .le mille Clini a sellimi- nosli» 
Ottone impuniti]-!- smciu Lusi-bni l'oiux-ssurii . ll.nnus el n.-il - 
ilimus si7u> lìtin -Iiìij (lurti-m lit.mmlaiuiui in in ir. -ni ni iima 
ilonum Karuli imperatoria ut Sestegmiiii (1J Bciloliinu Cimili- 
sam Peurorum Causado in integrum miintem Rustimoli (•!.. 
S ] i r 1 1 "rs 1 1« his umilimi Yi-iTi-lli'Hht'm t'i-rlesiiim ilisin'SIit'rìl imi 
innh'Stiiiici'il mille lilirus am i i:tiiii|Kiui't iiiriiitliileill liotiis el 
ecclesiac alternili. nL eco le si a -111:1 relineat in |i erpeti! irai. Quoti 
ut eretlatur et eonserueliri- 1^1 hot: |ii';ii:ue|>liuii maini nostra 
(irmauimus et iussimus sigillili'!. 

n ( ) Domini Ilcinri 

ii recognouit. 
,ti .[[>imm lli'iinit-i 

^elum Ratlasponu (4;. 
(I) F.< HoilCHnnni (Temi. ). 

'«< ->■ — "Tuba 



7.«,:tlu . |i. ;tW. ; r 'ilai. ,['<«ii. i,ili 14.11I I.I1,'.:., cium- u„ytill:i pr.ua 

tiri l'ai iilil.i .Il la-mi.' ^ i'-i'i.',, ih Vi 1 : . Li r. 1 1,-,. li,. ,'.,i>iii4aii.i 

'■, ;U;«L',»' 1 , ì ; , '. i'. 1 .'.: 1 . ■ ' '1 -'a' , ', "ì : ■' . "u n . ! 11 , 1 ,' 1 . : ■ ,■'= ,' ' , = .'l '. ' ii'ii'iii'. ..li'.';"' ','Z'i 

A ,li (tur ■ ni- i'i.|i. 1 ri. . M. ti. II. 1. i . ai,. Min:', tifar Avi-;-,, 

r.'l.'ìiti, in [Hill: lilli. ',. j,,.,|,i.i .1. ,|'i,'l'.ini'.„. .il.' ,;„:.l. 1 ri 4'; -,'..' 
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Fi. 33. Diploma Witli Papiciisis qiiscopi 

ihu.«d> sioi. caiioniels S. loannis Douhmi-uui comics: 



ars:, e" 

ulIiiSl.rlll'.niilijUS t.< 



rum [li^iiiim ruimiii'ino- 
An 1007 raiuuic i'l uimi^juiiiì- ........ animile ..... S. iniis 

in line t?). Bnplistftc i) ti.n- liicilur Doiimar. Libernm «1 absolmam essi- 

ab omni onere escepiisque lem poro Cìiiiuiiìisiiii 

salutare animile iiiMimc pi-,ieilicli(ii|iie liilclium anim'abns 



I I 'i o.l"7. . CS . 

clerici» |i ni ci li cine Kcel." tam presunti bus qusim futuris fructilm 

ncque fourum censura , (icLum aul per uus 

scuper noslrus houiincìi aliblums osti-um giisliiMinneiii 

varani uillis ■■•ut u-rris imposi turo aliquos vcl aliquam 

(lationem vcl conditi onera et quae Uiii'U'nns .r < limonici 

more sccvilari iiichoalur, et Dei mel ilo el tiliiiiia eiilem 

Ecclcsiac eoiistituimiis el CLmlirmiimus ui in declinile sii Ge- 
li.. .n !•"(■' [-■'' I E- ■ '■ ■ '* ■ '"" 

mio mignucrit qui s 



o <li|nc seruiant, el Ecclesiae. Si quid tic 



lo profìcuo ani in eiuenilìs 
■ ■■— — ibua olim <liùssim:i 



■( «-iti\ .lulifl'ili;,! iÌÌ\i,!,-i,.,If .S'ii.i rjm'll ( A i ijin ■ l'i I el 

termi/ae Italia faine et hrllornm frtmitH fere jics- 
. .. (.Vn-i'.vf imiu'v (fcsirt'Wiri hitliiultx firr/fs t'imcli 



sia «da fa 

siiums el Lbusaiiros Ke desiarli ni el Eecli'SMS Hnialui ibns il) 
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IlliKlTaliililiT SILl.tii'l l- OlLipinpIi'r i lek ni ci ("inumici [imeni L;.c 
Eeel.™ nnslrosipic iululci'iilnlcs luljores iuluciitcs , nosLnim 
lnimilitcr ti liili'lilrr < Li>[h r pirlatcm m prò ituiedio aìì 
liosirai.' et anlcci'Sini'iini ■.iici-.-.wjniniuc nosli.irum scu cliam 
pi-L'lllum coiicciliiiiui ci [iracilicìain Kccli'siiim fiicnrniloi'tim 
■iduncis manilnis raipirrn ci !ihciiali rcslilnci.' cliycnlcs pnlins 
liliam lioneslius 77 iuopiam siili liliolalc Inllcr.irc <|u;tiTi (Vie- 
in' rato rimi aiiiirìliac in aliinnliuuia .suliiai'crc. Rcii'iim igilnr 
insili [»<■! il inni lui* riosliiii'ini"] . liilclmm ci nulli is itilipiicscculcs 
dia Mi[H'a.licl;i ciiiicriliiiins , liii'-innir liiliuiinu.s cnm iiwlris. 
iliMrittii, I.IWr^rii- Iclnncisonmiq. ccnMI ci (ii-_Hl . mldìtl- 



Et 




nuli» ialini nel meilitiiliii,." ulitpio 1cn,|inrc irioluri pnsiit nel 
a uobìs ucl aliano succcssni-c nnslro. ci ni. ililiycnlnts ci lii- 
mios poeiiani (|ua<r csl limila. priiiiiimc; am i iiirlclicrl lilinu. 
cciUimi i'I-i'iili 1 ' >1 n 1 1 ' 1 1 l pini. 1, -ci,. Iliiii'ln lli-ro (III,; sciupcr 
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Do il atto acquethicti in territorio Ravennati 
„ per Honestum Consitlcm facla 

monasterio Sanctac Marine in l'alatiolo. 

In unni. " Cu [[■!.■; &t\ iinnii Ilei) |inipili(i pimliiicalus D. oi Ioan- 

r.IlìsS. 1'. «I miiv- . Si:liS l'li|M,: ili A | Mici Sill'Il. I ."" B. Pelri ApIT 

)>■" -.,■.!(■. srsi.i. IMI'liH.Wn-; M'MIMÌ!!), ilio octata mensis 
iajiuarìi lini. c srpiiuia Il.ivi lime . llnn,. sriar l'I moi'ilae et ter 
lHraLiss.-" n-ni|ii-ri). villini.. Uri --.'iiil liei- Miirlin: 1)111: mraliit- 
in Palatiolo in qua Beo pi'tilc-t'iili: UiiumoH yen. prcsljitcr oL 
Ahi i;is i|isiu.i rilutiti' essi: viik-lur. E^ii tlmii'slus Arilo: lilius 
quu rutilili Houesti Diu-is piacs. pim's. &c. Qua di! ri! iliclus 

HOIICSIUS («usui lllill.- ([llilililiUU Hom'Sili l'ncis iluuallir Se, 

Petrus TiibeNiu hnins civìi, llavtiiimo «riplor liuius car- 
luliie &c. compluvi &c. 



N. 3tf. Douatio Ottoni 

BiBìm.hIju. Italiae Regis filli, Ee 

ccnt.S.cap.a. 
1 008* IMO ln nonli,: f c ' ct Saltili. &C 
6Jhor™e* X |ìu'."" ili .mL sa 
lini Ardami regis, ipw> n:i[ii(| 



','',f\" 



11 nipn ((■(,■(.' u/irivCMl/iVri 
&«. ideoi], 11».' ' : """ 



;ilM('s:"[.IMfS."Miril.ljlllS(JUI 

Otliu Comes itomi 11 yi tsmiIl il in inlr.i-rii|iU' cri; lini S. Syri i',,, 
jiapiensis ci uiiirlyi is ubi iii'iia-;i!iilis ci ivhitiuiiIus dii 11. (2) 
' ' — 'corua ibi Dee- famu- 

li! jiat l'illuni 11 mi) ri 11 11 



c^eì'oBof^lri™ ('. ..f: ./.-,. I' . ' .v.-jr. i'niaic V", llÈSB 

is 9.". ,(,< i:i,i.r™iri... 

i) l'ir?.' ilAV.\.M.I)VS V IV.iii lli Hai. S. T. 1 ci>l. 1088. 
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libus et ingressibus Sic. clono et attero alq. ton- 
ni;] mca et ijriU'ccsMjnim i:l |j;in'nluni meorum 
l Paciant ab hacdie uen. du R. E p i ci carco- 
[linci!. 1 Ee«!ao aul Cornili siieerfMires i|i],7 iinlur 



firmo pr 

mercede ita ut faciant ab hac il! 



Jt quìdem 

spondeo ata. promilto in ili i , qui supra Otlin Comes una rum 
mcis beieilibus aduersus nos qui sopra D. R. Ej.ua et adiicrsiis 

indicu Ecclj su]ir;idiul-jiti iiilersioneda quali ter 

supra leuitur ab oiEai bomiaibua uarentare quod si ..... fa- 
ctum uel scriptum est consertare promilto, liane enimeartam 
oflénionis donationis et conccssioniii pagine Ruitpertus sacri 
Palatii scriplor Iradidit ci scribere roganit cu praeceplo sc- 
ren.™" dai Arduini rre.is ni ut u i-n 1 1."-' genitori* mei quam subter 
conlirmaui trilline »litnli mliuruniii.in . Atuun ap . Papiam in 

palmi» jl.xta Eresia», Miri lis fel . ■ 

Signum manibus dui Ardoiui sere»." 1 ' ac innirtiss' regis alq. 

OtllOllis Coillilis t'jllS fìlli qui ilSme rutilili <jflV|-.-ii.llK rubini . 

et ipae diJArdoinus rex eideni fil'm suo iwessit ut supra. 

Signa mimuum Bereiigariicamitis et I liberti Cornili* icst. 11;. 

Et haec cariti full Innlila in munii lini iiia-isLri Alleluimi 
Arcbiiliaeo»! a parte supradirlac Enel." ci lune crai D. (la- 
nonicus Alcheriua et D. Amilo, et 1). Boso et D. Fulcberius 
et D. Domengus et alit quam ulurcs. 

Ego qui s.' Uuilpertus not. S. P. scriplor buius carlulac 
ottersioni» praedictum compitili et Iradidi. 



i\. 36. Henrici i Iinperalom seiiliMitia, 

H.p.Monum. con tra Vbertum coiitilem, lì li imi Aldepiatidi, 
tom. t. B.«s. Otbertum ìnarcuioitetu et lilios eius, 
n. wnB. e ( Albcrtunt nepotem, Ardoini retjis fautorcs. 



Notum esse uolumiis uniuersis seta dei ecclesiae tidelibus Vbor- 
lui» rcuii lem liiimn iililepiMinii ni hritinn lunvcliioiiuin et lilios 
eiiis et iilberluiii nepotei» illins puM<|iiaiu mis i» regem et 
imperatoreiii elegcrunl et post umilia iiobìs dalas et sacri- 
menta nobis [liciti cura dei nostroque iinmieii Animili) ['Camini 
nostrum imitisi*"- r:i|»uas preda* iiastuliiiiies nliiqiie ferisse 



(I) Brtfnsariii e Vilrrlu inno urna ina li cnmo vii 
da Arrigo i Irop. nell'in, Dat. D. M r 4H. 



nuli enn MI, „,ll,. ,.>,!,■!,„■ <l.l 
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i [in ri rie! i mi . ■ i :. ■!. Inilms l'\ pollasse 

lllU^llllh .idilli- llilllhls luctus inalidita iiitus l'I liivis desolatili. 

si ergo ita desluietis en-lesiis suliueiiihii' quei! deo placebit 
nulli 1 numni in displieenilum crii consilioq. erg" cui" amici» 
dei Labile, .senitaia et inuenta esl Icx longobardo r.™ quac ila . 
iubcl . Si qiiis comra animimi i . -is cne.iliini'ril ani consilialii» 
Inerii auiuiuc suac lncurr.ll pericolimi et ics illius inliseentur. 
Seeundum igitur legem corani nostra propleTea sunt oii bona 
ipMirum quia muni lesinili esl /pos coiifrn nos inni wlum co- 
ifilanr uni canfiliatas pu~..ir seri flirtiti ini .iris m-farlos tteunatus 
inipuros opere exercuisse et piibllee bella canini noi preparaste^ 
Quìa rigo It'uilms enrnm nostra sunt bona insorti m Eivljf 
t T Syri o j i i > ■ 1 Tieiuensis inumi ip.-i in s«is perlincntiii igne 
li'.ipiuis ucllemeiiter deiiai.1 ani 'rimi de j ira fili is fi i rum parli'lll 
duri' li ni li u : ti-. Ili sic nel in alitpui reeiimpc nsalioile lucia te- 
ina ni il i'i ini suo loto dittriclu de rebus Vberti et Bliorum 
l'ìus ci Allicrli iii-piiils ìjwius inaivliiniiis i|uiiii|i]id liabnis-te. 
uisi sunt in_ scadrà mi no propc castrino de Balbiano et in 
lerrilorio Srti martini in strali! ci in casale ad ingera quingellls 
quatenuS iti'1.7 lieall"»; emi l'essi iris .Imnini Siri et pstor qui 
per tempora ibi fiicrit omnia quo sopra nominata sunt cum 
suis pcilinenliis aquis seilicel aquaruminac decuisibiis ripis 
riiiilc:idinis |:i-.v.liuiiil.iis terris eullis ci niciillis uadis uena- 
IÌiiti : .Ii'.:i. -lalariis M-mis et aiicillis capelli* nitmlitluS 01 uallbus 
rtipibus el pratis nicrcatis el ilisiririibus el cum oibui i|ue 
nominar! possimi in ai'lernum iure proprietario babeat alq, 
dispaia! nostra ucslrorumq. successori™ et omnium bominum 
l'unlradicliiini' i't uinleslatione et diininorationc remota. Con- 
eedimus insunei s. Siro patrono nostro dislriclum de Sete- 
ma |1) ali miliari:) odo in (unni parte in eircuilu si cut ad 
nostrani parici]] pci-lincir llidflur prò patii CI quìclC ipsins 

cessili . ' 1 rcgum et imperalor.™ . Si nuis iijitur contra hoc 

nostnim | ire Clip Inni in eternimi deo propilii liturum ire 

tcmplaueril el er.clcsiam beali Syri nel pastorelli suum dis- 
nc.tii'i' nel in aliijini millesime di: pi ti! liei in ri-bus prcsiun- 
pserit coniponat mille librai auri purissimi ni ed ietti lem SrTS 
' l'i cine usi .s cecia,, citamene nostrae allcram mcilielatcm. Quod 
ut ucrius credatur ci ab omnibus inuiohSiililer couseriielur 



;i) Or tiri-i-nu (Ani. Eni. 100. I'. I.J. 
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hoc ^receptu' manu ntrj firmauimus et m™ sigillo insignir! 
precipimus . 

Signum dni Henrici (m»nojr.| nMlict,™ 1 im|). Aug, 
Hcnricus cariceli, uice Coradi Eni et Àrcliicapelt.' reniigiiouit 
factum a. incar. don)/ 11 unni. ind. duodecima ari. riero 

diTÌ Henrici Imo. augusti regni ini. imperii ucru primo. 

Actum Solega. 
Interfuer. teslcs isto precepio rlomnua Kan. Arcbidiaconus 

el Lancelagus ile Beccaria Canonicus papierrsis ut Gaiferius 

Isimbardus. 



Pi. 37. Henrici i Ini pera toris sententìa, 

naiMon.n.r. qua ccclesiae Verecllensi comulura p i-aedi a 
Àrdoìni regia fa ut ornili attribuii;, 
et alia bona restitnit. 



In nom." s** et indiukl . irinibitis. Hcnricus diurna fau. 
eleni. Rumanorum imper. aug. Nolum sii omnibus, quod noi 
donauimus, imo reddidimus s. Eusebio uercellensi monastc- 
rium (1) de coliadcs, Bornadem, monasteriolum eum castello 
Grignasco, cum terra, et dislriclu uallis Sieidae, sicut Hi- 
Cimlii;:^:, et usor cius W.ildrada tenucrunt. Dedimus karon(3) 
fontanarum (4), redilimus cannili Cerro (3), srlliianr iti) eoti- 
rirmauimus Ireuenlino (7). iledimus et oliuolum, de Éalcri- 
duslra (8) mcdiclalem conlìrmauimus, quia eìus erat dono 



(1) Mauitaùm il CtUada. Ktl diplomi di Olloa 111 duro in Unni 
" ■ in ■- ■■ ■ I 'l'i r. Alpi fraie i- 

nulim. Ancln nai^fabiii pirt ... del Truain^o,^ neils pitie »u mnali • 
Ì«iim^"l* C Ou"«Ìiu™ m. tu. 1. ll.col 1 . 3ll.| il 

/ ' 1111 1111 

I il, I 

Hi >-<„ara. in Itaili.M,.. r . :13il (Unirai Ani. turni. 4,:l Wre. il. IM. 
[31 Eli™ (TEM.StS T-l. U U u.). 



IV. Siiliml.im ( Ta ili.). 
1) B«»*nlinn (Turi. \b.j. 
I) Fnteiuhnlfa (Tu. ili.) 
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NiiiiriNj.., alicrani meditlatem donauiinu», aula lega italica (i) 
ad nostrum ius dcueiiit. Damiu elìam omnia quae papille ami 
in Iota ilolìa Itabueruni Danuu omnia praedia Odonis ile 
I. ri -nasco ,;2), ci nepotum eius Ineeionis. Rainaldi, el Gcionis 
tir iìa<l«. Rii;lozonÌ3 et liliorum eius <le arbori (31, VgOOM, el 
tt'idonis de calpignino, Auguberti |4) de Meleto, et nepolis 
ntis (ii; .\ [-ni in ni, L'gonis de Brinade [6), Aldonis de Aurelio, 
Aldonis de (irrisimi'. Curili, Asrlirrii. ri Renili de Mortara, 
Asclieri, et Walonis de Mortala, Amilonei, et fralrum eius 
de Castello nono, filiorum Aribaldi de Cocio, Mainfredi da 
Pmuana (7), Auiberli de Slirpiana (8), Roberti de Carisio, 
I I | I 1 i 1 I < p I t t I 1° 

Armanni diaconi, ci filior™ eius, Arlnbaldi Remcdii, Limili iti , 
lilior 1 " (.isnlluTli iwlins, Willìrhni Ml;i-ì. Azmii.s ile IVzaiia, 
Alllllis di- Sala , lilioi" 1 \iilonis ile IlalzDla lilior" 1 (iiranli ile 
Morano, Flndcucrti de Alisc (10), Ansimai filii Liuionis (11) 
Km. Vlwrti iudicis de Sporeia (131, Tealdi Alonis, et Arnaldi 
Olrici, et rratrum eius Wilcherami, Sigìfredì, el Al.-brri ,U; 
balani (15ì. lobanniB de Gondenme, HilonU de Iporeia,. Bon- 

lilii [li! Siila riu li'. \ ili ni | >i-i [ i Mi lini in ile Saliliiila. \ iilYeili 
de lontano (15) llndcrardi, et Walmundi Olrici ile Lama ■Ili), 
Alonis ctAngilmanni (17), filiorum Aslulti.et Oilonis, el Adam 
de Waldingo, Aiiiuinis di- Waliiiti-o. Rem ni i ili' Munte , Mai- 
nardi de Auegna (18). Alberici Clerici filli Hemerìci df Sidi/nla, 
WìHielrai de Salìiola, Roderardi filii llani (191, et Operti filii 



-fSU 

A/niiis do Casale, Vguni* .li-' l'ak-slrt. Mani i-inximiiiis. Ili lui li ìi 
ile Suno, Baldoli do Casale Dcuitmis praedia IViherti il: Kliì 
Anfani] in Ccprium: ■:!!;. CaìiouiaiìiTi;.. IYi-tiii.ii, Aì;:ii:ìu>. l'Iiimdi.i. 
et uliicumque liabuil in Italia . ileilimin prai-ili.i tìii-ardi '4), ci 
fratrum eius, filiorara Roberti de Vulpinno j.ii, Aimiiii \\ iik Imi. 
etOionÌBtleLiuurno,Go8llini(6)et Girardi (jjniVedi ile Limimi) 
l.cuiirni, lilii pri-sliiU ri Liii/unis. Annullili ci lìi'i i/imi- iilinnun 
Berardi, Ingiionis fratrie Isaac, GribaLli (7) clerici, el Alberti, 
filiorum (81 presbiteri Delimberti, lìliorum Roctmis, el Gra- 
aeucrti de Scara ma uno, Ebonis de liulano, Roderai!! ci Aimonis 
de Vliaeo, Aiiperti et Sindiconis de Auariiigo, aldnnis, el 



mfTìUrtifilSQoJ. 



■Al allri |iiiiii.iii iVV.i.'rij (",,■„,.. /,7i'i'.. m. M..:,,,u. ii,-.v.iy 
■hhii^ oi uJWITVÌ h " ! i i ■ illlii'i M.'l'.ii.-' ' i,-|l ili'lln l'.'iili- !■ Ili.il Muli III*.' Ma 

nfl prcsenle dipi tini Auffa non da S L ii ,i titolo ili Culli- :l Wilii-vl.i. |-.-i-.-!i-- 
ribelle, l'erinaaiii; il inr,ii-niui, Wib-.Tli.i- sommili., .il iltcu-tr. .li li.r-.lj 
7.iow Ji-1 : ,H.„.nlr, ( i ,li a. l.i„,l„ Ji Sina, ili 11. r. Tom. i. .,. rci.mn.1 . 
H ilGtnanMIQT. cu altri lo stlmliiorodn ma! a menu, tua Umberto Conia 
di Smoia (dal Durano? I. c. n. HI.). 

8ISS=ffi.K 

(4) Forse si ó*vi> laguro JVifaraV. 

(jl f-id-.in:,:, A„t,-,-Ii / 'i, , „ tirali,, .p.nilro : .V f. !..,■(,■, ,■„,.-, , .M.1,.1,.- 
delmoDasic-rolliviorieruie, Or,/,,.:,,. /Vii .„■„-. .. iV„;,r;„ nuli Jn H ,, bori» 
da Vulpiano, idi Parimi tonili dal n Arasi» [CTr. ILP. M. Tom. I. 

1>0C. Ci; l r iv., B :(,I.Al! IU,,I in -.ita S. Willolim Ili. i, mi .11,1». fall Mi. 
(li) Aimonis, Hoscllioi. liii.inli. Cf.nln-.Ji Li, uni,. (Ti li. 
- liiibal.ii 



■ ■ ilnfinlL : briisi UDÌcoD(i poscia in □□ solo. J luoghi mm meo tali dal ■ 
- in (focaia parta anno di là dal Iti. cioè: Pioeid, Ijivrilpo, Bi 

■ Tortello. Calale , S. Saltatore , Broaolo, CrrwMo de. (liti». I. 
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UgOnU ile Monliclo (1), conslanlii He Palaiolo, et lilior" eius, 
[)nrilÌLi Tuslurdi ;ì), et Walderade 
ri Vil'ei ti . Olii ll.ii li ii. is, et imi ni lui] isUmim bomimim , quorum 
nomina hic sitÌ|>I:< ceiiliiirutiii-, Icrjc l.onfinWdonim noslra 
snnt propria, quia isti, postquam nobis fitieiitattm iuratterunt , 
nminii Itnjni ìimbiiiitirtlici, ti diadtmate Imperli noti» iam 
attribuiti. Jnliiiiiti JiV.jnì jioid-i in lineari iuncli, uninrn iwsla- 

ìlleo quod quia li^ihus jicriliiU'ritiil . legilni. nostra aunt, et 
.(iiu [elibus ritislrii -uni [i'™itnis S, i,'. ivisebin oia in spelili™ 
ibnuii.' Ouicuimi. aiil" setm viTceUcnscm Eecl- de bis oiLTj 
disuesliumi, ueljniiuictaiieril, comporrai kamere ntn mille 
libras •ami, et Ma Eusebio allcram. Quod ut credanir, et 
ennseroetur hoc preeeptum, ruanu nostra firmauimua, et si- 
gillo nostro ms*lmus insignir!. 

Sibillini domini Krurici inuiclÌB8Ìmi , et gloriosissimi sere- 
nissimi imperatoria augusti. 

(4) Irinis Oiiiirelbriiis ilice lleberardi episcopi, et 

archi cancella ri i recognouit. 

Anno Domini Incarnalionis Mimi. ìndietione xrl . anno uero 
Regni domili lino lei lm]ieratoris Ang. mi. Imperii ucro 1. 
Aduni Folega [a) felicitar amen. 



\. 38. Ehisdetn Hcnrici l Imperatoria diploma 

iNoYariacr. quo Petro Novariensi episcopo 

" '''iTo queiidiiiii comi tatui uni vallis Ausulac, 

'"[.."sili* necnon plebem Trecate, et curtem Gravalona 

i!" !>ro damnorum recompensatione conccdit. 



In nom. e S." et Ind." Trin. Henr. diu. ord. clem. Rom. 
Imp. Aug. 

Bum fidelium petitionibus nostrae Imp> celsitudinis assen- 



.1 petitionib 

nitido (Ter. ib i. 
-rdi^TiaJb.). V. I. noi 



[> noli (i) wu. 387. 
I riMli qui lucriti! .i\«™<i d. 



(3) ■ Ltgt Lomji 

■ K.Vl,!.,i" V:ì' ■■''Ìli-Ì °r"['."Ì ; irt. r"'i'. l 5.Tsipm 
> inetti lìdeLba ri-, i-lliun- Wibrvln ti siiti di Didone, pi 

>!<jliu«!<. Jrl ir AnU.iii:, liolrlln ili cui: Wihcrlo nella 
. dàll'uilig UHM per la cattedrale di Pl.ia li proleaM di 
. (DOT. I. C.5. 



"Ut 



iSvii;,::. 1 ::; 1 

■0 s.,,. - 
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HIV.'- rxrH'WflH l'.j . miSl! ll|U<[ Il Ili . Ijltl II,:;, ■ /jliCllfHfJS 

nuCN ni hi fu ..,>.■. - ne. /inni Ji m ktiert .«"fini . ik-./n . cf fritjttst 

tlibus, per seqneiilitnii ìnimìeii fiyieni» mpermùt; ipt edam 

;nt»i Iù-cWhc :7li'm .nuf <fV/i>vi!nf«f, i'iin7>-ii <f"i'.«Mi|Jff(. fumili* 
rimsoe, uiiii-ne ùiettne, aronrw rfecnrlien/nr; insii/irr p/nfics 
j|Minx, e* ciirlrs 06 Arduino uro beneficio, suini, inimici.' 
ilulae situi : nostrani imperia lem adiissc excel le n li » 111, qualriius 
pio sui laboris re rom pensa lionc (1), et suorum damnnrum re- 
slauralione, qiiemlam <;omitatulum qui in Valle Ausuln infra 
ipsius F.piseopalus Parof siriani ailiacere digunscilur, prat'diciae 
Eccl." K ovari* lisi cum omnibus functinnibus, quac de ipso 



:■ nuliis siiscipiai. Et quoniam iustum est ut supranoininata 
Plebs, ai<j. Coi-s iain dirla suo vesti tua tur Episcopalui . et ut 
alii Mostri fiddes Ime, cOiiriiiiri'Hlirs inoliai: liili:litali amplili» 
sl.iliiliriHlur i'ius [iivi'ilius annuenti'^ iam ilii lum Omiilaliriuin 
a nostra iure in eius Ecclesiae potestalem omnino Iroiisfundi- 
inus, et perdonamus, el pra«f:ilai)] Plrlu'm. alq. Coltelli per 
Ime iiosliae ain.'liinla.tis ] > r : if 1 : f ! 1 1 1 T [ 1 iam Mipa.liclac. TSh n:i rie list 
Ecelesiae reriilitmis el iimcvilinuis . cu in inaili districi», et 
luloncis, ne pisi'aliunilius tpiiie iti Umiline 'L'uso snnt, in ibis 
sriliivi k'ds, ubi ipsa Eeclesia enutraque lluminis lene! parli: 
el cum venni ionilnis. si n omnibus rebus, quae. ail pubncani 
parlem ex coilem imui lattilo nijri possimi min caprina, donni 
l.'llllili l'I massari li is. rasi., seiliiiiimbus. cainpis. pralis. vìueis, 
pascuis, sìlvia, Malariis. salrlis, paliulibus, aquis, aquariiin 
decursibus, molendinis, pisealiiiniluis, rultis, et iuguli is, riivisis. 
ri indivisi;;. leiTiiiuib. roiin-sHioiiis . piscarii;, ramparìeiìs. siliis- 
que miiversis recibi In li onibus, cum scrvis, el ancillis, aldia- 
nilms. ci aldiauis iilriinq. sexus. enm omnibus, quac dici vel 
vacar! possimi ad iam dietim plebem. rei corlem peri intuii bus 
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voi rospioicntibus. i^ecnon et porium do Bcstaino ció.cm plebi 
perliiienlem, quem gloriosissimi ns aviinculus riosler Olio mai or 
snpradictao scili por piaeoeptiini enneossit ; itii ni nullns mar- 
chio, comes, vieoonsuos, sculilniiits uius. si'» i[iiaelihet magna. 
parra<jiie persona, nomine* i;ini dkli comitato*, scu plebis. 
vi:l corlis, snidisi 1 disli-ingero, imi infra ipsum comilattim ali- 
quii! praesuniaiit Olivero, voi paralas lacere, ncc ullas 
nnlliiliilionoi .HvpiiriTc. Si il ìiriKil niomoralo praesuli, suisq. 
siirciissiiriliiis, i:iuj saopodiotiini comila'um, cum supradicta 
plebe, vel corto tenere. 01 otimos luimincs ipsius comiliitus, 

Slip ipsuiS pillili-, SHI COrlis poi SO, Voi S1I1I111 locatimi ilitlrill- 

I pr I t 

nenl ci n 1 

atq. corion! do di-ava li imi oimi omnibus suis appcndiliis, vel 
perlinenliis iiabcal, Iim'ai. iiiiniioi .) . pnssiiìeat, lam ipso 

qiiam SllOOOSMU-OS illin-. ((Ili beo favolilo dispositeli iptius 

sedia, ol eallieiiram siisocpluri inni . (imni nostro nostrorumq. 

successomm reclini, ol imporaionnii < li hominum contra- 

dicliunc, vel di minili ioni: muoia. Si ijnis igitur !ioc nostrac 
o, incessi un is. ol culi li 1 111:1 tinnii |iiaoi:o| itimi notane, RuBulcmc- 
rario violare pra«sniu|>soi'ii, ooiitnm libras auri optimi eom- 
potioi'o cutplor. iiiorlii'iiiloiu jialalin noilro, 01 m odiala toni 
TViiviirii-iisis lioul^ oiniij. rcotiiri qui prò tempore inibì habfi- 
tur. Et hoc 111 vcrius oredalur, di limoni insq. ali omnibus ob- 
servelur, marni propria 6ubter coiilìrmantes, birilli noslri 
impressione. iussiiiiHS insignir*. 

Sigmmi I). Henrici Sor."" et Inuict.™ Imp. Au S . 

Dal. a. Incarti. Dominicae millesimo decimo quarto, lnil. r 
duodecima Anno toro regni D. Henrici lmp. Aug. uni., Im- 
perli primo. Aclum Tnnaiiaiiae lelìeiter Amen. 



X. 3!). Alterimi Hchirici I lmperatoris diploma, 

T*™ quo monasterio S. Ahundiì 

Aimiii Smri nonnulla bona tradii Alberti Parmcnsis, 

cÓmn^ra ..! "t'l»e Wiberti et Sigefrcdi lilioruin fius. 

p. 8S7. 




(t) PramutHI (!■«.). 



Digitized Dy Google 



383 

uiiiniì liooor proeedit &u. Quo circa omnibus Dei, nostrisquc 
fidelibua praescmibus, ci fuluris notuin esse uolumus, quod 
1109 prò remedio animai! nostrae, el nostri imperii sublimitele 
ilonamus, atquc ameni ìhììis s, : t,i,. limnanar. rr.r.fcsiac Monasterii 
S. Abundii, siti non longc foris ab Urbe, cui pracest domnus 
All.iTiriis ìiiliciìiI.. t'|>isi-n|iiis Oliliu'lll |iii|-|imiiTii Irirar AL- 
BERTI Parmensis Hlic-rumquc ciua sciliect WIBEIVl I ol&lfii:- 
l'RfcUl , qiiam barUnns lialirre uisi su ut in Valletellina in loco 
ubi dicilur Talanuma, mi. in alii(iii) loco in «adem Italie, 
quorum liut'i-cdilas et |ir(i|iiiclas iuil. Scd quia in »os offì.n- 
denles cantra nasino* imperium traclauentat , et ftriari alane 
rei in nostrwn molestale ili r.i liin-md , im e ac li'^alilrr omnia , 
imae liabuerunt, ad nostrani parlerà publicc deuenerunt. Me- 
rita ergo su» omnia perdimi, qui se ipsos gratis perdiderunt, 
duni lidein dcbilam mm si i umiies in nostra Additale minime 
permanscrunt; ideoque dignura et iuslum, ac Deo et noslris 
liilriiliiis phoiliim, iusuper legibus appallatimi ptrspicieiilt'S, 
lil>enter donamus, atipie coneedimus iam dicto monasterio 
S. Abundii quicquid babucrunt Inpra memorali periurì in 
praedicto loco Talainnua, ani alienili in praimiHiiiuala nulli-, 
lain in moni! bus, qnam in plaiiis, in tet ris cuitis, et inculila, 
in |iaMaiii. uitii'ii.i, in scruis quoque &c. et omnibus 
quae adirne dici elnominari pussunt , de iam dieta pertinenlia, 
quae ad publieum solui possunt, omnino in inlegrum largimur, 
alque a nostro iure, et dominio, in ius, et dominium et pro- 
prietà li-m praefati ooenobii ii'irnsfinnliinns, ri iidt-gaiuus, sicut 
uBquc modo praelibalii rat pertincre uisa sunt. Eo uidelieet 
ordine ut Abbai, qui mini! prare.il . imiiirsqur sui riime.e^iirr.s , 
qui ibidem pn> (cui por» Im i ini . poleslalem liabeant praedicta 
omnia illorum, quae sunt in iam dieta ralle, tenere, possidcre, 
commutare, nel quii-quid imlunini farci-» ad laudem, et ba- 
lio re ni onmipoteulis i-i S. Al inni Ili. cu imeni fra Ini tn 

su slenta tione m , et ut il ita lem ex nostra pienissima auctoritate. 
iulieiiU'h imitili sancliinus nt «ir. si uern quml minime credimus 
conlra huius nostri praeccpli statuì» quisquam temerariu» 
niolator eslilerit, componili auri probalissimi libra* lunium 
medictatem noslrae parti, et medietatem praesenti Abbati, 
m-l suis siirtcssoribtis. Uuoil ut uerius credatur &c, 

Signum + Domni Heinrici glorius. alque inuict. impera- 
loris wmper Aug. 

Hciuricus Parmcnsis cpiscupus et canee llariu s , uice Euc- 
rai-di i'pitcti['i. il Aroliicancefl. recognouit. 

Data un. non. octobr. Anno D." Inc. wxv. Ind.' xiv. regni 
nero Domini Heinrici imp. augusti imi. imperli autem u. 
Actum Meresburg felic. Amen. 
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40. Privilegium Helnrioi I Imp. 

Titti <I"0 Alberico Cu ni a no Episcopo 

dSu'-itk'i- v 'Ham Da ria n or il ni concedit, quae fiiit 

p. 83». 
Au. IDLG. 

Hf'iii'ii'ii.; suprrr Irnirnlia Uoiiianornm Imperalo** Aug. 

Si peticionibus ooslrorum fidelium, uobisque debile famu- 

lanli nuivs uoslrae 1 1 i e I :i t i s indinaiu-ri s, prouipliores 

ciis Ibi-i- in iil.i. fornitili non dllliilaniii-i . IJniiK'i'SÌIa(i-m ii>iliir 
omnium nobis obsequicntium . pracscmium sci lice t ci tiilu- 
rorum nequaqunm lalere luiliuiiiis , ijmul Mlierirn. si-ia ■■ >.',»- 

pietatis celi i ludi nem aditi, supplicilet* poslufans, ni prò sem- 
piterni retributori* anime, ri rilute animai- mislrae, eiusqui: 
cnlialo l'I and'emido sennli». nn-itinq. miperiu iLì i ti ìiiuLd . 
eidem sanelae matrici ecel." ad honorem Dei (icniliù'is et 
Vii'^inis Mariae dicalae. quamilam Curlem eom oib'nf suis 
[ieri in enei is . «uar din lur Villa Banano™-'' quae fuit liaere- 
diiaset proprietà liliiir..m eruuilisSl^lFKMII. BKHKNf.AlUI 
ET VGON18 concedere et .limare dig in. reumi-. Quorum i/mo- 
iitatn in noi nimis offendente* cantra nostrum itnoei-ium male 
tractautnmt, et perawi, atipie rei In nostrum maitstatem jiu- 
blice exliterunt, jure et legali ter non soliim lia.ee, sed et omnia 
quae babuc™nl ad nostrum puhlicum deuenei unt, unde sua 
omnia merito piinloiil , qui se ipsos ^ralls peni ideru ut, duttl 
li, (ri deliLi,! <>lilii!f\eiiU's in nostra lideliiate minime duraruut , 
et nostro inimico iurantes adhaaierimt, Hanc ergo postula- 
eionem dignam et rata in prospiciente» et ullo modo negare 
ualentes, ipshis prenlius liliciilcr acquiriiimus. (loncedentes 
atque contlrmanles eidem (.umano uenerjbili , et dileclo epi- 
scopo, otnnibiisipic suis suc'irssiirilius supi adielam Ciirlem 
Villam Barjanoroui imniinalani finn ni'lnn suis anprmliliis, 
cum oihiu redditilmi <'i exliibiiiuuilius, iiiipensiouibns ei lim- 
clionibus, cum scruis Sic. et cuin oilms quae adhuc dici, nel 
nominar! possimi, ad cantimi (luilcm pei linctilibus, atque 
(iiniiiini in iiiti ^-riim lai-iruur. et a nini jicn* et dominio in 
ÌUS, et domili ili IH, fi pvoprif Inlfrn pracfalac M-inr ecel,"' tl-JU.S- 
ruiidiinns et dckgamus, ut qui mine pracest cpisiupus. oiu- 
nesque sui aucressrircs potcslatem babeant iain dici ani f.nrli*m 
eiim oiliTii [|nae ad eain ptiticr.it , tf nere, pnssiileie, eommulare 
sicut haclcnus praeìibatis periuris uisa sunl pcrlinerc, et ipsi 
hcreditates possideruul . l'.l facienl idem episcopi de eadem 
Curie et olEni, que inde solili possimi , ijiiieipiid sii. plafiifril 
ad budelli et liniioreui Ilei, et SiT.. Marine rs nostra pk-nissiuia 
auclorìtale. lubontes ergii Sic. si uern qnnd minime eimlinitis 
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c.tiilrj huius. nostri praccepli stallila Sic. sciai se cerltuime 
lOinposiluriim aui'ì libras mille, una ni pai'tum (lamiriac uosIi-hc, 
:iili-r;iiii|ir;ii'tiumii^LoepÌBCiipij&!].£tiUliu(:iiiTÌuscrc t btiir&i;. 

Sigli, t Dora ni Hcinrici glorio». , atr|(it^ limici. imp. scm- 
per Auj». 

Heinriciis Parmensis Ej^i, et oaiuelhr. uice Eueranli episo. 
il \iclii<ii]i;ull. ircufjiiouil. 

Data quarta non. oclobr. an. D." Inc. hxv. lnd. e «v., 



Epita phi uni Ada 1 berli hinioris, 
Ohcrli n Atta linoni m principimi satoris, lllìi, 
in ecctesia monasteri i Castilioiiensis positum(l). 

■'hectoreos cine re s et achillis bvsta SVPERBI 
-■ caesaremqvecapvt pario HOCSYBMARMORETECTYM 
'CERNKRE NE UVBITES. PIE TATE ALBERTUS ET ARM1S 
1NCLITVS AVSOMAE QVONDAM SPES FIDA CARINA E 
QVO DVCE ROMVLUVS CVll\VS;2)SVIìIECTA TR1VMPHIS 
BARBARA GENS 1TALAQVE PUOCVL D1SPELLITVR YRBE. 
MARCHIO DVX LATII SACER AEDIS CONDITOR HVIVS 
HAC TVMVLATVU UVMO..MELIOH PARS AETHERE GAVDET. 



i. i ■ vni ii ■ ■ ' ■ i. !!.■. 

! 111! 



i-i .i.-i mi i, i- 
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GIUNTE E PRINCIPALI CORREZIONI 



4.1ìn. 8 ch'egli per leggi: che per . 

7. nota (1) aggiungi in fine Cfr. la nota (i) pag. 295 
12.1in. 6 indipendeniadel 

regna] leggi: imiependenia delre- 

24. h 33 «li e vero . egli e il vero 

26. » 7 non e nulla s no» » altri 

28. n 13 difficoltà « diffaltà 
30. ■ 28 biografiti e che 

cercando i fcioji-iofci, co (cercare 

41. ■ 30 facendo, ■ facendo 

46. » 13 proiettando » pretestando 



18. ■ 1 dopo la vece parata si ponga in nota: Vedi 

la giunta alla pag, 79. 
vi • 10 dei flerenoario leggi : ilei re Berengario 

19. nota (3) Ott. II. . Ott. HI. 

il. Aggiungasi alta nota (!]:/! nome di Badane (che 
è io stello che Dato) pare reafnieiifc d'origine 
gallica; nel poema di u Ermolao Xigello » parimi 
di un giovine di tal nome il quale nelV ijiinu/ntie 
de 1 Sarac.W nelle Gailie tot principio dell Vili 
secolo, prese le armi, e si portò pazzamente con 
pochi compagni contro un castello da essi occu- 
pato nella diocesi di JUtodex, nei quale ave' barbari 
avevano imprigionato iva madre. Forse gli ante- 
nati di Arduino, senta dubbio frantesi, vogliono 
esser cercati ia quella parte delle Gailie, e pro- 
babilmente uno di essi trovava*! fra que' 500Jrnn- 
leji ventiti con Guido ed Aiutano in Italia, 
dopo la morte deli" imperatore Carlo il Grosso. 
( Beh. Nubili, Poema in Pesti M. G. H. T. II. 
p. 4S6. Reimud , i Invasione iles Sarraiins en 
« Francc etc . » p. 24. Paris, 1836, 1 voi. in-8.*). 

ot. Un. 15 a chi avrebbe leggi; a coloro eliti avreb- 

ivi >■ 18 tolgasi arringo 



ivi - SO fortrnn* . torigint frantele 

54 .. 5 VeJlaui li giunt. .11. p. ft 79 U. ». 

57. " 19 anno W7 leggi: anno 99H 

KS. . 5 dell» nota (IJbm- 

Itfkium malefkum 
64 n g dell, r.ott(l)«- 

flalai » inflalus 

74. lin. 18 Dopo le parole altri molti aggiungi: e come 

di fatti egli alienile nell'anno 1000 (».• 17 



i S Dopo I. ti 
dipfoma 



voce jwi-oin pongasi quieta m 
— di Arrigo re pel mn""-'^ ■ 



DEI; anelito AMEDEO i 
essere il fratello di Ardoiiu 
e a questo leggi: ed » 

con nVieenrfa n conri 



ivi n 19 Dopo b pnrob <>.«(ijiri;in>n' si ponga una virgola. 

85. » 19 lluiio le paralo: ali anno ) U 1 1 «giungi- la 
durala delt episcopato .li Wutmonà* e 
•guatai jiunfn a p. 21S. 

91. » 7 «mula leggi ; quella 

!W. MI ! iiiHìi iil In iìu.r- AVemm.; /» iiei-jmiic 

italiana della Storia di Leo era in carso di' «lampa, 
io douel ti (nluolto far un della iwrs/oiie franse*, 
if nani «none teppa di errori. 
10G. » 21 entrambe nielli: entrambi 
136. Dopo la noia A) a^hin-nsi : I>.:1 j-eslo li cronista 
del Slonte SornMe dice e/ie Jtfo.ro .in era figlia 
di Teofilatta, ma non già che questi fosse ma- 
rito di Teodora: Liutprando scrive che Ma- 
ragià e sua sorella erano figliuole naturali di 
anello, ed il Curilo che Teodora era moglie di 
Costantino Senatore; per metter d'accordo (nfli 
jfursti scrittori si può credere adunque, clic la 
madre di Sfar olia auejje per murilo Costan- 
tino, e per amante Teofilatta, Ù" che non è 
impossibile trattandosi di /pie' tempi turpi, c cor- 
rotti. 

Ha. liu, iill, slato. ..ceduto o 

restituito leggi: 5ialn - ■- ceduto o 

restituita 

144. lin. 6 noia (3) Sottro leggi: Satura 
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SÈRICO II I 



tira cue «lini métta 
doOn (umurtoiùrae 
■ de' fio™»»,.»,». 



jrnfr 
pubbli,- 



ttbMicatanel suo libro dtlPRIMICERO ( «urna, 
1776, tu-ì", n. 83 (raro ) ) erelfo od u» fasulla 
di.iccmlr.nle. di .pi'! fii'iurijK: j«v /d tjuafe appa- 
risce jiure, che i pontefici Benedetto Vili, e 
t!!<mn,ii XIX Atsaetuhiaaao anch'essi da ALBE- 
RICO, «cola ■ 

AVREA TROCESIES LATET HIC VOCITATA IOUS 



postificatv Krais XVI HI PATIVVI SVI. 

li mntcfice Cimimi XIX ai» tumultui», fi-nieiJo 
ài f!<;,ed,-H„ l ìll sk„ p,;-d m ^orc , sedette dal- 
l'agosto .lelCanno MXXIII1 tino alla fitte di 
maggio «VI MXXXIII ( » v*rl «e wér&er la 
» *./a » )-■ l'iad/siotie XIIII corrisponde al- 
l' anno .ìfXXX scendo Io siile pisano. Dove, si 
dee badait eia la lettera I clic precede le tre X 
ncU'imlk-a-.iniif cWI'nujin, lignifica rwjofulnmeitle 
il mu/Jui/o; noi ne dedurremo aduna/m- eoe tiel- 
faimo MAXI", cioè circa tre quarti di secata 
dopa la morte di ALBERICO, la memoria di 



■ \ 111» 

glecti 
. 9 fia dal 994. 
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Pag.lK.nota (1) Un. 9 tViiU- 

ifilus leggi: Wdììgisus 

- 177. Si corregga la noia (") 

in questo modo: sembra che la frase voglia 

esser Iella in quella guisa : 
a nrecor ut qae austri «iris 
- •» Siiiiio a quibuslibel 



» 178. lin, 2 della noia (2) 

urbi leggi: urbis 

■ 180. » 7 della nota {*) invece di S. 

S. Romita Wi 

• 183. » 1 dì quelli, sospetti si tolga la virgola 

» 139. noi;. (4) « fìctilia profecia, nielli a jktitia profeta 
' 204. Un. 9 fermento leggi: /imenfo 

• 206. > Z quanto fosse » «ni» fosse 
» 908. » 19 e veaiÀ » o neutre 

» 218. Aggiungaci dopo la nota (*) epieste parole: l'Vghtlli 
{Hai. Sacra, T. IV) mette Ottaviano vescovo 
dlm-ta nfromio 1001 , nin si aiquiggia ad mi do- 
cumento giudicalo inammissibile 1 qui pag. 100 , 
nota -tuttavia non risulta elicali /nwii™.' 
quella chiesa prima di quel lanpo:'nt( 1003 era 
forse vescovo in altro luogo. Tra tVarmonda ed 
Ottaviano non. ho trovalo altro vescovo d' Iurta. 

<• 224. lin. 8 nota (2} alìì in metti: olii se in 

n 231. » 4 diradere Icgg' : diradare 

o 204. » 25 logli lo parole: ili nuovo 

» 280. Aggiungasi alla nota (2); Tedi; ■• Orda priscu, 
u Bum. ad coronai. Imp. , ex Cod. Ciuci! Carne- 
rarii. in Spir.ih,,. Rum. A, M»U. T. FI. » 

» 281. lin. 32 a sommossa leggi: (a sommossa 

i' 287. Aggiungi alta noia (1): Vedi In rita-Jmtr il.r! (in- 
cito netta nota (1) pag. 290 gui appresso. 

» 513. lin. 23 » ciò in luogo 

deputato leggi : in (uopo o ciò da- 

» 317. . 18 uofto .. volte" 

» 317. u 20 privilegi; n privilegi 

. 347. Nella nota (dfiuo ùmIi- 

ciose n ai» indicio se 

ii 568. In margine sotto la parola fucililo si metta L. G.Vr. 
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